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ILLVSTRISSIMA
Signora,

E  PADRONA M IA  COLENDISSIMA.

I C O R R O  all'ombra protettrice 
di quei L  A V R O Illuftriflìimo ,  
che non mi lafcierà più temere dei 
fulmini della Fortuna. Quelle Stel
le, che mi han diùifo dalla mia Pa
tria , al difpetto delia malignità del

 le loro influenze, hauran pur contralègnato di qual
che poco di merito la mia diuotione, facendo cono* 
feere* ch’ella non è coli debole verlb V. S. llluftriF 
lima, che non polTa tra(porcarfi à nuerirla anche di 
lon tano. Non è però così breue il volo della Fama 
delle filò qualità, che non lòlo non arriui qui doue 
rjlluUriflìmo Signor Marchefe Tuo Con force gode
vna portione di Principato, che non può andar di£

 giunta



giunta dah'efler Nobile Veneto, ma che per PVni- 
uerfo tutto quan to egli è vallo, non fi diffonda. An- 
chefuori di Bologna giungono i glonoii ftrepitidi 
quel grido, che veridicamente la palefii per la piu 
gentile ,la più genero fa, la più letterata,e la più com
pita Dama dell’Italia,e del Secolo. Se,quegli huomi- 
ni perfidi, che vantano fiiperiorità indecente foura 
il Ceffo feminile, riuólgono gli occhi in lei, fentono 
fubito i lor mal talentidegenerati in ofièquiofifiìmo 
fiupore , perche vna Donna con attioni heroi- 
che làppia mortificare l’alterezza delle loro ingiufte 
pretenfioni. Gradiica, la fuplico, la dedicatone di 
quello Libro, mentre io non fàpendo allignarle per 
motiuo della mia forfè troppo ardita rilfolutione al
tro , che la grandezza di quelle fùe condì tioni, che' 
violentano tutti i cuori, e le menti ad olfequiarla ( la 
minor delle quali è l ’hauer ella i Natali Paterni, è  
Materni originati dalle maggiori Corone della Ter
ra) me le inchino, e mi dichiaro in ogniluogo, &  
in ogni tempo

jD ì  V<l S .  J l lu t tr ì f s im a  ,
 tno fHO

D it to  tifs . &  t ìu m i ì ip .  S e rm to re

Trance fco  C arm en i  
Di Venetia adì 2 6. Luglio 1641.’



L E T T O R E
cQJ>XJhKiht<!JtX̂h

1  D i fc o r f ì  J c a d e m i c i , eccoti3ò L e t to 
r e  , che fu c c e  dono le N O  V  E  L L  E  
f tA  M O  K  O  S  E  de ' S ig n o r iJ N C O -  
G N I T I , che do loro  per i t tu d ia ta  
elezionevengono  configgiate alle S ta m 

p e  a n tic ip a ta m en te  a  -qualefi a ltro  L i  * 
b r* . N o n  m a n ca .g iu d itìo  à  que fii In te lle tti  p e r  cono- 
[cere  d i  chejub lim e conditione f i a  la N o u e lla , eh' e f i n -  
dò la tte/facon la  Fattola, v ie n e  a d  e (fere, f i  com e i l  p iu  la* 
boripfix e d iffic ileco  f i  i l  p iu  gloriofote d ile tta to le  de  co m 
pon im en ti . M o lti  de p iù  r in o m a ti S c r itto r i  con q u e llo  

f i lm o d o  d i  fauoleggiare han  traccia to  la G loria 3 e fe r r i te  
t im m o r ta l i tà  del N o m e . T a u t o  p iù  douran  le p re fe n ti  
N o n e lle  r iu fe ir ti  g r a te 3 e lodevoli 3 q u a n to  che in  loro 
h a u r a ìv n o  fp e echio, eh e ri fe r u ir à  p e r  corregere i  m a n 
c a m e n ti  dell'an im a, e fe  ’t titolo d 'M m o r o fè  ri potejfe  jd -  
fp en d erilc red er lo  ; / a p p i, che p iù  le feeleragini ca fiiga te ,  
che le leggi in tim a te  danno p re c e tti  d i ben v iu e r e . S e n -



tirai paffkrpè&i ctfpèfinzjtla dottatafetta,  
iterai pena, che non fìagiufiamente applicata per antida
to ad jimóre ,chic vnapefie, &  vn diffetto, non vrìaf
fetto del cuore . Si confederi di che qualità ella fia quefia 
fòrte di compofitione, quando infin gli Jofiegni più roba- 
[ideila Ragion Chrifiiana, ghfiefei Padri Santi noti 
han[degnato di quando in quando [ramifchiare alla f i 
liera maeftà, delle lor 'Dottrine qualche NoueUetta, i 
cui [enfi han nellofiejfi tempo addolcita la materia, ($  
infognati documenti [antifiimi. Non fi confondano dun
que i termini da gli ignoranti. Qydltro è il noueilare di 
vihfiimi plebei. ji&ro è il pubficare al Mondo Noueìle 
vfiite dalla penna à quegl Ingegni, ehefono.honorati dal 
Secolo per l’howredel Secolo. L'incoftanzadell’Orto
grafia, ed altri errori firn condomati oda diuerfità de ca
pricci Moderni, aiquali (  in cefi però non efentiali )  
dette ejfir concedo lo firiuere à lor voglia, oltre' che la 
Morte , che [ml effir fine, e cafligo de gli errori » col 

[or cader improuiftmente lo Stampatore, è fiatò prin
cipio, e cagione di molti, che non/ariano oscorfi. Auer- 
ti pur anche, che non se nella difiofitione delle Nouelle 
ejfieruata Atra precedenza, che dt tempo nellhauerkrì- 
ceùuteda gfi Auttori , e vini [elice.



D E X  L E

NOVELLE AMOROSE"
’ ' ' i

Nouella T rim a»

R A’ gl' incendi) di 
vna cafa nafcooo 
>gli amóri diLous- 
nio vet fa Deodora,

__ . __ che no ingrata cor-
trfpoRdé aH’Amante,à cui perdo; 
fiarfi con maggior commodo»fa£- 
ire volontaria.che’l MaritOimen- 
tr’ella gode dei fuo Caro.fi ftringa 
al perto GeJafiafua ferua,la quale 
innamoratali di Louanio.tradifce 
la'Padrottìuche trafpQrtslta da ge
lo^ furóri .apre la^kada ai pio» 
pri, & àgli altrui precipiti j ».

Nateli a Seconda

La Contesa di Caflelnouoin 
vn fuo vrgentiflìmo bifogno ri

corre perami© al Marchefe Oli»' 
ucriodi lei ardenriflìmamente in
namorato* da cui fouuenuta 3 con 
decenteinganoo ordito fra 1 om
bre della notte » fatua il proprio 
honore» &apaghala difcretczza 
del Marchefe. .

NouellaTerx>4»

Giolandagìouane, e bella fer- 
uitaamorofaméteda Lambrone, 
e pofciamaritatain Argondo di 
età matura*.córrifponde alluma
te) ma tradita da vna ferua c for- 
prefa dal Marito.Muore Lambro
ne , Argondo retta ferito dalla 
Moglie, e Giolanda da fe fletta $’ 
vccide.



R I S T R E T T O  D E L L E, - 
- KouelU^varu. NouelUSeftd»

Nella folennità d’vna gioftrà Lodouico ama PCntefilei, e Ma* 
Gualdiero s'innamora d’ifnarda » nilio Lucretia. Quelli fintamep- 
la cui fede è da lui efperimentata te per gradir all'amico,e quelli àr- 
cohrasferttfialla guerra. «La îo- dentemente per copiaccre alpra» 
Uanerra impaciente della lontana prio cuore » mada vn’homicidio 
za dell’amato Cauagl:ére, lòtta fatto commettere da Lodotiicp* 
habicomentitodi paggio lì porta Vengonocagionati fofpettià pare
si feruirlo» doue mortalmente in ti di Peritelilea» i quali certificati 
vna battaglia ferita, fe gli feppre dello fcortjo loro, non effettuati à 
per tfnarda>& alla fine guarita gli tempo da gli Amanti i centatiui 
diuien moglie. per farla parere innocente, là fan*

. pò infelicemente morire.
HouelU g*ìot4. *

Monella Settima .

Due fuggitiui Amanti ricouKh  
no in cafa di Francrfco Marchefe Incontra Ottauio corrifpondé» 
di Spinabianca » de quali lVna ze amorofe in Florida» dellequali 
muore di parto, l’altro di dolore, accortoli Qdoardadi lui Padredo 
lafciando Galeazzo bambinocaro manda in iftudioà Bologna,onde» 
pegno dell'amor loto raccorcimi! • fri tanto Horatio Padre di Fiori* 
dato alla Aia protettione. Gelee da la promette in Matrimonio i  
il fa nciullo con qual ita. e fortune D. Fernando. Auifaco l’Amante,- 
di Cauagliero, e doppo molte in* e tornato à Partcnope, ambi con» 
lìdie teflutegli da gli huomini, e feflano d Padri le loro amorofe 
dalla Sorte « protetto da Celare riflolutioni,di che fuccedeà Fiori* 
Orlino, arriuaà goder gl’imenei da l’efler imprigionata io vn Mo
della Tua collante » e fedeliflìma naftero, in cui fiaua Bellaliafua 
Sulpitia per herediti patema fuc* ibrella» che pofeia rngaoando Ot- 
certa al Marche-fato di Spmabian- tauio,in vecedi Florida è rapita 
ca,mediante la quale èriconofciiu da Fernando » di cui diuicn Mo
ro per figliuolo di nobilirtimi pa- g lie, coni* anche Florida del fuo 
renti.  Amante^



N O V E L L E

Mutila Ottaua.

* ; Solleuato Clitoneo da vn’accì- 
denteimpenfato alla Fortuna d* 
effer graditoda vna Dama,con lo 
iottoporfi vn nome fìnto,fi fottrae 
da quei godimenti, & infiemeda 
quelle fuenture, nelle quali inco- 
tra quelli » di cui egli s’era vfurpa- 
to il nome,e determinato dal Ma
rito alla Dama il mattato caftigo, 
è  preuenuto dal Cielo con la di lei 
morte.

Mutila Nona,

Prometta Rofalba in Moglie da 
fuoi due maggiori fratelli à Pal
mirio, e dal minore ad Orgenio, 
veogono ambf doppo vari) ragni 
di trattari, efdufi, e Rofriba ma
ritata in vngentilhuomo,della cui 
forella ettendofi innamorato il di 
lei maggior fratello , con felice 
cambio, fi celebra vn doppio Ma- 
rrimonio,

Mutila Ottima»

Invano s'affatica la nutrice di 
Clorifia Vedoua innamorata, per 
ch'ella diuenga Moglie di Carmì
nio giouinetto Canapiere, metv 
tr’egli perfuafoda Alminda Ina 
Diletta, ingannando le fperanze 
di Clorifia, e rauaritta del Padre, 
fugge, e da Alminda feguitato,

A M O R O S E .
doppo varij finiftri incontri, feco 
retta in nodo di Matrimonio le
gato.

M utila Vndecima ;

La crudeltà di Cloricid, in vn. 
ballo, fi muta in affetto amorofo 
verfo l’Amante Moralboi che in- 
uitato và per goderla, ma inauer- 
tentementeda lui promottì in lei 
furori di gelofia, ella tenta d’vcci-> 
derlo, e pofeia ferilce fe ttetta à  
morte,onde fuccede,ch’ella gli di- 
uenti Moglie.

M utila Dutdtcitna.

Ricardo viene attìcurato da Fe
derico con guardia notturna nel 
godere Aluidadi lui Moglie , ma 
Icoperto doppo qualche tempo 
l’inganno, retta morto Federico » 
e Riccardo fpofa Aluida.

M utila D ttim attrza ,

Teodoro Principe Canraguzeno 
accefo di Platina artifìciofilfima 
ftrega.fà credere àfuoifuddui d’ef 
fer morto,econ cortei aggirato vn 
pezzo di Mondo, feoperti i di lei 
inganni, tenta d’effer rimetto al 
fuo Dominio, ma da pochi cono-, 
feiuto , e da molti perfeguitato 
mentre tenta di far apparire tafua 
innocenza, mediante le arti della 
ttetta Platina, ingiuttiffimamente 

b z è fatto



R I S T R E T T O  DE L L E
è fatto morire per mano di Carne- all’Amante,degenerano in arden
t e .  tiffimoamore. Eurilla per leuar

l’occafione à maledici di mormo- 
HoutlUBecmaqudrta, rar de tuoi affetti verfo Silnio, Fa*

moglia in Gerecinda , ma pofria 
Ardifce Pilandro innamorato perita nò può non moftrarfi inte

di Lirinda di nalconderiì fccreta- pidita verfo Roleone al fuo ritor
mente fotto il di lei letto, per ten- no, onde nati in lui fofpetti della 
tar la fua Fortuna amoro la » Ella fua dishonellà, fomentati da falle 
fdegnatadeirardire vuole, che fi* relationija precipita in vn fiume, 
precipiti da vna fìneftra,ma effen- L’infelicilfimoSiluio doppo qual- 
doli accidentalmente aprefo in- che tempo troua moribonda lotto 
cendio nella di lei cala, è conceffo habito di pellegrino l'amata Eu* 
à lui il fuggir fconofciutoe l’ho- riila, per lo dolore della cui morte 
nella di Lirinda rimane itnmaco- diuien pazzo. 
latia. .

Koaella Dtcimaquìnta» Kwilla Decttnafettìma*

L’amicitia fra Fiorillo , e Leo-
nindodegenera in amore fri quel- Perfuafo dalle fue coRellarioni
l i „ e Germina Moglie di quelli, palla di Germania in Ibemia Agi- 
Doppoeflerfi piò volte amorofa- tulio Poeta, e portoli nella Corte 
mente goduti, fopraprefi da Leo- di CrudarteTirannoinnamorato 
nindOjper improuifa,& a (luta in- di Rofmonda,& odiato da popo- 
ucntionedi Gefminda.fonolibe- li,e- folieuatoà gradi fublimi, e di 
rati dal pericolo x che loro l'opra? interceflore amorofo * diuenuto. 
Rana» amante, invano fedelmente prò*

cura eliti felici à gli amori del fuo 
Nouelta Deàmdfijfa.  . Signore, ch’em piamente permet-

te.che gli Iran fatti varij oltraggi» 
Boriila amata,e feruka fenza cor- r quali analmente conducono l’in- 
rifpondenzada Siluio-vien mari- nocenteàdiuenirRè, e Marito ò  
tata in Roleone^che con lo trasfe- Rofmonda. 
rirfi alla guerra abbandonata la 
Moglie, cagiona in tei amorofe 
inclinationi verfo Siluioje quali, 
fomentate da Perfilea fauoreuole
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'Neuelld Dee imaott atta,
 Non ella Ventefima,

La Duchclìa di Belprato tratta 
con troppo feueri rigori la Princi-
peÉfafuafiglia, che permalinco- Inuitato vna fera Armidoro
nia infermatali, rkeuc rimedio al ad entrare in vna cafa » fi tro< 

Juo male da vna ferita amorofaca ua inpericolo della vita, dal qua- 
gionatale nel cuore dal meritodi le liberato , incontra in vn'al
vo fuo fuddito figliuolo delMar- tro , mà valorofamente diffe fi- 
chele di Monte Ingemmato, oue dendofi, ferue pofeia dimezano 
fi trasferire la Principeffa con la per felice agiufiatnento di nozze 
Madreà rifarcire i pregiudicijdel- fià Ricciardo, e Li fetta Amanti • 
la finità. VuolelaDuchefiama-
ritar la figliuola, che per non man* Ntiella Ventefima Prima,
cardi fede all'Amante, feco fug*
ge, e doppo mille pericoli, & in- Chiamato Lucidoro alla vifita 
Fort uni j, fattafegli Moglie, ricou- di vn* infermo diuien Medico 
rano fiotto l'ombra della pròtettio- amorofo , e per guarire l’infer- 
ne d’vn nobile di Zianeue. mità di Clorinda , eh’ ei bra

ma cognata, vccide Fiordibello, 
Ntnella Decmémna, perlochetrafportatofi in Barcel-

Iona, per mezo d'vn mal'incon- 
• In età puerile s'innamorano fra tro guadagna l'amore d’vna gran 
loroÀnfelmo,eLaureta,laquale Dama. Gli vengono amareggia
l a  genitori mandata à Salerno, tel'amorofe dolcezze dalla gelo- 
ouedimorando appretto vna fua fiaper Sifmondo, edalleperfecu- 
Zia chiamataCoftanza.di lei s’in- tioni d’Aicanio, onde per isfuggi- 
nampra Aficanio determinatole rei pericoli machinatili fi ritira in 
per Marito dalla Zia,e dal Padre, vn bofeo, doue al maggior vopo 
Ella contro i voleri paterni niega è riconofciuto da Floriano, per 
d'eiler d'altri, che d'Anfelmo, on- mezo di cui arriua felici flìmamé- 
deritornata in .Napoli è confina- te ad eder fatto fpofo dell’amata 
ra in vn Monaftcrio, fin che vio- Erminia •
Jentataad ifpofarficon Afcanio, 
in vn'accidente d’vna queftiono 
muore abracciata col fuo Anfel- 
iqp. '



R I S T R E T T O  .D iB L tB

Non ella Venttftma Seconda K Nonetto Venteftma gufate*

Non ottante la nemicala de Pa- Vn fogno imprime nella mente
dri loro., Fiorinda, e Clorimante d’Euridea, che Niarpe habbia té- 
innamoratili fuggono dalla Pa- tatod’vcciderla, onde cangia iti. 
tria, e doppovarij infortuni!, e odio l'amore,che gli portaua. Egli 
fofpetri d'infedeltà occorfi fra Io- coll’efporfì alia morte per liberar* 
ro, fi feoprono innocenti,& infic* ne Euridea ,fe le fà conofcere in* 
me fi fpofano V * nocente, e da lei è riceuutQ nella

prift ina grafia.

NtaeIla Ventesima Termi ,
Nette tU Venie firn* Sefta+.

Prima di goderli con TAman* 
te, è fouraprefa vna Donna dal 
Marico,e da lui legata ad vna col- 
lonna per farne ftraccio.con vn'a- 
ttutia fi libera > e gli fà credere ,  
che grafia del Cielo l'habbia libe
rata.

Ninetta Ventesima Stuarta ,

Moftrandofiinconfolabilevna 
fetnina perla morte del Marito, 
non fola cede alle confoiationi, e 
tentati ui amar olì d’vn faldato,ma 
permette, che’1 corpo dell’eftinto 
Conforte fia appefo ad vn pati
bolo .

Amano Irlando, & Amanda 
Rofalia,e Rofalia,& Emilia ama
no Irlando , e doppo varij ingan
ni, e ragiri della Fortuna, trottan
do fedeltà ne gii Amanti Ioro,fta- 
bilifcono le Donne collante, e fin- 
cero, il lor Amore,

Novella V ente (ima Settima.
Qlinda de' Rotti pattati in ha- 

bito di mafehio varij, e memo., 
randi accidenti, finalmente per 
inopinato cafo,diuien Moglie del 
Rè di Danimarca,

Nonetto. Ventèlima Quatta.
Doppoeffere la Signora Palla- 

uiola ttatafottopoftaad vn gratin 
pericolo*



. novelle  am o ro se .
percolo, con ym ben reffutain- prccipitio » per non perdere lai 
tiene ione inganna il Marito,& ac- Virginità* ;
épiifta appo lui concetto di Don- 
pa integerrima. toutUàTrentefimài

lì Quella Ventefirn* Non*,

Elpinda s'eleggeii morire di
rv HCpnte Darmene sgannato 
da vn’amidoje dalla fua Diletta, 

fi Fine del Riftretto delle Novelle Ameròfe.
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N O V E L L E

A M O R O S E
De’ Signori Academici

I N C O G N  I T I -

N O V E L L A  ‘P R I M A .
Del Signor.

G I O :  F R A N C E S C O  L O R E D A N O .

1 tratteneua nella nohilìfitma Città ài Bologna* 
(o'I preteBo detto Studio Louanto figliuolo del 
Conte di Roccabruna ygiouine, che con la belle &• 
sta del corpo ,econ C affabilità de'coturni tir an• 
reggiana gli affetti di tutti coloro , che haueua- 
no fortuna di cono [cerio. Se n andana egli vn  
giorno per prender ariaverfo le mura, quando 

f ù  fermato da alcune voci, che gridando al fuo
co, al fuoco implora» ano pietofamente il foccorfo. Tra l'altre, 
che dimorate dal timojre affoggauano gli occhi nel pianto, v'era vna 
gentildonna, che al dispetto de' fiori, che l'erano fuggiti dal volto * 
mofiraua nella faccia vn giardino di bellezze, Quella pero coro 
vna intrepidezza maggiore del pericolonon fi perde» a punto d'a
nimo , benché dalvederfi inabile à porut rimedio, ér abbandonata 
da tu tti fofie corretta à temere. Ofieruato Louanio, che alcuno 
nan.fi muoueua, mentre le C afe vicine erano vuote d'habitat ori', 
nonv'effóndo, che alcune pouere donntciuole, che co'l moltiplica
tele grida, accrefeeuano lo fpauento, e la confufione ; /  imagino 
d'andar’ egli in per fona co'fuoi fernitori à far refiftenzaà quel 
fuoco, che di già vedendo f i  trionfante comìnctaua ad infuperbire.



i  N O V E L L E
m e , dopo batter detto à De adora *,che così chìamauafi la Padróna» 
eht afi:c<trt([e i juot umori., mentre egli l'api tur atta etogni perico
lone ri aneto co' fptoi fornitori,e con alcuni altri, eh'ermo cor fi al ru
more fou radei tetto» Statuì tanto operò» e con le mani» e co'l co
mando , che in breue [patio di tempo il fuoco f i  vide ftpettito in 
vna denfifiima nebbia. Era appena [cefo dal tetto » quando fit in
contrato da Gela fio Marito di quella Signora» che fatto certo del 
pericolo f t  riera venuto correndo. Sjuiui le parole furono molte, 
e tutte cortefi, non teff andò Gala fio ri offerirgli la padronanza di 
quella Cafa , ch'egli s'era fatta fua co'l preferuarla dall' incendio » 
Concorfe anche Deadora à quefti ringratramenti con tratti così 
gentili» che Louanio prono nel fuo cuore quelle fiamme , che ha- 
tteua poco prima estinte. Egli non l'haueua primaofferuata, che 
con [entimemi dt pietà , mentre oppreffadal timore nonfapeuafar 
altro, che gridare, e che. piangere j non hauendo forza riaccende
re vrianima gli estinti colori del volto, fiora » che il cuora battona 
re flu itig li bonari rubbati alla faccia j e che le lagrime non leìn- 
torbidauan» la beluga degli occhi, cangiatala pietà in amore» 
Louanii voto à quel bello tutte le fueaffettioni. Se riauide f  ubi- 
to Deadora; tanto più, che nel ltceri{tarfi le inaio l ’anima invn  
fofpiro. Con tutto ciò finfe /’ inaueduta» o per dar maggior ereditò 
alla fua boneltà, oper non voler f i  arri [chiare così [abito alla f e 
de d'vrihuomo. E benché Louanio continuaffe à feruirla , e nelle 
Chtefe,enel Ballo» pure non neriportò altro, che [aiuti» e guardi 
indifferenti » che fe indie auano co fa alcuna, f i  poteua credere, che 
[offe obligattone »ma non amore. Non potendo tl Giouine refiflere 
più à quelle violenze, che gli tormentauano l'anima, euapor'o le fue 
pafitoni in vnfoglio con quefie parole.

Signora.

Lefiamme »che ardeuano la voftra Cafa fono fiate de/lìnateal 
tormento della mia anima, lovoleua nasconderle, ma il fuoco rin- 
chiufo opera con maggior forza , e rende il foccorfo fuori di tempo ì 
V oleuaeftinguerlt, ma effondo fopranaturali » le lagrime non han
no hàuuto altro potere »c he di fa r  più fenftbile il mio dolore. Ven
go dunque à [applicar uì» o betta, di quella pietà,per amorfa/il mio 
ardore»de Ila qualefù ripieno il mio cuore fenriatte dere puri vno de\

voliti
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veflriprìeghi. Battete occ afone di compatirmi, perche battete i(pe
rirne n tato il danno, e'I pencolo, che apportano gl'incendi. lo fpe- 
ro, che vna Dama delle voftre condittoni non vorrà offendere la fa  a 
fama con vna macchia d‘ingratitudine. Soccorretemi, e fi  non per 
altro, per non perder vn fruitore, che v ’ama quante può, e quan
to sàffe non quanto menta tl voftro ledo . L’ho nere della nfpofa 
eia fperanza della mia v ita , ritenendo per alimento del mio e [Jet e 
ifauori della voflragratia.

Ter minata, e figillata la lettera,(applicò la Fortuna per la ficùà 
rezza del recapito. Penfaua tra fe mede fimo i mezi più r ifiu ti e f i , 
fer’anche i più perìcolo f i ,  llfieruirfi delle Donne di fintile profefito- 
ne e (fiere vn macchiare la ripa fattone della Dama, e vnprouocarfi 
ilfino (degno, mentrefi vuole guadagnar e ilfuo amore, Finalmen
te volendo con vn’atttone temeraria vincere tu tti gl'impedirnenti* 
che fi frapponeuano al fuo de fiderio, appellato vn giorno, che Dea- , 
dora fideua in Chtefia àgli affici Diuint, fatta la lettera in vn Re» 
doletto, gliela gètto nelfieno con tanta gentilezza, che non f ù  dea
no , che fe nauuedeffe, De adora colta all‘tmpromfi,e vedendo, che 
i l  fa r romore era vnpublicar i fiuoi r affiori, coperta con deprezza la 
lettera, fe ne ritornò à Cafia agitata da mille penfieri , Appena f i  

’ -vide fola, che la curiofità, e forfè anche 1‘amore le portarono gli oc
chi [àura di quella Carta, Non terminò la lettura, che f i  di%deper 
vin ta . Erano troppo potenti quei caratteri contro la debolezza del 
cuore et vna Donna, eh'e facile ad ogni ìmprefiicne, T vaneggiata 
dagli affetti amoro fi,non ritrouauaaltraquiete, che nelt'wquietu- 
dine. Introduceua à con fiulto nell'anima tutti ifiuoi affettici quali 
peròfinalmente fienten^tauano à fattore di Louanio,onde ne cefi ta
ta da quella forza, che non conofice, che co fa fi* ragione,e che là ope
ra con maggior empito, doueritroua maggior re fili enza, partecipa 
ifiuti voleri ad vn foglio,che conteneua quefii Concetti •

Louanio.

S*ie non crede(si dì fu  [citare i voflri dì f r i z z i  coll dichiararmi 
cosìfacilmente vinta da' voliti prteghì direi liberamente * eh'io v'a
mo, e che fino voftra, Ma perche cono fio fincostanza de gl'animi 
humantyche non prezza punto quelle, che acquiti a con facilità» 
e che pofitedefienz*fatica, rtfiolue di fupplicarui ad abbandonar
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quei'imprefit , che no»pu'o forare fenza i peliseli detta vita, e 
della ripu fattone. lo h'ovrì anima così ripiena di gratitudine, che 
mète potrei non auuen turarmi per la fottìi fattone di coloro » che con 
tanta gentilezza non fono meco fiati auart del loro foccorfo . M’afi 
/àuro dunque ,chevn Qaualtere così degno ,che hà meritati tu tti i 
fauori detta Natura, e della Fortuna, non vorrà inquietare i ripa- 
/idei mio cuore, nè tormentategli affetti et vna Dannale he confef- 
fa  anche à fuo difpetto etejfer volita. Vi fiele mtereffato contanta 
gentilezza per eliinguer il fuoco , che non effercit&ua ifuoifurori, 
che nette cofe infenfate i onde non è di douere nodrirlo al prefente 
nella mia anima con pericolo, che confumi la miavita , eia mia 
riputatio ne. S’hauefsi potutofcuotere quel giogo, tanto piu grane » 
quanto, che prouiene più dal Defi ino., che dalla volontà, non tri ha» 
uerefie preuenuta nette lettere. Perdonatemi s’to con poco decoro 
colpe fio 1‘ bonefi à douuta al mio feffo, ed atte leggi del matti monìo ; 
perche la prima co fa , della quale ci priua Amore ,è  la ragione. Mà 
mi fino feoperta troppo con chi forfèfi ride detta mia facilità.

filgefta lettera capitata con fegretezza nette mani di Louanio, lo 
riempì dt tanta allegrezza, che non captua tn fé flefio. Conofceua 
molto bene, che De adora non poteua nè anche hauer mentiti t carat
teri j mentre quelleripulfe erano inaiti, e quelle dubbietà certezze 
amorofe. Argomentando dunque maggiore l’affetto di quefia Dama 
di quello eh'egli haueffe giamat potutopretendere, opero in manie» 
ra , che fenza communtcare più i fuoi affetti atta carta, hebbe com* 
modo diparlarle ad vnapicciola ferrata, equiut concertar'tl fine 
atte fue pretenfioni amorofe. Era Gelafio il Manto di De adora così • 
dedito à tu tti gli amort, che àguifa etvn Camaleonte,che ve fi e tur. 
ti i colon, che fe gtt appreffano, egli cangiarla amore, e volontà in 
tu tti gl* oggetti. Per fiottare l'ingordigia de' fuoi appetiti non fa» 
ceua dt firn none, nè à nobiltà, nè à bellezza . Egli f i  con fe  (fate a 
imprigionato così da vn erme dtoro, come da vno d'argento. Si cre- 
deua delpari tiraneggtato da vna Dama d'honore, e da vna più in
fima meretrice. T rionfaua dettefue affé tuoni, tanto quel bello, 
che non haueua mende , nè anche per tofferuattone dell'iuutdta, 
quanto vna bellezza offe fa da mille nei, etrasformata da vna tn—: 
finità d'imperfettiom. De odor a, che conofceua il gemo del Mari
to penso advn mezzo per goder f i  con l’Amante. Saptua, c he Ale
na fua Cam ariera ventri a da luifillecitata à compiacerlo nelle fue
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diffoltt tozze amoro f i  con premeffe , con doni, t molte volte con mi
nacele . Fi farebbe concorfa Aletta fenza difficoltà tormen
tata naturalmente da ogni dishonefia appetenza , fe  non foffe 
fiata raffrenata dal timore della Padrona, che con occhi d’Argo in
stigli a u afouraà gli affetti immoderati di Gela fio • Volendo dunque 
De adora hauer commodo diritrouarficon F Amante} f i  contento , 
che Alena in quefio mentrefi tratteti effe co'l marito. I l  che riafiì 
piu volte felicemente ; concorrendo anche la {lagone calda à fono- 
rir t loro Amori. Dot min ano Gelafio, e De adora in due Carnatefi- 
parate, onde introdotto Louanio in vna Stanza terrena , mentre 
Gelafio fi gode ua Aleria, eglt fe ne Batta con De adora, &  Aleria in 
vn mede fimo tempo ferutua di guardia alla Padrona > di piacere al 
Padrone , e di confolatione à fe fteffa. Mà perche le felicità arnoto- 
fe  fono effimere, che nafeono, e muoiono in vn giornoy volle la For
tuna precipitarli con quella medefima facilità , che gli haueua 
inalzati. Fù introdotto Louanto vna fera da A leria pocoprima del
l'or din arto. Quefta dopo hauer lo riceuuto con mille vezzi efprefsi- 
ni de lì'4 r dorè, chenutnua nel feno, gli dtffe, che Deadora f i  fa
rebbe trattenuta qualche fpatio di tempo, non hauendo per anche 
terminata la cena, machetnquefto mentre haueua commifsione 
ditrattenerlo. La ringrattò gentilmente Louanio, dicendole, che 
là nonprinciptauano le fue obligationt. Non permeffe Alena, che 
eglt foggiongejfefitauuan taggto % ma profilo per la mano gli di fife* 
Signor Louanio, no» v'è la maggior' infelicità, quanto il vedere» 
che gli altri raccolgano il frutto delle proprie fatiche. loh'ofoffer- - 
to tanto per il fine de' voftrt amori t e non ho guadagnato altre, che 
pericoli, che timori. É pofsibile, per gratitudine almeno, fe non 
per Amore , eh' io non pofia meritare tl fattore della volita 
gratta f  Non inuidio certo ta felicità alla Padrona di poffe- 
dtre tutto il vofiro cuore ; piango (blamente le mi ferie del
la mia Fortuna , che m'habbtno cefiituito in fiato d'tffer {prez
zata ambe da coloro, à’ quali fò di continuo benefitij . 
Ciò detto fi diede à bacciargh quella mano , che teneua tra 
le proprie con tante lagrime, che Louanio , che nel principio fi 
ridetta di quelle pazzie, non potendo più re filiere, fi lafitò vince
re dal fe nfo\tanto più, che le bellezze d'Aletta erano cosi {ingoiati, 
che batterebbe meritato più tofto il titolo di H elido, che di cefi ante 
chi bau effe sfuggita l'occafione di goderla. Erano ingolfati nd

piaceri
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piaceri amoro fi Louamo, & Alena, quando Deadora impartente 
defier chiamata 3e fo>feanche non finza gelofia3 ( mentrequeftaì 
l’vfura del piacere dtiht ama di tutto cuore,) veduto il maritò nel 
lettOyfcefe tacita nella flanza terrena. gu itti haucndo ntroua• 
to il fuo Amante nell'arringo amorofo portata da vn'empito trab- 
boa. htuole, fenza batter raccordatila deperitoli, che fouradauano 
al fuo honore , ed alla fua vita , comincio furiofa adoperare tn 
vn mede fimo tempo le mani 3e la lingua. Diceua, traditori in 
quella maniera trionfate fiu ta  alle mìe vergogne ? gjteflt fino 
i premi della mia confidenza, e della mia fede ? Ft tratterò m ma
rnerà , che vedendoui fepelliti ne' mìeiprecipttijgodere, che la mia, 
touina non farà fune Hata n i dal voftro r i f i , ne dalle voftre 
la f i  ime . Accompagnaua quefte parole con tante pugna, e co» 
tanti morfi, che di già Alena verfaua il [angue in più luoghi. Lo
ttanti in quefte mentre portato file à’piedi non ceffaua di [applicar
la con parole così dolci , che haurebbero introdotto pietà, anche 
nell’infinfabilttà dellepietre.Hora le taccordaua i pericolile he fou- 
raftauano alle loro vite- Hot a fiufaua il proprio errore promet
tendone la penitenze . tìoraptoteftaua% che'l corpo haueua pece età 
fenza l'affenfio del cuore. Deadoraperò[orda à quefte[applicherà à 
quefte humtltationi continuarla l'ingiurie co' fa t t i , e cotte parole ± 
quando convna faccia, che por tana negli occhi lo fpauento,e l'hor- 
rore eomparfe Gelafio. Haueua quefti fenza dormire atte fa lunga
mente Aleria yonde e(fendofiltuatoper ricercarla3arriuo in luogo, 
doue perueniuano 3 benché indi 8in te le querele di Deadora, le la
grime d‘Aleria, &  iprieghi dì Louanti.Prefi dunque Gelafio vn pu
gnale, corfe furtifi al rumore. Appena vide Louamo abbracciare le 
genocchia detta moglie, che lo conobbe reo detta di Iti honeftàr detta 
riputatone della fua Ca far» de auuetatofeglt contro lo colpì in ma
niera su l  capo, ch'egli non potendo piùfiftenerfi3 cade su l terreno 
con l'agonia della mortele begli rtufiiua anche più terribile dell’or - 
dmartOyvedendo, cheper le fu tfin  fu alita hautua appar secchiate il 
fèpolcroà D tadorar à fe Beffo. Gelafio offeruato Lottanti tntttato di 
non poter più vènere, non che fa r  àife fa, riuoltatoft atta moglie co» 
v» tuono di voce 3 che hauerebbe generato terrori anche in vn pet
to. di marmo le diffe. Donna è flato coti grande il tuoi errore, che 
il paffarlo fintai c alliga farebbe più toHo effetto di debolezza % 
che ai mifirìcordia. Pure, confiruando ancora nell'anima i ca- 

■ ratteri
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rat ieri dèlia m a  fu m a  affatone, io voglie peràtuaftì C6n quefla 
conditone pero, che ritenendo quei?Adultero il tuo cuore gliele 
frappi còn queff armi del 'petto . Deadora prefo i l  pugnale con 
vnintrepidezza maggiore di quello, che f i  richiegga in vn cuore 
feutimie gli dtffe * Signore i peccati di Amore meritano qualche per
dono ,perche per lo più vengono dal defilino, non dati eie t itone • lo 
pero me ne confeffo indegna,per che non ho faputo regolarmi nelle 
mie diffidate xxe. Dice u a quefie parole quando fingendo di voler 
traffiger Louanio, inmirfie il ferro nel petto del marito ; il quale 
àifse appena,maledetta f e  mina così in vn punto mi rubini honore, 
e la vita , che perduta la voce con vn'infinità di mugiti, in atto più 
follo di minacciare la morte, che di morire, termino infelicemen
te i fuoi giorni, Efe quòta De adora queft'imprefa affai più genero- 
fa , che giulìa,corfiè à prender g i  vltimi fiati deli anima di Loua
nio, il quale fatto  forza à fe ftefio lediffie. Deadora ben mio, io 
muoio contento, già che non muoio invendicato. Tu perdonami , e 
permetti, che’l  c alligo étvn* errore d’humanità termini con colui, 
che l'hà commeffo. In grafia co’ tuoi /dégni non funefiare le mìe 
ceneri. Ma ohimè, che quefto è l'eftremo periodo della mia vita • 
Confida, o ben mio, le miferie dì quello p a faggio con Cvltìmo de' 
puoi baci. Col fine di quefieparole fornì di vinere, Deadora im
pedita dal dolore f ù  re fa  imobtle, come vna Hatoa j doppo con vn  
dilanio di lagrime diffe gridando. Fermati, è anima del mio ama- 
tifisimo Louanio . Non è dì ragione, che tu te ne vada fida trà lom
bre , Così dicendofi diede vn colpo col pugnale netta parte più vici
na al cuore, onde in vn momento versò l'anima col /angue. Ali
ria, che nellarapprefentationcdi queHaTragcdta haueua/offeri
t i  i  tormenti di mille morfi, fuggendola villa , e l'ìnterrogatoni 
di colorò,che ingran copia erano cor fi  al remore, odiandotu vn me- 
defimo tempo la luce, e fe Heffa,fi ritirò nella più alta parte detta 
Cafia, Quitti accordato vn laccio,co» quello donandofi mi fieramen
te  alla morte,diede condegno premio alle proprie dishonelìà.

Da quefto f i  può comprendere, che ogni gtota d  Amore illecito 
termina finalmente in pianto, e che gli affettiimpudìchinon pof- 
fono hauer fine, che no» fia infelice•

NOVEL-



t
N O V E L L A  S E C O N D A .  '

Del Signor

G IO : F R A N C E S C O  L O R E D A N O .

E L L A  Cittì et Alexandria della Paglia» fitaaté 
ne* trafitti del Monferratofù vnaNobtUfsimaGtn- 
tildonna,eh'io per borano» chiamare 3 che con no
me di Contejfa. Era cofieì di bellezza così (ingoia
t i ,  che no» poteua effer riguardata da gl'buomtni, 

che con ardore 9nì dalle donne, che coninvidia. I l  contento, che 
rìceueuano gl'amanti nel mirare qualità così ammirabili nel di 
lei volto» lo pagauano con l' vfura della perdita della libertà. In  
fomma quello Sole abbagliava non meno i cuori » che gl* occhi , ed 
era creduto più follo Helido, che prudente, chi poteua sfuggire da 
così dolce tirannide, e veniua qua f i  chiamato facrtlcgo chi non 
por gena il cuore in facrifitto ah'idolo della bellezza. Era pofsedu- 
to quell' erario di tutte le ricchezze della natura con tìtolo di ma
trimonio dal Conte di CafielNuouo-» Caualiere colmo di tutti .quei 
fonoriyche può difpenfarela fortunato guadagnare la virtù: m i  
creduto poco amato dalla Conteffa , perche dimorando egli di conti- 
nuo,ò nelle Corti de' Prencipi,o tra gli Efereiti, pratica» a altre 
armi, che quelle d'Amore. Quella credenza s'auanzo in maniera 
nel de fiderio di molti» che [perorano di fot t ometter e quella fortez
za,che no era cufiodita,che dalla bellezza, molto facile ad e(fer cor
rotta caldani, ò vinta co» lo sforzo di feruitùio di preghiere.Ma f i  co
nobbero fattimele ingaoati,perche ritrouarono tal dtfefa nella vir
tù, e nella puiìcitia dtquefia Dama, che alcuni furono cofir etti ad 
abbandonare affatto limprefit, altri à rallentare l'ajfedio, ed altri 
ad attendere quelle occafionì,ch'effendofigliuole deltempo non ven
gono }c he col tempo. Solo il Mar chefe Oltuerio, e per la nobiltà, e 
per le ricchézze U maggiore irà primi no» fimojfe punto nella riti
rata degl' altri. Con tanto maggior'ardore feguitaua gl'a[falti9 
quanto più conoficeua difperata la vittoria. Le negatine [le ripulfey 
egli fprezzi erano verni, che» in vece d’eftinguere, face nano molto 
più grande l'incendio nel fuo cuore. E bench'egli non fptrajfe mag- 
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S£#fs pfàgrtfii ntU'efpugnare la pudtcttia dì queukDama, non tré2 
lafciaua però alcun» di quei me^i » che potefierofargli meritare H tifa
lo dt ver» amante > già che uonhaueua potuto confeguire quello di ria
mato . Tanto piè -, che mpoffefiatofi co* doni della volontà dì tu tti co
ltro, thè la firm a ano, ttneua la pouera Signora, di continuo affidiate 
Vorecchie neUe lodi di qutfto Cau elitre, mentre tutta la famiglia no» 
f i  ftancaua gtamai di celebrare bora il valore, bora la nafitta, borala 
bontà, borale ricchezza , bora la bellezza, bora la magnanimità di 
tanto figgeste. E f i  bene quefli concetti piè, e piè volte replicati pie-. 
gauano la di lei anima ad ammirare condri ioni così rare, no» lobitga- 
etano con tutto ciò ad altro amore »cbe à quello, che in petto nobile è 
/olita di partorire la virtù 1 Ma quello > che tn progrefiodi tempo no» 
poti fare Cita erto accompagnato da tante infidtè amorofiì f i  diede*' 
credere il poucro Cau altere, che operaffe tn v» momento la fortuna. 
Haueuala Conttffavn fratello giouine, e ricco }e tanto bafti per de- 
fcrìuerlo infoiente. Nonùifieua nella Citta fsandalo alcuno, ch'egli, 
ò no» nhaueffe parte, o no» ne f  offe il principale. La Notte, che in
troduce il ripofi * e la quiete, anche neSa crudeltà in fatiabile det
te fiere, à lui non feruiua, che per inquietarlo , mentre accompa
gnato da metti vagaua per la Città offendendo tu tti venalmente» 
Ufi» ti fole dalle fu  e ihfolenze coloro, cne haueuano fòrte di non incon
trarlo . Ma ricadendo le cattiut optr ottoni facilmente il caRigo\men- 
trevna Notte voleuaefier'introdotto per forza in Cafad'vna donna 
dhonore,e di già preparaua le vìoleze alla portale d alle fine f i  re fòt fa t
to prigione dalla Corte con quattro cip agno, non hauendo nè tempo, nè 
ardire di far dife fa , gtache le min avete con le quali bau tua ingiuria
ta  quella domagli haueuano anche concitato contro quafi tutta lavi•* 
finanza. Appenafiputilic'e tri prigionia,che moltiplicarono in manie
ra contro dt lui le querele, che fi vide in dubbio della vita . La Con- 
te ff  a, che l  amaua da fratello,e che non batteria fofferenze per veder
lo fottopofio ad vnpublico caftigo, non tenendo denari in pronto ,fi fe 
ce accomodare da mercanti di mille doppie, dando loro per fiturezza 
la  maggior parte delle fue gioie • Con queRoden aio trattò in manie
ra co'l Signor Gommatore, che abbagliato dado fplendore dei'òro non 
iebbe occhi per la giu H tri a . Se ne fuggì ilgtoUine co' compagni co» 
/*offe»fi del comandante, che temendo, che f i  feoprìfife lafua auantia, 
volle, che i rei fuggendo gli allontanafferò i te Rimoni, che conutnce- 
otano anche il giudice di reità. Non godè molto la Contejfa della libt- 
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tationefifl fratello} pecche capitatale vna lettera'del marito firitro- 
ue sk i confittLfalld dtfperditone. Le comandauailConte, che fienzd 
frapporre aleunadilatione dotte fie con tutti i fuoiptk ricchi abbiglia- 
mentiventrfettem Milano, per feruire all' Imperatrice, che di, mo
mento in momento s'attendata di pafiaggio. Combatta a la pouera 
Signora da vna moltitudine di penfieri non fapeua applicar f i  ad alcn- 
na rtfòluttqne, che nonfofie fe di dtsbonore, o di pericolo. L’andar à 
Milano finza  quegli adornamenti, che fi ricercano in fintili occafioni 
pregiudicare molto alla ripa fattone de da fua grande z z  a. I l  pale far 
al. marito la liberatane del fratello non poteua fa r fe fin  za la di lui 
indignatane mentre tra di loropafiauano difgufti di momento. Do
pa vna moltitudine di cofe, che le vagarono per la mente, isforzo il 
cuore alle leggi della necefitta, prefa la penna figno vn foglio con i 
feguenti caratteri. ; ' ‘

. Marchefe OJiucrio.

S'io dicefsi, che non v'amo al ficuro mentirei« menitela confiderà 
za, che ha in voi non la ricortofeo ,cbe per le gì t imafigliuola d'Amore» 
v\amo Marchefio Oliver io ,tpetcib anche conrpfiore delle mia riputa
tane ricorro a yoftrtfonori. Ho nece finità dìmide doppie per ncupey 
rate le mtegifte, douendo ritrattarmi in Milano ad'arriuo deh’ Impe
ratrice . Se voi potete accomodarmene fino al mio ritorno io faro,che'l 
mìo cuore oblighife fieffo ad vna perpetua corrifpondenza. Ma Cava
lieri fuoi pari non operano, che per gentilezza ; e poi che f i  pub pro
mettere da quel cuore, eh'è Boto fin' hor a anguftiatp dall" opinioni 
del mondo, e dalla fede del matrimonio? M' afstf uro pero,che la gran
dezza delfino animo nonfdegnerà d'hauercpezfua deuotifsimaferua

> La Cornetta.

Sigillatala Lettera, la fece per vno Staffiere capitare al Marchefe 
fingendola del marito > non volendo coni'obbligar fia t filentìo d'alcu
no auuenturarfi ned'infedeltà de' firuitort. Ofiucrioappena feorfit 
queda,Carta, che fiperfitafe dteffer'ingannato, dal fogno.• Non crede
va à fe, mède fimo vna felicità , tanto maggiore, quanto meno /pera- 
ta . Era in lui cosìgrande la confolatione, che confinando col dolorex 
ifeaeeiaua per gli occhi le lagrime. Paffata qutda prima alterat jon^ 

f , . ned a
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nella quale /' huomo è in fe  Beffo /eteri di fe  Beffo, formò con ...iih  

fcntimen ti vna lettera• * ‘

Signori*

Verrei batter Hpoffeffi di mille anime > cerne l'hò di mille doppie,per 
/agrif carie tutte alle vettre fedtsfattieni. Donerei veramente rtn- 
gratiaruì deU‘ btnore, che mi fa te  chiedendo con tanta gentilezza 
quelle, th 'ì ve Uro, ma Ò cofi grattitela tonfufionedtl mio cuore, che 
no s i efprimere ne la fu  a allegrem*,*} le fue ohligationi,checolfileu- 
tio.Gode pero fra  me Beffo,che babbiate volute col'oro cime tare lamia 
fedej e tanto piu,tht chiedendosi*ricchezze della terra fpero,che dob
biate aggradire i thèfirtde l ’anima. Vorrei che da quefìe doppie argo
menta/e,che'l mio amore non ì  doppio , e mi glorio dtejfer riconofciuto 
pervoftrobumiltfslthoj&obligatifsme fornitore.

IlMarchefe Oliuerio.

lece fen^a alcuna^dilatìone ptmenire la lettera infieme con le 
doppie nelle manidetiàCÒteffa, 'che ricuperato le fue geme fe n'andò di 
fàbito a Milano ,egionfew tempo appunto perii camino dell'Impera
trice. Jgaiaifece cosìgranpompa delproprio bello, che fimoftrò mol
to ho no rat a l Imperatrice da quei popoli, mitre haueuano mandato 
vn Sole ad incontrarla. Linuidìa delle Dame f i  cangiò in maraui- 
glidi epareua3che la natura hautffe r abbate le b e l le t t i  tutte t  altre 
per farneprodigameme dono à lei filai Partì l'imperatrice da Mila
no dopò batterle fatte dono d'vna belli fiim a collana, ed ella fubito f i  
ne ritornò in Altfiandria, doue Oliuerio tattendane con quell'impa
zienza , che fittole furie 3 che agitano di continuo Vanirne degl’aman
t i .  Non volle rit renar fi in Milano il Marche/ d quegl'incontri fio per 
non dar qualche fofptito all' ofernet ione di tanti occhi » ò per 

l'obltgatione di feruìre allMmperatrìce. Appena fippe il 
ritorno dilla Contefia,cbo mandò è rallegrarli del ftto errino,& a fup- 
~pticaria-delia fua gratta. Ella gli fece intendere , che quella fera 
fi*fi* dopo la metà della Notte doue ffe ritrouarfi ad vna ferrata » che 
'torrifiondane in vn vicolo tnn praticato. V bbidt Oliuerio y ed a lt ho. 
m  concertata fendi ohtamprfidalla Con teff a . In quefio primo incon
trò io non peffoffpriunttfii affetti (tOtiuerie. Sudò ,gctò, in vn m*- 
defimo punto. * Confondono iuzuaniera conte lodi i ringr attamente

B z con
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con tanta alt trattone, che appena fi  poteua fa r  intendete, 4 'ta tti  
eorri/pondeaa la Conteff a con parole così affettjtofi, e così tiferete* chi 
daua da cono fiere nel medefimo tempo , non meno tifino amore, che la 
fitta prudenza. 7  erminarono ta tti iitfngratiamenti in quefta concia- 
fien i, ch'egli la notte fieguente f i  n'entrafie per la Porta del Giardino 
•con condittone pero tfprtffa d’efftr introdotto fin ta  lami, A'quello 
rifpofi gentilmente il Mar che f i ,  che non vera bifogno di lume doni 
haueua da rifiplendere il fino Sole. Partito fipoi, dtfpensò il rimanen
te di quella Notte in mille delie f i  amorofi. Appena vide naficere il 
.giorno, che gli bramo l'occafo,. Accodò ben mille volte tl Sole di tardò- 
4à, mentre non acc elle rana il cor fio ,  conforme al fino de fiderio- $ia- 
fimaaa anche l'ombre, mentretrattandoli di comando tanto tardaffe- 
ro ad occupare il dominio dell’aere t Venne finalmente Ubera tanto 
fiofipirata , onde egli fé ne venne frettolofio al Giardino, Hit renata 
la porta fi  cchtufa f i  n'andò à dirittura alle B a tte  della Conteffu
sila  che lo attendeua prefilo per la mano gli difie, Amico vi contie
ne quefia Notte facnfitareal filentio , f i  amatela mia riputartene y e 
lamiavita- Le m'tedonnefono così vicine alla mia Camera, ch’ogni 
minima parola darebbe loro gran fofpetto . I l  mio amore poi non è 
eosì indegno , ch’io pojfa fidarlo ad v» anima feruile: tanto più, 
che i godimenti maggiori non ammettono parole - Non gli p f r- 
tnefjc altra ri fpo fi a , ma l’ introdufie nella, Camera » e qui 
dettogli pian piano , che f i  fpogliaffe , ed entraffe nel letto v,  
mentre ella voteua effiruare f i  le fue donne dormitane. Appe
na 0linerie sera servate, che firitreuò tra le braccia vna bellezza, 
tanto piùlingoiare, quanto meno fittopolla alle cenfure degli occhi • 
Quello, chequiuifi faceffirononofadi proferitela penna, per no» 
profanare ificreti della Notte - Bufi a il dire, eh' egli fiprafatto dada 
dolcezza di quei abbracciamenti benedice ua tutte le fa tiche, tu tti i  
fofpiri, e tutti i tormenti fin’bora [offeriti, mentre non batte uano /er
utto daltro le paffate molitiie, che di far maggiore il contento ptCr 
f in te . In dubbio, che la live non ifiopriffe illorofurtoamorofi fi par
tì  oliuerioprima deliarrtuo dell' Aurora, e nonpotendo nell'accomia
tar fifiruirfi delle parole f i  licentiò con vna moltitudine di baci. Riti
rato fi poi nella pròpria Abit atiene procurò co’lripofi, e co’lfinite di ri
far ciò f i  delle paffatefatiche, che gli erano,però r tufi ite così fiaui, che 
p e»fina folamente ù replicarle di nuoto, Vfciua del letto ver fi i bora 
delprenfi, quando vno de firn feruuori gliportò mille doppie con vna 

. • lette-
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tetterà j la quale hauende tgh 4fe tta  ce» grandalteratietee videi 
thè dice»a così*

MarchefeOIiuerio.

amandoti denaro predatomi dalla voflra geriti Uzza, effendoméZ 
ne feruita fino ,chehà continuato il mto bifogno. lo nonfo quell e già 
per di/oblìgarmi dal volito affetto , ma per non mancare à mefi offa.' 
Afitcur atout pure, che l’obltgatione non terminerà, che co'lcuore, che 
chiude Cvltimo periodo della vita * Vi ferua dì gloria Charter potuto 
introdurre figgetene in quell'anima, che non l'hàgtamarconofciuta, 
e gradite pervoftra afièttionatifiima , &  obligatifiima ferua

LaContefla.

J^uefia lettera confufe in maniera l'animo del Marche f é , che ere- 
dandola vn inganno degli occhi la volle leggere più volte. Non fapeuat 
che imaginarfi, mentre laviuacità de* baci, e de gli abbracciamenti 
della Nette precedente no» doueuano partorire concetti così vnìuerfa- 
l i , ne par ole così fredde. Dop'ovn Caos dagi tottoni, e àipenfierifor« 
tuo vn Biglietto, che diceua così.

Belli; .

Con ragione f i  dice, che il denaro toglie ilripofo, bàttendomi le vo- 
fise doppiepoftoinvna inquietudine mortale. Non doueuateSignora . 
mandarmi quello, eh'è vofìro , con prefuppofio che fojfe fiato mio • 
Efepure voleua così, 0 il mio demerito, 0 la mia poca Fortuna',perche 
non rimandareancheilmio cuore, cheh'o confacrato alle veltri bel
lezze? E'liberalità crudele il mandar Core, eh'} vnvile tfctemente 
della terra, e poi ritener f i  l'Anima, eh' è il primo effere dellhuomo. 
Per isfogo del mio dolore riceuerete l'incomodo di ritrouarui alla fer
rata nell’bora dell'altra [tra ; in tanto ricordat cui del voftro hum tlif 
fim o,&  cbligatifsùnoftruitore

Oliuerio.

Mandata la lettera, ed atte fa con mille imprecatìonì la Nottefit al 
luogo concertato , doue ritrovo la Contejfa . Dopo il [aiuto pafso i l  

- ' s> Marchefe
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Marcbefie à' rìmpreuerìper battergli mandateti denarosi ch e f tee con 
fientimtnti così vini, che fe non v' in tentennerò le lagrime fu  diffetto 
delfuo dolore, chenonpermeffe, eh'egli f i  euaporaffe per la bocca, e per 
gli occhi. Rifipefie la Contefia con vn gentilesimo ri f i  : E perche non 
m ietenti io vi re Bit nifi a il voftro ? Perche, figgtonfi Olia erto, dopo 
ch'io ho ricettato l'honore della vofira gratin non ho co f i > ihe non f i  a a f i  
filatamente voflra. In gratta non m* amareggiate tanto le dolcez
ze paffate. E che dolcezze fono Hate quefte, dtffe la Contefia i  É  pofi- 
fibtle replicò Oliuerio, che l'interpofittone d'vn fol giorno v'habbia di 
maniera eccliffata la memoria, che non vi raccordiate le dolcezze da
te, e ricettate ? Llpofisibile, che quei baci, eh'erano tutti animati por
tando di momento in momentoi* Anima su le labra, v'habbino infia
lato nel cuore l'acqua di Lethe ì  lo perderò prima la raccordanza dì 
me Beffo, che il piacere, che ricetto da così dolci rimembranze, L'in
terruppe la Conte(fadicendogli: Signor Marchefie, lovoglio difingan- 
narut, non effondo di ragione, che la voBra opinione facci rea lamia 
bone fi à , che non ha fin'bora altre macchie, che quelle , che hà potuto 
riceuere dal vofiro defiderio, e dalla voBra credenza. Ho voluto con- 
filanti con vn'inganno, per corrifponder'in qualche parte alle mie 
obligattoni, &  al voBro amore. Le pratiche amoro fe della Notte paf
futafino Bate con Alefia mia Cameriera , non permettendomi d’au- 
uantaggio la mia nafeita, ethonore di mio Marito. Edaìquìprefin
te per renderai buon tefiimonio di qtteBa verità. Non attefe Oliuerio, 
chepaffaffepikoltre co’l Difcorfi, ma pieno ài mal talento f i  ne ritor
no à Cafia mac binando ne S'animo mille precipiti) alla Fama, & ad a 
vita  della Con te (fa . Pure battendo dato campo alla ragione , ammi
rando la prudenza di quella Dama, che battette [apulo fin  za pregiu- 
diiio dellafua boneBàfare vn così dolce inganno al fitto Amante y can
gio la fin  finalità in amicitta, ed in riuerenza, Da quejfio imparinole 
Dame d'honore à fiebermirfi da' colpì della necefisità , fienza nfichi» 
dellanputatìone', ed apprendimi C au alteri à non tentar e la pudici- 
tia d'vna Dama prudente, mentre non ne riportano altro, che ingan
ni , o ripulfie • Non offendo btafimeuole tl fieruirfialcuna volta dell'in
gannoperfiottrarfi dada tir annida delle necefisità.
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N O V E L L A  T E R Z A .
Del Signor

P I E T R O  M  I C  H I E L  E.
i

N Vene t i a anticamente, malto più di quelle, che t r i  moi 
dernifi coftuma, vfauanfi di far i Matrimoni molto di
fe tta li  y non nella conditione de gli Spofi, 074 nell'età * 
onde bene fpefio auuenitta , che al Manto incomincia
ti ano ad incanutire le chiome, quando apunto la Moglie 

incominciattA maggiormente àfentiregli ftimolideldefiderio al maf- 
ehile congiongimento. Non so fe fia vero quello %ohtdicono alcunché 
ciò facefièro, perche pigliando l'Huomo la Moglie fanciulla poteua 
egli con maggior facilità anezzarlaad apprendere quei coflumi, che 
itimaua più degni, e migliori, e per lo gouerno della fua cafa, e per la 
compiacenza del fuo animo • Credo bene, che da quefla difuga agltan- 
zd nafte fiero tu tti queipeggior inconuenienti, che tra quelli, che fono 
vn itiin  Matrimonio fino borridi da penfarfi, non che da effequtrfi» 
IH quefla Città dunque viueua vno nominato Argondo, huomo di be
ni di fortuna più che mediocremente accomodato, à cui e fendo morta 
la Moglie, venne inpenfierodi puffarfene alle feconde nozze ; nèfra- 
pofe molto di tempo ad effettuare quefto fuo de(tderio. Prefe per Moglie 
vnagtouane detta Gioldda difiatoni al fuo differente» ma bensì diffe- 
renttfitma d’età, e di co Rumi. Slue fi a prima» chefi accompagnaffe in  
Matrimonio ad Argondo, corrifpondeua d'affettoamorofi alle voglie 
di Lambrone Giouinetto pari àtei, sì negli anni, come nella bellezza, 
e del corpo, e del?animo. Ma dai vecchi genitori sforzata alle nois- 
ze à' Argondo, benché con gran contrarietà della propria inclinai ione, 
Oralafcìo di amoreggiare con Lambrone da lei amato al pari di ftm e-  
defima, e della propria vita, E benché egli con continuati raggiramen
ti frequentafle il p affiggiate dauanti atta ài lei habttatione\ tento et* 
ledi fuperarete proprie paffioni ,e  di mortificare la propria volontà, 
eelandofi neWanguftia della fuaftanza allacurtofltà dello fguardo del 
Sollecito Amante. Mà hauendo di già incominciato à guRare imper
fetti ipiaceri d’amore, negli abbracciamenti del Marito, che con bue-
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ha forno, étanni fipt4 le fpolle valena à fiegliare in lei Vappetito ,* noi 
à fat oliarlo-, parte tirata dallaprtma incltnatione t e parte dalla conti
nuata ftruttìt dì Lambrone, dal quale era follecìtamente Seguitata in  
ogni loco doue ella f i  trasferina , rifoluete di [cacciare da fe quella 
troppo feuera offèmanza dell'bone ila , cól procurare in ognt modo il 
tempo , e l'occafione per leuare il fio  Amante dà quella continuata 
popone, che moftraua di patire perlei ; moftrandofi defideràfida più 
nerborute forze» che da quelle del vecchio Marito effer nelle latte del 
letto al di fitto  gittata. Si f im i  in quefto affare etvna fu  a vecchia 
fantefia molto pratica in fimili negotij, dalla quale era fiata allettata 
fino da bambina» CoHeì comprata unche dalle preghiere effettuo f i  3 e 
dalle forze de i doni dell'innamorato Giouine, haueua più volte all'v- 
na , &  all'altro fiambieuolmente recato ambafciate dt parole , e di let
tere . A  quella dunque aperfi Giolanda ogni fua più chiù fa  volontà , 
è con lei con figliò tl modo più facile, che doueua tenere per trouarfi con 
Lambitene ad adempire 1‘ ecce fio di quella popone, che la tormenta
no • La buona Sema * à cui non mancauano le inuentioni, per efferji 
forfè più volte ritrouata à maneggiare fimili negotij, fubito riuni in
ferno tuttigli sforzò del fuo ingegno, etrà fepropofli diuerfi partiti , 
horaall'vno, &  bora alt altro inclinano, finalmente rifoluete dì appi>» 
gliarfi à quello come da lei tenuto per lo più facile, e degli altri tu tti • 
Vicino aia fa n  z a , doue la giovane dormtua con l'odiato Marito, era 
vnapicciolo fianca, così buia, che ne anche di giorno vi fi peteuadi- 
fie r  nere à minuto cefo Alcunafinza il fattore del lume. In quella dun- ' 
que fecero difigno di nafonder e il giouine, ogni volta, ch'egli f i  [offe 
compiaccialo con opportunità d'occafione di trasferirli à lei . Deter
minato ciò, lo fecero fofio intendere à Lambrone 3 che con imponenza 
defiderando di giungere alpoffifio del corpo, com'era à quello dell'Ani
ma di Giolanda, enfio f i  attendeua i cenni dtda fua Donna, per effe* 
quire la deltberatione della volontà di lei. Haueua più volte il buon 
vecchio accortamente offemato le girandole, che Lambrone focena in
tórno alla fua cafa , (fi infifpettito di quello, chepoteua effert, comi»* 
ciò ad aprire l’entrata dell'animo fio  al freddo timore della gtlolia. 
Mapitre nonpuote egli così minutamente il tutto offemare,che la buo
na Moglie non li piantafiesù la fronte il cimiero di cornouaglia. E chp 
non mette in efiecutiene vna Donna, che ami, e che rifilua di volere ? 
Dtlettauafi Argondo della mercantiate co'lme^zo de' negotij attende 
ua allo/ìndio dell'accrefcimento dellefie facoltà , ingordiggia natu-
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ftdtde* Vdcchì, che ditterebbero Attendere più al vittere,che all'arri* 
tètre* Procurate» accorte maniere Ghianda di fapereco» ficurezza 
ognivolta $ ch'Argonio iouéna vfctre deca fai per andar à trattare con 
nltriMtfcanti de'ptùiunght interefii de’fuoi ntgotij. Et apùnto nel- 
Sètta , c begli in quifii affari f i  trattene* a > fatto afe venire £ Aman
te con effolui prende* a piacere di gufiate i più veri diletti d‘ amore • 
Con qnefie opportunità ,e co» altre procurate occafiontfit rafia dama la 
Donna colf ut Gioitine Amico, ad onta del vecchio Conforte, il quale 
arrtuando alle volte dea fa à punto nel tempo , che 7 Drudo fitratte* 
pena con la Vaga, ella fu  bile mente lo faceua ria fonder e neé'ofcura 
Camera accennata, e bene he di mala volontà fi[epara/fi da Itti, tutta- 
uiafimulando ibcuortneUa faccia, raccpgUeùa il  Marito , auguran
dogli co» laèoccaUbùongiorno, e con l’animo ogni mala notte . Paf— 
iolungotempo frà  Utero nafeefornente la tramai pur uon v’ e co fa  
così celata) che finalmente non f i  feopta, nò così focreta ,che nonfi 
tuteli. ?» giorno,la Gnu ano precipuo inconfidetatameme da f i  fiefi 
fa  ogni fo t amoro f i  tiiter effe,. Riattendo alcune cagioni didifguBo dall 
la Sema ,finza guardare àcofa alcuna fihe ne patàffi facce dere , la 
caricò di molte, ano» leggiere per coffe. Coltei /degnata, benchéfof- 
fe  grande l'affetto portato per molti anni alla Patrona ,r ìfife  pero di 
procurarla fuavtndetta per Paltoni mani, non potendo in alcun mo
do riceuerla delle proprie. Mueflo determinato, atrofie ̂ opportunità 
del tempo, e del luogo, che venuto diede commodo alla Vecchia di pale- 
fare ad Arginici fecreti degltatmrt dt Gt&landa, e di Lambrette, na- 
fto»ifndoglt però fempre d'ejfer loro fiata mezzana, &  affermando, 
che fitbtto annodata fin e , &  accer tatafine lohaueua /coperto fedel
mente à luì, acciò piglia/fe'queU'otttma rifioluttone , cheli far effe t 
fe r  vendicar fi  ntli'offefa dell’honore \ e di più f i  obltgò di operar s ì, che 
égli mede fimo lihauerebbe colti fu'l fa tto . Se gli mofirò corte fe Ar- 
gonio dei neonato atti f i , e conio parole» e con le remuneratimi, &  ac* ' 
Cordato/} con èffalei di fa r  cadete gli adulteri nella trappola, le impofi 
feueramenteilflenito. Va fiu ta , & inganninole Sema fi  mofrana 
più che maifoffe Hata firn a £  affetto ver f i  la Patrona, perche così af- 
fteur andata poteffe con maggior facilità ingannar la. Mofirò Argonio 
vnaftra  fintai alarne te co la Moglte dteffìr necefittatoà trattener/} per 
tuttdtlgiorno venturo con alcuni amici per l'mtertffe de' fu ti trafichu 
Prefa occafionc la Donna, fuétto fece dareil fogno vfato ai' Amico, 
che fùpronto à por far f i  à lei, noncofitofio,che fùqfiicurato, eh' era 

' \ -  c  fin za
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fc„za a Mèrito. Zaffarono la mattina, e buona patta <W doppopràjik 
S l i t ta , & amorfamente tnfteme* Quando tccsfau/irono picchiar4 
l'vfcto. Ando la Sema a vedere ,ehifoffe, e tutta fintafi tremante > 
ri ferì aia Patrona, ch'era il Marito. No»fi [mar ri punto la Gtouanep 
come quella, che altre volte eravfcita libera dafimtli impréuifi infor- 
tuni ; ma nafcoHo il Drudo noia /olita Manza, ondo ad incontrare il 
Marito,che faUte le fiale, le diffe effer venuto per pigliare, alcune 
fent ture, che f i  era /cordato, eUuaufi la cappa d'attor no, imito la 
Moglie, che l'aiutajfi à rinuenirle ve per questo fare f i  ne pa/so con e fi, 
fa lei in vna/lonza dono falena tenere il /uè fir it to m . ffaueua egli 
condottofico due ficatìj pronti i  qnal f i  voglia f i  eierata operano ne. 
Entrato» ch'egli fu  con la Moglie neda (lenza, vennero quefftgutdait 
dada Sema alloco» doue era celato il giouanetto Lambrone . Haueùa j 
vno deffi in mano vn lume acce fa, preparato a eie dada maladetta tra
ditrice y il quale da lui venne ripeso /opra vnat anela,che veda carne* 
rafirìtrouaua. Sentì prima il moto de' loropafiiy e poifividde entra
re il mifiro donine, chef abito perduto di cuore all'impen/ato ucciden* 
t t  no»fippe prender partito oda fata/alate. 1 maluagi vedutolo coso 
fiare, piufintile ad vna Hatua, che à creatura viuente, conofiiutoil 
diluì timore, &  horror e f i  gli attentarono ìmpetuofi(opra» e perche non 
/offe vdtio gridare ned'effer vcctfo ghiacciarono à forza va  panno Uno. 
in bocca ,poJhliv» laccio alla gela le f i  cozzarono » come /offe dato vn, 
vii'animale » il che fa t  togli lettatene il cape,e f i  n'vfiirono dada fiatt- 
za» e con ita certo cenno di battimento dì mani » liabilito prima col 
Vecchio Argondo » Vauifarono ded'effecutione di quanto da luteràfia
to impoflo loro. No» fece egli ad'bora altro moto sfa no», che fotodìfi 
fa quefia parola. Venite. E fintam ente rimilo 41* Moglie faggi»»- 
f t . Hot hùrd voglio ̂  che $ic vtdapn befliJStmo donOyckt et voglio fa rti 
In  queflo mentre entrarono quei perfidi » &  vno di toro alzata per Ia 
capigliatura la teda dì Lambrone, mofirodaad Argondo, creila Don
na » ohe fentendoli entrare neda Banza s'era riuolta verfa di loro » poi
queBofamgtttaronoìlmtferabìltefihionelmezzo della fianza » &  
incontanente, /cefi le fiale » partirono. Diutrfi affetticombatterano 
in vn mede fimo puntoti cuore dell’ innamorata » e tradita Giouane. 
Mentre il Marito con fiere rampogne, e con oltraggio f i  parole le rim* 
prone rana il mancamento dell*fede» e la fu 4 >maluagità, refioellu 
pirbreue /patio poco meno » che fuori di f i  mede firn a - Ma ripigliato 
ird Poco il pentimento » e le forze, e cedendo l'amore , e la pietà all’ im-,

peto
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peto d’vn infurino sdegno, ma» dando fuori da gli occhi i raggi in fa. 
catidall'ira , s'attènto furiofa, t  confertftime(iridaal Marita» e fen- 
x,a> ch’egHpateffe 'Vitiaria, battali vnpkciolo pugnale, che falena 
portare affavate al fama, fe gtimife atmrn con fpefit colpi permei- 
darle. Ma beile egli così buanaVentura, che te fuggì dalle marnano» 
fenza haner ricettato dittar fe ferite , & entrato in vn altra ÌJanza 
prefevnafla di ferra per, vccider la Maglie. Ma ella in quella mentre 
vedute ejferle rtufcitofallace di vceider lui in vendetta deBa morìe 
del (ita caro ,& amato Labbrone > fi rìcchiufefela nella carne rappi
gliatane Ile mani Infangamo fa tefta del matto Amico , sfogo fapra di 
quella la fua dtfperata pafienecan affettuofe lamentadoni accampa- 
gnate da infinità di lagrime, e di fofpiri. finalmente non tanto di- 
fperata deBa propria falate, quotilo, che non volendo più reftar vìua 
dappo la morte di chi era lafua vita , con queB* iftefft ferro , col quale 
tenia in vano di vectdere il Manto, non in vano tento di vccidere fe  
fie jfa . Ma da f i  medeftma , ptùvalte piagata nel pena, terminagli 
amori» * la v ita . <

n o v e l l a  q v a r t a .

Del Signor

P I  e t ' . RO M I C H I I L  E.

E L L A  fit ta  di Srefcia3 queBa , che per la virtù de 
i fuo i d i  radiai rende cosìfpeffo il Mando T he atro del- 
te fde merauiglie» nacque Guai diero di vna dille prin
cipali famiglie di efia. guefìo aBeuato fotta la cura 
dt prudenti genitori, crebbe infieme con gli anni di ta- 

l i  (0fiumi, e d ii amo valore, eh' era vniuirftlmente tra tutti gli al
t r i  fuoi pari ammirata, (jr amato. GliStudij dtUe Mufèydi Pallide, e 
d i Marte eranet minati fregi deB'anima fùo,Non v'era Un gualche n o 
lo lodaffe,ne iniedetio, che no lo ammiraffe. Era già perutnuto k quel
la  età nell aqu ale chiudendo il terzi anno fapra il terzo lustro inco- 
ruineiaua à veli ire il volto della prima lanugine giouenile » Nón 
batteva ancora prostata la far za <T Amore , n i fapeua di qual

C 2 foco
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. foco fofiero acce f i  le fiefact,ne co quali pitture ferì (fero te fue fuetto.
.  Attenne , che (cerne fi  costuma vniucrfalmente negli Al egri giorni 
del Cerneuale ) fù  publicata vuagtoiira  » nell*quote dovevano i Ca- 

. «talleri con tri colpi di lanelanti fintovoltodelSaracino fa r  tnoBrti» 
e prona della loro deft rezza, e del loro valore.  Compar nero il giorno dè- 
ilinato al tome amento diverte ,ncc he ,e fiperbe diuife adornati tut- 
t i i  più nobili Giouani dt quella Patria > e quelli trà gli altri nel cui 
petto Amore hauoua deilato incendio dei funi defideri. fitteftt con 
sapricciofe livree, e con ingegnofg mprefe telavano dilignificare l'in- 

. terno de gli animi all’amatelor Donnei che in folta fchìerafivtde- 
uauo al loco dello fpett aceto in quella frequentai à punto, che figliò

. noie Api ài Giardini,dove ritrovano i fiori più foniti, e più grati.Con- 

... correvano qui, non filo per ejfere fptttatricì dellagiofira , ma per 
fa r  pompa della loro bellezza,# effero non meno vagheggiate, che vx- 
gheggianti. Non v ’era fine il ra., che non. fofie addobbata con l'or na- 
mento di qualche bellezza df Dama. Vi venne tra le altre vna Gio
vane ita nata di nobil/ àngue, la primavera de i cut turni non eroiche 
diqumdecià pena forniti; adorna non meno di coturni, e di grafia , 
'thè di bellezza. I l  fio  nome era Ifnarda . Era di già principiato 
il giuoco, e divari colpi dt lancia refia/taferita la Statua. Alcuni do 
i colpitori fi rallegravano, #  alcuni f i  dolevano della lofsfortuna > fe
condo, cheo bene fo male era loro riufeito il ferire, Toccava già per 
ordine l'entrar nell’arringo à Guai itero. Afa il Giovane in quel tem
po haueua à cafo rivolti gli occhi alla finefira , dotte era affaciata la 
bella ifnarda, e f i  trottava batter così virisi i fin  fi, e'l p enfierò nello 
[guardo, che come rapito fuori di f i  fi e fio, ad altro non badava, che 
all'oggetto del volto della Fanciulla. tìavevano le trombe dato ilpri- 
tno fegno, & egli punto non f i  moveva• Pure efiendogli detto davi?  
amico, che la carriera toccava a lv i, f i  feofj’e come da lungo finito , e 
conio fprone, e con la briglia in vn punto avanzò all' Arringo il de- 
Sìriero, che generofi f i  moffe ; Voto egli tutto f i  3  e fio ad Amore, fi  in  
prefenza di colei colpito haueffe così bene il fìguodefiinato, che fofie 
Hate fio  il premio, e 1‘ honore della.giofira. Secondo la far tana % 
quanto egli bramaua. Trà tutte le lande, che avanti, e deppo furo
no corfi,la f i  a fece tl miglior colpo} onde ricevè da t Giudici ilpremio,
0 da le vniverfali voci degli afianti l'acclamatane. Benché di tenera 
età, e qvafiancora Fanciulla, sauidde pero la bell'a Ifnarda ( che non 
opera amore negli annipiù teneri ancorai) deglóajfeituoft /guardi,
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coi quali, qua fi  conforieri del cuore,egli àtei inviava $ primi fittati 

'dell’anima. Mofia dalla grada, e dal valore del Giovinetto,lo gradì , 
t  lo ricambio m vn  punto di reciproco affetto » Amore nelle fue pafito- 
ni non sà poffare per gradi, ma pdffa m momenti à glieli remi. T et- 

■mino il giorno, &infiemc colgiorno tl, dilettò, che prendevano l'vno , 
< l’altro nel rimirar fi. Imbrunita tana  dada venente fera ciafcuno 
fece ritorno alte proprie cafe. Fingendo altro affare acortamente egli 
fidiede à fegvtre la Carozza nella quale Ifin arda fi trasferiva al fue  
albergo s è forfè fola notò, e fe h’auidde, ch'egli l a feguitaua . fe ta li  
in quella notte fofiero i fonni interrotti di quelli due nonetti Amanti 
quali frane macchine di pen fieri firuggir afferò loro perla mente » lo 
-giudichi chiunque fi farà ritrovato m filmiliaccidenti. Sor t ad* Au
rora àrifchiare le tenebre, e doppo lei il Sole à render co i fuoi raggi i l  
.Cielo più lutninofo, lafictò, qua fi con frettolofa impactenza, Guaidìe- 
ro la noia delle agitate piume, e ve fitto fi  ; più di quello, eh’ era fitto 
■eoflume pepe Sudi» in adornar f i  per comparire tnan^t alla fua.̂  Don
na con maggior gratin, e con maggior ornamento, che hautfiepotuto, 
Co fa , che fuole e fiere Studiata da tutti quelli, chefono feguact et Amo
re . Vfcito di cafa per primo viaggio fi drizzò à (futi camino, che più 
breue conduce»a all'albergo detta Giovane. V i gtunfe à pena vicino , 
che levati gli occhi ietta fine f i  r a d’vna camera in quel punto la vidde 
aperta, e vidde tnfieme affaciarfi à quella ,vna Dama, che fubito co
nobbe e fiere l’amato fino bene. Girò più volte la contrada\e per quan
to poti comprendere, conobbe la fua feruitù efiere anzi gradita, che 
non curata . L'iBeffo gli auenne tl doppo pranfo. Continuarono co
sì per alcuni giorni ad amoreggiare fidamente con gli occhi. Amore 
fu i  principio non fi  ferve d'altri meffaggìerì , che de gl’Hit fisi Sguar
di) che gli aprirono l'entrata del cuore. i l  tempo, che agevola tutte 
le cofie operò,che di là à no molti giorni ciò fecero parimente con lettere, 
e ficondufiero anco fino aldifoorr ere infieme ella dalla fineftra d'vna 
-fottocamera, & egli dalla fi rader. Ciò nuttadimeno l’vno, e l'altre fa 
ce u ano con quella mode fila , eh’ è propria degli animi, che nobilmente 
fono nati. Paffarono alcun tempo felicemente con reciproco affette 
queBi A manti. Ma Amore, come quello, che non sà porgere alcuna 
dolcezza. che non fia mefichtata di qualche amaro , turbò col-timore 
detta gelofia la quietezza dell'animo di Gualdteto. il conofc erem iti 
la fiubltmità della bellezza » la leggiadria delie grafie , e la rarità 
de i costumi, le fe c i  entrare in pen fiere > eh' eli* fotefie anche da altri 

v (fiere,
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ejferc, &  4mata >e de fide rata, e più voltefiffandofi in quello peafieto 
ingelosìgagliardamcte, Prefc vngiorno rifolutioned'appalefate quefto 
fuo timore all* GiouanÌtta,che di ciò molto f i  dolfe, e con parole effica- 
cernente e fprefsiue dell!interno del cuore, e con giuramenti procurò di 
moftrarli il candore delfuo affètto,e la purità della [trafede, Guerreg- 
giaua in quefto tipo la Republica di Venetia con f  Arciduca Ferdinan
do, e la Patria di Brefcia col [olito fuo affetto, e con la folti a fu  a de

' «ottone offerfe genero fa alfuo Principe alcune Compagnie così di Fan
teria , come di fanaleria pagate del proprio danaro, Molti Gtouani 
de i più nobili tratti dal defiderio della gloria, ò dell’amore verfo i loro 
Signori, finepaffarono perauenturtennel Campo dell’armi Vcuc
itane . Prefa Gu aidie re oc cafone dal tempo di far prona della coftan- 
suòd'lfnarda, fiafèdteffèr necefsitatoper commandamento del Padre 
dandarfene con altri al feruitio detta Republica, ma perquefta fola 
cagione, fene paffaua à guerreggiare. Furono queBe parole tanti col
pi di faetta, che ferirono il petto di quetlagiouane Dama, Sopportò 
nulladtmeno così dolorofa non eli a, confortata dotta fperanza dieffet
tuare vnagenerofa rifolutiont, che f i  gli andana rauolgendo per Fa
nimo. Vna Donna nata nobilmente, e che nobilmente ama, non sà» 
appigliarfi che à grandezza di machinationì. Partì Gualdiero pro
mettendo , quando il Cielo g'li haueffe conceduto il ritorno, e ntrouata 
in lei la fitita  caftan za , di farla chiedere in Moglie, e di dar fine à i 
communi dtfideri collegame del Matrimonio, Promtfeettala [olita 
fede, e ricercatolo del giorno della partenza, vdìefiere il feguente» 
ìndi con nò meno amor afe,che mefie parole s’accomiatarono l’vno daL- 
Fatro. Non se qual di loro proti affé in quella notte maggiore l’inquie
tezza dell' animo i l’ vno pinfando al partire , l ’altra a ire  fi are \ 
bandirono il fonno, è fecero refi are gli occhi digiuni di ripofo• 
Venuta l'Aurora partì il Giouine, e s’auto verfo il campo, doue giunto 
in pochi giorni diede tal fegno del fuo valore, che venne da et afe uno 
riputato per guerriero di fttma, e sacquiflò oltre modo l'affetto del Ge
nerale di quelle armi, Porto la Fama in Brefcia la noua dette fu e fin
go lari prodezze. Ciò perutnne all'or e echio d'ifnarda, e come quella» 
ch'ardeuadidefideriodiriuedere F Amante, all’aura della di lui glo
ria maggiormente ac tendendo fi il foco nel fuo fieno, precipitò il parti
lo peri’adietro imaginato • Vna fera mentre l'aria incominciaua ad 
imbrunire, ve Biffi ella vn’ b abito , ch'era d'vno de' Ragazzi , che 
feruta ano la cafa, e con alcuni dinari netta fuco eòa, montatafipra
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y* Cavalle vfet dada Città, sù quell'bora à punti, ib i è pena vfcita }  
glifannoferente diete» le porte • Accortene,» d'Amante per afiicn* 
ràffi di caminar libera tutta la notte ,fenza efferfognita. Q ualifo f 
fero leperturbatiem,& t rancori deà'animo de t fuot genitori, quando 
èduidderOyCbe loro macina la figliuola,à me non accade qui dt raecon- 

- tare. S'auanzbeUa tanto nelcamino, che in pochi giorni f i  trono nel 
Campoydone/ubiticonofciuto?Amante, accortamente ricercandolo 
féteneuabifignodt Paggio» f u  da lui al fkoferuitio riceuuta. Così 
accomodata » lo f i  m i uà con quella efqutfita diligenza, che le cornata 
daua fecceffo ded’amor fuo. Egli conofiiuea fi affittone del Paggio, 
gliprefeeBraordinar iafuifceratezza et affetta. Amoro focena fupe* 
rare alla Giouane ogni difficoltà ; onde, benché nutrita f r i  gli agi , t  
fr à  le deltc atezze\s'era nuB adimeno auezzata à i difagi,& aìl’afprez- 
ze della guerra. Non/spettapartir f i  daini, nè fottio feruiua mentre 
otiaua nel ripofo y ma etiandio quando trauagliaua nelle battaglie* 
Quindi attenne ,che vn giorno, attaccatafivna fcaramuccia con vnn  
delle più brane/quadre della Canallaria nemica , refi» finn amorata 
Henna, o vogliamo dire ilfedelifimo Paggio non leggiermente coito ito 
v n  fianco di colpo d'are ri agio • Procuro ad fa r forza afe Beffa, t  di fu* 
per are le forze del feffo per non f i  partire , e per non abbandonare 
l'Amante. Pù vano il pt*fiero, cheti dolor e della piaga aera dima* 
mera ananzato, che la conducala vicina allo fnemmento. Se n'auid* 
deGualdierOyeperche digià i nemici s'eranopoftttu fuga, bafi andò à  
lui Cbauerlovtnti, fenza macchiare farmi nel/angue de i fuggitivi> 
forfè Umano al languente Paggio, e fcintò à /altre la groppa delfuo 
proprio deBriero. Ciò fa tto  s'amò verf$ f  aUogiamento. Compafsit
uando tl mele, e moffo corno da interna no» irne fa  cagione, mandò fu* 
bitoper il Chirurgo, ó ’tghBeffo volevate» te proprie mani aiutarla 
a fpogliarfi, ma quellaoBinatamcntediciò voler acconfon tir e nega* 
nà\ Non potendofinamente fa r refiBenza al volere di Guuldìero,pre* 
gotto a licentiart ognvno, che fece foffe ,tchefoto refi effe con effò lu i> 
defederòfo di volere in quel fvlttmo della fua vita appale fargli va’im
portantefecreto. Qutfiofatto ella doppo alcun fofptro , & alquante 
lagrime!te così, volt at ufi verfodilut, à dire cominciò, Guaìdiero,mio 
Signore, potebefino ad bora non bautte haauto occhi per tono/cere chi 
io mi fia fitto  quello mentito habito ferutie, habtate almeno bora orec
chie per intenderlo,e cuore per commi ferare il dolorofo accidente del 
piùfe del amore, che nel petto dì Donzella Amante f i  vedeffe radicato

giamai
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glémai. Là fr ittu ra  della mià fede farà formàtéteol mìe fanquìì 
&  autenticata coi figlile dsUajnìamette. lofen quella ned' amar vei 
cesi fedele, e co fi ante Ifnarda, c'hò negato il rìpofo à me fieffa per fa  
guirui nelle fatiche ; eh hofprezhato il comode , e la ficureZza della 
faterna cafa, per ejfer con voi ne t dtfagt, e nei perieoli della guerra 
in quefiopaefefiramerò . Son quella, ch'o ttnunttato alla fama del• 
l'honore, e della propria ripa fattone apprefo il Mondo, pervertire in . 
fieramente al pofe/fo della veflr a gratta, ? delvoftro affetto. Màpen. 
ebe il Ctelo non acconfinte altardenza delle mie voghe ; fe  di quelle, 
non potrò godere in vita} vi prego almeno, che tonfa mate inv ìi vino 
la memòria della mia morte. Morte almeno in queffo auuenturofk* 
poiché moro auanti , e , poffo dire, quafi, che tra te braccia a vo i. per 
cut filo m era cara la v ita . Oh qual eccejfo di Stupore, e di tenerezza 
ajfalirono in quel punto, i l , nonfaprei dire fie auuenturofoìò difauen- 
Utrato Gualdierot quali furono ifofpirt, quali furonolelagrime, qua-* 
lo furono t baci, a quali gli abbracciamenti, onde all'bora diede fe-, 
gno delfino amore, e del/ito dolore all' amata fua Donna . lo per 
me sbattendo frodate le forze d'vn vero amore, fedendomi tutto corni 
rnùjjo merauigltofa tenerezza, fon noce fittalo di terminare prima
deldiffegnatofinelaprefinte HiHoria. Aggiungerò filo -, che chiama. 
10 dentro il Chirurgo » e fattogli giurar fecrete^za, fè d a  luimedica- 
ta . Si trattenne Gualdteroal Campofino à tanto3 ch’elia fè d t l  tu t-  
*o guarita dpUa fua piagai che, come volfeil Cielo (forfè commi fa a n . 
do l infortunio amonfo) non f è  mortale. Dappoi ottenuta licenza 

dal Generale dì quelle militte, che gliela conceffe con doni e 
con lode eguali alfito merito, r itornò alla Patria *

con colei,  che gli vijfepci per. luti- ,
. . ghi anni,  &  amata, e , t .

i-v.v» filmata, eSpofa, ^  ,
• ■ - • • ■ • , o Compa- . ■ • . .« • '
• gnu.
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R O V E L L A  S V E N T A .
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Del Signor

C O N T E  M A I O L T N O  B I S A C C I O N I .
D E G N A T E  tacquedel Tèrre no,cittìventi hautffe- 
re turbata la pace loro , isfigauanolo [degno contro vn  
picciolo Schifo /opra il qu*le con iti rateo modo nauiga- 
nano ver f i  U ritte della Calabria vna bellifiima gioua- 
ne , che pallida ftrtngeaafial fenovn Bambinai pena 

fa tto  partecipe detta luce, &  vn giovane di lei Marito. Conduceuan- 
g li à terra i remi , che da vn Bergamino fpeTgatifi t  erano t r i  di loro 
incrocicchiati alla poppa del piccòolifitmo legnato appoggiati f in ta i  
guifafirn cado di timone» e  d'aleicoù lafortuna in vna parte [pietà* 
t a 3& in q uè f i  a pitto fa tgli battette accomodati, acme he non lafciaffe- 
reperire gli auuauzati da vna fiertfiima tempifia, della quale efjendo 

/gettatore da vn Vetrone del[no Calìedo Erancefco Marchofe difpina- 
biancaveduto il pericolo di quefii infeliciycontmandè, ch e f offertami 
pati, e condotti in [alno j e conefcendofi aie maniere, &  à gli babai* 
che quefit erano perfine di buona qualità, vede efferne il Mar ohe f i  
l ’hofpite, e V confo latore in fitm t. fattogli adunque condurre al Co
ncilo , chepocbipafit dal Mareftauapofio, e dato ordine, che foffero ito 
Vn buonappart amento feru iti, andò ver f i  la fera con la Moglie, che 
Elauiaaddimandauqfiià vifitargli, e ritrouò, che lagìouane firma in  
letto} &  il Marito con filandaia* Vode la Mar chefe, che ’l Bambino [ a f
f i  dato ad vna Nutrice, accioche nonfucchiaffe il latte intimorito del
la Madre, e tanto più , che al tatto fiaccar (e, chieda era dafibre tpfrefi 

f a , fecero chiamare il Medico, il quale non iftitnò cefi tiene il male , 
che non ihauejfedadnbitar deliavita di lei, c h i pena parlano, ma 
finente confo [piti, e con amare lagrime continue raccontano gtt af
fa n n i delfio cuore • f ù  ben dunque godibile ad*arte di prorogar la v i
ta dedabeda infirma, che bettifitma anco nel malefifaceua cono fiere, 
mà non già direftuuirle la f ila te , Morì la sfortunata in pochi gior
n i memori con effo lei il fegrtto de faci accidenti pajfati, perche ella 
/ congiurò il Marito à non manififiar chi foffero, &  egli per fru irla  in  
morte, come frofijfaua et hauer fa tto invita , fouraprefi dal doloredi

D veder
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vederla [uà cara portare al fepolcro , da non minor daptuttà dì male 
aggravato ,paffo an0t eglìtra mòrti * non pagarti» Ut turiofità àe i 
Marche/} et altre parole, fe non che vedevano gli e tir e mi di malfor tv
nati , ma nobili Amanti, e fupplic avali àdeffer pietà/} della prò tot tie
ne toro al picciolo Galeazzo, che lafciavano, detta cut nobiltà non pote
va dar altro fogno, che vna catena di Diamanti ,e  due anellij, che erg- 
no loro avanzati, e con tal'arte fabricati, ch’vnendofi ne fabricava
na vnfoto. JPromtfe il Mar che fe  di tener f i  caro ilfanciullo, e l'offèruò, 
poiché in veni anni, ch'era in Matrimonio congiunto non hauea mai 
potuto vederfi prole, attribuendone i Medici il diflètto alla Moglie . 
Crebbe tu fino al terzo anno Galeazza dada Natrice, che Silveria chia- 
mavafi, allevato, e con tanto amore da i Mar che f i  veduto, che lo fli
nt a vaso, come figlio ,  &  à fogne tale, che deliberarono di adottarlo, co- 
noe.fecero. Arfedifdegno Pier Lvigi nipote del Mar che fe , eh*offendo 
di pochi beni di fortuna dotata, afpettava con anfieti la morte del Zio, 
ohe di g ii f i  trovava àfeffant'anni difaavita, lldiffimulò nondime
no , e penso di levarfi con veleno et avanti, nonfilo il figlio adottato, ma 
il Marche f i  medefimo • Chi introduffe nel Mondo l* bere diti,piantò la 
radice deha dtfiordia. Va polìtico diceva, che farebbe meglto etinfli- 
tntre , che’l Principe defie i beni die hi muore, i  chi della Città ne /o f
fe  meritevole, preferendo pero in pari grado i figli, tpiù proffimì pg? 
reni idei morto ad ogn altro , perche mquefla guifa ciajfi bedano per 
tema diperdere lafvcceffione de’ beni f i  affaticarebbe di meritarli, &  
i  Padri con altre tanta cura incaminarebbono i figli atta v ir tù . Pier 
luigi/} diede à corrompere vn Cameriere del M arche f e , profondendo 
quel più d’oro, che feppe radunare, e pr omettendo molto più largo do
nativo, fe ’l negotio riufeiua con quella, eh'et chiamava,felicità i còsi 
tempio cambiai nomi alle fceUratezzeper nonparer f i  non buono, e-, 
trattar di sofà ragionevole. Non la feto da parte di chiamar traditore 
il Marc befi,che toglieva lefiflanze al fito fongue per dar le advn fi
glio del Mare, il chiamava federato, perche haueuafpefi buona fo ru
ma dt contanti per ottenere dal Re, che ifeudi pfffafferò nel figlio adot
tivo , come qu t Si, eh'erano dal di lui Padre flati acquiftati. In firn- 
ma tantp fece, che f i  capi ivo la volontà del Cameriero, edìedegli vn* 
ampolla dacqua da mono diabolica fabrictt a. Fù afftgnata vita Do
menica à tale delitto , chei Padroni compiacendo/} dì lattefrefio, ha- 
veuano commandato, che la mattinafiguonte ne foffe pofio in tauola. 
Ma la fortuna, che shaueaprefi Galeazzo per figlio, volle, che la-Mar- -
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chef e quella mattina , come fole»a fpefio , vdtffe Meffa in cafa il 
Marito coiptcctelo figliuoletto andaffi in carezza advna Ghie fa  di fua 
denotine. Re fio il Corner ter o alla co fa per tronar il tempo al misfat
to» e pofleftd pafjeggiar nellafata, douefiprepararla tavola, veduto 
apprettare ti piatto della giuncata, e poftoui coperto , vedendo fi dinon 
cffcreofferuato, trans fufe buona parte del liquore»efubito andò per in
contrare il Padrone atta por t a del Cattello » do ned pena giunto, com
parite vno/affitte, che lochiamo, ordinandogli» che andaffc alla cafa 
d'vn faddito, doue erafi fermato il Padrone, andò il Cameriere, &  
•pii, che facendo fi vna pace tra quel/addito, ch'era genttikuomo, &  
vn altro fi r antere, ora flato /applicato il Marche fe ad authcuticarne 
l'allegrezza co'lpranfi. Non eranoinquel tempo i Caualteri coti ri
gidi co' Vaffolli che non gli degnafferò della conuerfattone loro fami
gliare , Beati Secoli in quitta parte almeno,per che il faddito amauai 
non temeuail Padrone, efetemeua, era per non offendere, chi più di 
Padre , che di Padrona pori aua il cottami. (Sommando il Mar che fe al 
Cameriere »ch‘aflttteffe à firn trio, e mandaffe la Car , e 7 refian-
te della famiglia alia cafa. Prefe coftui Galeazzope ' *noper mandar
lo alfupplici9,ma il Padrone della cafa il volle à viua forza ritenere. 
Ad ogni modo t dijfe egli, in fra  di fe Beffo, darò ati'vuo, & all altro là 

fortune, che me refi afa. Infellonito prefe congedo tantos che corretfi
fe aia cafa fingendo fi vn'occorenza inefeu/abile ; Andò e prefe la Ca
r re lla  , e poflala in vn fazzoletto , l e i  acconciò netta faccoteia. Po- 
flofià feruire il Padrone, volle il cafi, che neiprimo tàglio del pane f i  
fertfeevn poco la finiftra, ne volendo ìnftngHtnarc il proprio, addi
ta andò il fazzoletto al Cameriero, il quale poflala mano andana fu i- 
lappando il vetro mortale, e non fpidendofiprefio, il Padrone tofgriiò, 
ne volendo accettar e quel d a ltr i , ttrepitaua della mele»faggine del. 
fitruo,il qualefiurapre f i  dal cafo, dalla bravata, e dallaproptia tur
bolenza, credendo pure dibatter fo tti in faine il vafo, tirò con fretta  
ilImo ,chofiportòdietro la caraffetta, che andò in terra, e ruppe f i .  
Addir»andato, che fofle, dtfje, ch'era acqua di odori. Legatofi tl Mar-'' 
che f i  la mano , voltofli à forte là doue il Cameriero raccolti i  vetri gli 
bauea buttati dalla fine lira, e vidde i mattoni bagnati non etaequa » 
ma di/punta, che rendetti odore più tofio cattino, ebebmono, onde en
trò in qualche/effetto, e ma fim o  ,che parlando attorte cefi Camerierif 
et altra materia ,vdìud la voce di Ini tremante s e vtdfua l'occhio ter* 
bidè, e .7  volte pallido, il delitto proditorio e coti brutu>,cbe doppo ha*

D z  tur
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uer perfitafo va cuore ad abbracciar lo, rende teflimonianza di fe ti ef
fe . Dtfitmulò nondimeno ti Mar chefe tlfuo fofpetto, non fapendone 
Moto* citi applicarlo j nondimeno va fubbitepenfierò gli rapprefintò, 
ohe collui infolitamente baueua i giorni antecedenti trattato con Piti 
Luigi, la cui n ifi a natura glt era affai nota, e porne, che qui piu che 
ad altro f i  fifjaffé il dubbio di qualche trifittia macchinata con colui, 
mentre pero, che quefte cofe andana»fi rivolgendo nettammo di lu i, 
ton parole allegre dotta ogni altro tnditio 3 che di quello , che maneg- 
giaua nella mente, e per non più dar fofpettoatto (limato reo, non gli 
volgeuapiùgl'occhi. Ifpedita la Mtnfa, e paffuti i fernidori alla loro, 
i l  Cameriere, in vece dtaadare alla tancia, ondo al Cali elio per offer- 
ture quello, che di nuouo accadeva con la Marche f e , ne fornendo no
vitàfi rac confilo tutto, e fece buon'animo. Spedì adunquevn fuofer- 
uitoreIlo à. Pier Luigi con vn vigiletto, affandole di hautr perduto 
l’acqua, e non Binarla molto efficace pel quello , che a bocca pii gli 
direbbejionde ilptegauaàlafiianfivcdere.Habitaua quegli due miglia 
lontaneadvnaTcrricctuoladifua gwridditttne, chegedeua con tìtolo 
di Baronaggio. Andana ilferuo, e f u  dal Marchtfe veduto attalenta
no, cheaffrettonaipafii, onde voltatofial Genttl'huomo, doue hauea 
pranfato, e l'accempagnaua, diffegli all'orecchio, che tornato à dietro 
f i  poneffe à Canotto, arrtuaffe il paggio tto, e finza  rumore ilfermajfe, 
e vedeffe filetterà alcuna portano , &  à chi ; Giunto il Marc he fe in  
C afelio, e pofiofi à ragionare con la Moglie, viddela turbare involtò » 
tir bora impallidire, bora farfinon roff a,ma pauonazza. Addtmanda- 
tole, che fifentiffe, rifpofe, chauendo mangiato tutto il latte, che do- 
ueua effer communi, fifentiua qualche trauaglio netto ftomaco. I l  
MarcbefechiamatofiilRtpoB'tere, cefi chiamano quei c'hà cura di ap
parecchiare , intirrogotto fe  la mattina haueapofto la giuncata prima 
dell' Imbandigione in tanela, e dicendo quei, che f i  tanto andò ricer
cando, ch'entro infofpitione quafi mantfefla di quel ch'era, onde chiù- 
matofiil Gouer motore detta Terra , commandò, che foffe ritenuto ih 
Cameriere, e mentre, che quello f i  faceua, fu  chiamato il Medico, i l  
quale auuifato del fofpotto, prouidde à balìa»za, e liberò la Marche- 
f i ,  ma con qualche difficoltà, dalla morte. Fu in tanto fermato il paga 
gio * e conglitndttifla Corte ri trono tutto il trattate, <jr il Camerieri 
pago con la v it i  laptuadelUfaa temerità. Pier Luigi fuggì di Segno ,  
&  in vece di farfitkco s dimmo mendico, effondigli fla ti confifeath 
futipochibeni ,c'battete*. Così vediamo ,-che le vie brevifino preci

' v pitofe * '
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pilo f i .  Ma quello è nulla in riguardo di quello, che f ig v ì, percbt H 
veleno dato alla Marchtfe , le f im i  di Medicina,che purgatala de' mar 
li affitti* che Intendevano ìferite,inpoco di tempo f i  vidde gravida , 
e partorì pofcia v»a bambina, thè Svlpitia f u  nominata, mà colio la 
vita alla Madre. Fu q ve f i  a figlia data à nodrire pvr anche à Sii verta, 
che novellamente bau e a partorito. Crebbe, ér era così bella, che ren- 
dea meraviglia à eia f i  bedano, e particolarmente per lo ingegno eleva■ 
to, che ne gli anni moHraua. Crefieua parimente Galeazzo, chi 
quattro anni t e qualche me(e piùfi avanzava [opra Svlpitia, e creb
be con efii loro va'amore da fanciulli, che nell'età crefiendOipaffaua U 
conditioni difratellanza• Il Mar che f i  adunque delibero vnirli in ma- 
retaggio fubite, che fofiero in età convenevole, onde impetratane la dì- 
fpenfaper riguardo della adottione, gli dichiaro fpofi ; EraSulpitia 
nell'età di dteci anni, quando il Padre meri apopletico, ma non tante 
/preveduto di finfo, e di voce,che non dichiarèffe nel te f i  amente la fitte 
volontà i di cui la feto comiffario il Conte di Randazzofiuo amico, e vi
cine di Stato. L'età della fanciulla doveva cendurfi almeno due altri 
anni prima, che effettuar fila volontà del Padre % e pereto eieffe tl Cen
t i  di andare ad habitareà Spinabianca, e fece conduffe Pandelfo fio fi- 
gito , ch'era giovane di duiot Panni. flvcfli ben prefio s’invaghì delle 
bell Claudi Svlpitia, la qv al'efiendodi fiatar a grande,e ben formata, 
pareva già et età da Marito, mafapendola ad altri desinata, dtfitmu- 
lò quanto poti l'ardore ,  che portava nelfino. AHafine, doppo il mar- 
tiro di due me fi,impatientidtl de fiderio, che tanto ptù s accendeva, 
quanto che la vedeva fiherzarevezzofamentecon Galeazza, vngior
no f i  po f i  a parlarne co'l Padre,e [applicarlo à volergli dar Svlpitia per 
Moglie,co'l qual matrimonio haverebbe fidisfatto doppiamenteil evo- 
re, e per l’amore, che portava alla giovanotta, e per lo commodo det- 
l ’heredttà, chea più di ventimilla feudi di rendita afiendtua • I l  ri- 
prefi afpramente tl Conte, montandogli imponibile, per ogni capo la 
, imprefi, non che [convenevole à per fona ben nata. Partì con le lagri- 
me àgli occhi Pandolfo. fitteli' Accademico, che diffi Amore figlio del 
pianto, non f i  dilungo molto dal vero , pèrche f i  bene il Conte amava 
grandemente il figlio, nondimeno quelle lagrime fecero nafierin Ivi 
vn altra forma d’amore. Quell'atto, c bave a con tanta vehemenza 
detefi atenei figlio, gli f i  ondoimprimendo neWanimo in guifa, che ’l  
comincio à de fiderare più dello ffeffo figlio,poiché Pelagli face va cono- 
f i  eremottopiù il oommodo defiderabile dellertcche^ze, e doppo qual-
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che giórno dì conflitto con fc me dtfimo, tfi imo à propofito per le fue de», 
ItberAtioni di mandar Galeazzo in Napoli, accioche apprendere di fa» 
uàlcare, & armeggiare in tanto, che Sulpitia gli potìjfe diuenir mo
glie 3 e fpt randa cosi di toglier f r i  di loro l'amore con la lontananza, < 
nel tenero petto radicar la bene u olenza fra  la fanciulla, e Pandolfo* 
e quando* che alla fine altro non potefie»trouar più fiero modo per ginn-, 
gere alfine de'firn defiderq - Galeazzo intimatagli la partenza, f i  tre* 
«è Vanirne, eh'e per f i  fiefifa indiai filile, partita in due* poiché nell'io 
naparte Adua l’amore di Sulpitia ,cb'ei fiimauaimpofiibileà Inficiar
la* nell'altra l'tncUnatione all'ejfercitio dell'armi y dal cui de fiderie f i  
fentiua violentemente perfuadere alla partenza. Amore,chi ancona 
fanciulli è maeftro dell'arte propria, g l  infogno di confultarfene conia, 
diletta* la qualefentendofifatta giudice del cuore amato,non volle dar 
luogo alla tenerezza et Amore* mas'appoggiò al rigore della pruden
za  . Cacciato adunque per quella confitta Amore dalfieno, fuggì ne 
gli occhi à render tefiimonianza*con due lagrime ìmpofiihili à frenar 
fi, della violenza * che gli era fatta* e eh'ei non hauea parte nella deli-, 
heratiene. Rafieiugo Sulpitia * quafiycbe dtfipettofia di fc medtfima gli 
occhi, e rifpofe. Non riguardate voi Galeazzo alla debolezza dell’ani
ma mia, che vorrebbe perfiuaderui il non partire, ma credete à quefia 
voce,figlia di quel poco [enfio d'honore » dì cui finocapace. Itene * f  
fatami più degno con gli efiereitfi cauallerefebi, di voi mede fimo* e dò. 
Sulpitia voHra * to non v ’amar et fe nonfiapefit [offritela volita tonta». 
na»za, che vipuò render piùamabile,anzife potèfiidtfamar uì, tifa- 
rei, [e vi conofcefit così molle negli afifettiycbe fiprezzafte quello, eh’è 
proprio di Cau altero per quello, efi è improprio d'huomo ragione u ole ,  
eh’è Vantar vn breue diletto *per prmuffi d'vn hab ito virtuofi . Non 
fiviarauigltò Galeazzo di queH,a rifipofla, perche non era la prima vol
ta , chaqeuavdito di qual accortezza (che prudenza non può dir f i  in 
età di fanciulla )  ella fofie dalla natura dotata * e rifpofiele * Mia cara 
con fattrice * e con fot attico yanderò per vbidirai * <$• à plinto perfarmi 
degno di voi, con folate almeno con fouentt lettetela nefira lontanan
za ,e  he non potrà non tffere in parte doloro fa . Il farò, quella dffe*ma 
ftutendofirittornare al fino quell'affetto, che non pelea fia t molto loto- 
tane * pregoUo 4 darle licenza, e f i  allontanò per none ance Uar e la prò-. 
priafenten^a con vnprofiuuiodi lagrime . Chinonconofce A more y t  
l'accortezza delfififo, isònne fio, l’apprenda in quefia anione disi pie» 
colo t  tede i Partì Galeazzo 3& io non miprenderoeura di rapprefin»

. \ ' tanto
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rame la partenza, perche doue i  chi intenda Amore, sa quel che và
glia vn partire . I l  ghninettoperh ne* parte prima, e he ài pregare la 
f r a  nutrice Siluetta, che ̂ paratamente il ttruffe auifato ài tutte le 
ac ferente, edtojjéruarefe S ut pìtiapunte ài lutfi domett tic affé. Egli 
haueua tl concetto vniaerfale,che s'hà delle Danne, che f i  ano Ufo sì an
nua incorruttibile della leggerezza, e benché amaffe, ben volta refiar 
eli temere, effonde àmiogiuditio più vero, che chi ama confida, che 
queti?altro afe toma, chi anta tenie. Giunte in Napoli, com’era egli cor- 
tefe,& ajfabUtfstmoJtfcce vna quantità d'amicidtlhtfua età,co qùa- 
i t  conuerfando alleggertua U dolore di fra  lontananza, e pertanto f iè  
aUeùiarla , f i  diede à legger i libri d’Amadtgi, &  altri, che chiamane 
d i Cantilena, e ne filtecitaua gli amici per potere con efsilerodifcor- 
terne, haueua continue lettere delU beUa Sulpiria, e fateuatalpro- 
greffo nel manéggio deiformi, ed tl Caualcare ,<helo Beffò Ret, cheli 
mattina per tempo f i  trottano à veder il maneggio, refi ano fiupitodel- 
f agilità, e difpoBCzzà di queBcfigliuolo. Era paffuto f anno ,c ff  et f i  
tratteneua in Napoli, t fr à  oli amici, che s'era fatto, vm  èra vn pag
gio del Eé, co’t quale , più che con altri , conuerfàtua t e contentava f i  
quella Maefià, che la lira andò fiero di compagnia loro du i fili caval
cando per la Città. Volle vn giorno il cafi, che dìftotHndo queBi di 
Cauatleria, àtffe ilpaggio. Caro Galeazzo dimmi, f i  iù fo fti vn Co* 
uatiero errante, chefintenza tiproponereBi ài Offendere > e fa r  o[fer
mare d i  Caualieri, che dal tuo Cafelio p affa fe r o . Giungo tempo, 
quei dtffe, che mi romerico, che non fia quelfvfo io non mi fio trono- 
dio ne gli anni felici di quel fecole, perche vorrei foBenere,cht la Pru
denza preuate allamore in cuor di Donna gentile. Io tt ho femprefi't- 
matopet fauio, àtffe ilpaggto, ma quella volta btfogna, che fionda  
vn pazzo da catena. E come può Bar la prudenza di piiferino in Una 
Donna tuttadelitie,e tutta amore ? T a n f i , quei replicò , non f in  
pazzo, perche il prono. Ridonati paggio, e fin e  fdegnaua l'altro, &  
m  qucfihragionametivfctttano diporta Capuana, c, com’era loro fililo, 
lafciarono i fernidori alla Porta, che gli attendeuano dal ritorno d$ 
Poggio Reale, patio farti' oltre lo fdegno trà queBigtouanetti,che ven
nero all'ira, & càie fpadt, e Galeazzo in quattro colpi trafjìffe il petto 
del paggio, che riuerfato da Caualtofpirò fanima immantinente. I l  
vincitore, c'baueabutn Corfiero fitto , dubitando ftra del R i, f i  pofe 
à trauerfi della Campagna, e dì buon pafso toltofi di Brada, f i  ridnfiè 
alla fine sù lo Stato della Cbiefa, cpervenuto à Roma, firìffe al Con- 
~ .......... te , che
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t ì , che gUprouedeffe di déntro, auuìfiandogli le cofie decadute, come 
ancoficrtfie alla Marchefefiua , fiuppltcandola à non porre in dimentto 
can^a i loro amari, efiollicitare 4  Canta à trasferir f i  à Napoli per tram 
uar moda di quietate ti Rà, Farne al Caute d'haueril giucca in matta 
per fodìsfare alfiglio, &  k fe Ut fio, e f i  pofieàdeteftare à Sulpitiala 
pazzia di Galeazzo, la panetti de* fitti Natali, anzi la incertezza del 
fuo effere, e eh'affa haurebbe fatto bene à liberar fi con quefi’ eecafione 
dalpefaimpaSole dal Fodere deffer Maglie di china» banana altre dà 
tignar de naie, che l'effer nedritt nell’amore del Marchefe di Spinatoa- 
ca, Quelle perfitafioni, alle quali andavano di concerta gli ofiequij, 
e gli amareggiamenti, che gli faceua dì continuo Pandolfo, diedero d  
canofiere qualfofie lanimo del Conte, onde (fa delibero di fingere, e 
darli À credere ,quel che non era, per tanto meglio chiarir fidella ve
rità * Valenale malta lingegna 9 ma molta pivlarendea ficaitritail 
canfigUt di Silneria, che amando lvtto , e l’altra fiuti figli di latte 3 
odiava ì penfieri del Conte, tl quale ficarfiamente prevede» a di danaro 
à Galeazzo, e fitto  manoso» amici fomentano le infianze del Padre 
del Faggio matto, accioche il Re no» f i  lafciafie piegare al perdonai» 
alcun tempo., Galeazzo adunque malprouifto difacoltà, e voglio f i  di 
spatriare, f i  appoggiò ad vn Cauatiero Romano dellafamiglia princi
pali fit ma de’ Collonnefi, il quale acettoìlo in Cafa, e f i  diede à proc a* 
rare co'l Rè, che 7 gioitane fto incapace per l'età dì pena ordinaria fofie 
degno della grafia, tanto più 3 che 7 cafi era fiato puro, efen\a alcuna 
fit perchiaria 3 dall’altra parte procuraua co’l Padre del morto la remifi- 
fione, e digià ilauafi alle Urei te dettenere Vvna, e ? altra dimandale f i  
fendo la piu difficile quella del Padre, perche ilRàfi dichiarava d’effer 
pronto Alla gratta, tolto, che fofie q ve fio impedimento > quando 3 che 
la forte volle dì nuovi travagliare il povero G aietto  • Haueua il Col- 
lonna vn figlio bafiat do, che vedendo le intrinfichezzè del Padre, e di 
Galeazza, nefapendo, chenegotq trattafferò, entrò ingelofia, e detto 
bcrò d’amazzare il nuouo hofpite, &  offeruato, ch'egli fole unta  fera 
andar àpaffeggiare ver f i  Porta Salata 3 e colà filo dialoghizzare co» 
la fitafortuna,pofe alcuni sghor rii» vnacafetta ,& n e i’hora fielit a 
andollo adincontr are,e fingendo dieffer innamorato in quelle parti,. 
sommando con parole di fiuptrcilio a Galeazza, che no» ardiffe piè d i 
laficìarfi colàvedere. I l  giovane rifpefe, che tanto eraPobl/go,c‘haue
ua alla Cafia Colonna ,• che dìfiimular ebbe con tffo lui quello, che non 
hauerebbe co» altri fiofferto » Non bauer egèi in quella contrada alcun

iute-
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ÌUteteffe dì D om i » e che per feruìrlo ho» v i farebbepìùcdpitato. Ci 
Iucche volea la briga rifpofe,cbe non v o l ta le f i  ritir afe per cortefia, 
màperche egli il commandaua. Non può vn'animo honorato fia t alle 
penoffedtvn impertinenza, e non f u  poco, che gli rifpondeffe torteti- 
mente che non per lu i, ma per lo Padre tranguggiaua l'indifcreteZza 
che glivfaua, queftìfù il principio deUartffai Vennero ad'armi 
impugnate lefpade , fù  il primo U CoUonna colpito nella gola , f i  che 
non ginnfiro livalent huormnì in tempo di faluar la vita al Padrone, 
m i f i  bene dipouer inforfè quella di G àlem w sferrandogli)» adóffojo- 
merabbiofi,& in più parti il ferirono.Nonft perdi tl generofo d'animo9 
che fiagliatofi al più fiero di loro,non curando le percoffe dategli , l’*- 
ma%zo,ìndirìuoltatofiigli altri, [vendicò, ferendogli, f i  nonvcci- 
dendoglì. Comparaci quella fiera zuffa Cefare Or fino , che con vna 
mano di genti andana ifpaffo, epoftofi alla dtffefadi Galeazzo ,U libe
ro dalle mani di coloro, ebefinza dubbio, l'hauerebborto leu uto di vi
ta , indifattolo condurre alìaCafa , il fece con ogni diligenza* curare» 
JE perche l'Or fino Haua i  punto in trattato» dipace co'l CoUonna, man
dagli à fa r [opere, che accidentalmente sera celi incontrato,e per at
ted i Caualierobaueafaluatolavitaiquelvalorofogioitane, che filo
da cinque f i  difendeva, e due n'haueua elìtntià i piedi. Fece puran- 
po per parte di Galeazzo rapprefentare il cafi accaduto. MailCollon- 
na credutele menzogne di quei brauacci, &  ingannato dal [en fi, non 
voUe ammetterfeufa alcuna, e tronco tira i tati di pace ; L’Or f i  no ve
duto il ferito inficuro, il fece ponete in vna Letttca, e con buona fiot
ta il mandò i  Spole t i , raccomandandolo i  quel Duca. In tanto , che 
quefti attende alla fatate, e che f i  maneggiano gl'interefii de' Colon
ne f i ,  & Orfini, hauremocampo dì [correre in Calabria, dono non ini- 
noti accidenti occorfiro . Haueua Galeazza da Roma fermo aUa Mar- 

■ che f i ,  efral Conte ilfitonuouo accidente, ma non che [offe thoffb per 
[politi. Hptego capitato inmano del Conte -, dìedegti defiderto dì ve- 
deranco quello, chefir tutu a d Sulpitia, e ir tu ai ala vna lettera amo- 
rofifit&aythe montava yctialtre n eranofri di bropaffate > la fi rat- 
ciò,nevoUe darlaper nonfomentar quelfuoco, dich'egli erainìmi- 
co, maperfufeìtarne vn'altro didifguBo, ìhauejfe potuto. Il doppo 
[tanfofipofe tlConteànfponderex à Galeazzo, e firifiegli, che Sulpi
tia,veduto l'animo ìnqutetodi lui, haueua deliberato dinoti volerlo più 
per Marito ,ma ch'egli s affaticare bbe di ritornarla nel primo pé»[ie
tto, tndtfcrìffe, comancoera[olito,al Padre del Paggiomorto, offeren- 

. « £  dogli,
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doglt y che fiJIàua per fcarfezza di danaro di fa r  le fu i  vendetti con 
Galeazzo, gli batterebbe egli fimminifiratoogni bifogno, attendere 
pure à Iettar f i  l'inimico d al Mondo, & à liberare la Mar che f i  da quefio 
impaccio * Scritte quelle due lettere yprima dìfigittarlefùfiurapre- 
f i  dalfanno, e pofiofia dormire,entrò, come filetta talvolta,Sulpitia in 
Camera, e veduto quei, che dfimiua,&accoftatafi,portò 1‘occhio alle 
carte ferii te di f te  fio , e velocemente leleffe, indi tutta turbata, fin- 
za turbar la quiete del Conte , finevfcìnon offeraata . Ritiro f i  in 
Camera, e chiamata la fuanodrice, racconulle tlfuccefio, e delibero di 
fuggir fine la notte,c paffare k Romapet ingannar ilT  utore,efottrar- 
f i  dalle malignità di lu i. Difuafila Siluetta piu tojlo per fu  adendola 
adegui altro penfìerO, che à lafiiar le cafi paterne, ma quella offina- 
temente volle, cht'l proprio configlto te firniffe di Fato* Siluetta f i  
quieto ancor offa, lafiiandofi tirare come ff ella dal fuo primo mobile, 
e calata al Mare,patite, che la fortuna accomodajfe tutte le co f i  per la 
partenza. Ritrono vnd jtUuca, la quale ritornaua da Mefitna fin za  
alcun pedaggiere, &  andana à Roma per ì  punto carica di alcune fitte, 
&  et a fifermata per prone dei fi di pani, e qualche co fa  di vìttoudg Ita* 
Non ofieruata Siluetta da alcuno, patteggio di portar e (fa, &  vna fu  a 
figlia, ò la nette figuente, o poco doppo, e datagli la caparra dtfieghyche 
fttfiero pronti al partire per ogni bota, cheficndejfe al Mare. Lafera 
Sulpitia fapendo l’vfo del Conte, che per tempo andana à dormire, ha- 
uendovnaporta » che enfrana nella camera di lui, accomodolla in 
gui/a, che l'haueffepotuta aprire fenza ftrepito * Seguì l'effetto alde
fle tto  * Dormiu a così gagliardo il Conte, che Sulpitia entrata dentro-, 
leu} la chiane dada porta figreta, che feendeua alla Marina, e troua- 
to apertolo fcr it torio fiprefi quante fr ittu reg li vennero alle mani, e 
tirato vn caffet tino dotte effafapeua, che f i  eonfiruauano gioie, &  ori 
fin e  caricò kfuo fenno * Ritiratali in Camera trono la copia, ò minu
ta di tutte le lettere fcritte al Padre del Paggio, e le rifpoffe capitate , 
nelle quali appariua tutto tl tradimento del Conte contro di Galeazzo* 
L'altre che non faeeuano al fuo propofito ritornò alfuo luogo * P* e f i  f i  
ancora quanto effa hauea di buono, e p affata al Mare,non f i  curò dt la- 
f i  tarla porta del Cafi elio aperta , per che non v'era più, che cu fio dir e • 
Pofiafiin barca fitti/ eroi Marinari , &  aliargattfigodevano di buon 
vento,efico battevano condotto vn figliuolo di Siluetta giouane di mol
to fptrito,e fedele. S cor fero velocemente infino à Ne tt unno, ma fòt- 
leuatofiil Mare, bifognòy che fi  fer mufferò • flu ì dunque [montate in 
- ‘ terra,
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tetra, licenziarono i Marinari, e fpeditono Calisi o, che cesi chiamava- 
f i i l  figli» di Siine riaà Rimaner ricercare di Galeazzo in C afa Or fini, 
date'egli tate f i , ch'era partito per Spole t i , Ritornato è Netta uno vot- 
US stipiti a ve li ir f i  in habito di mafchìo, poich'tra ben grande, àfine di 
togliere ogni fifpetto. Andarono i  Roma, di dotte [pedi 'Cali Ho i  Spe
liti con Ietterei Galeazzo, che gli facefie fapere , f i  doveva andare 
colà, o dotte ritrattar f i  per e ([ere con tfifio lu i, Ando il me [fio, e coli ginn» 
to , non ritreaò, chi glifaptjpt dar novelle di Galeazzo, e per qvamo 
ne dtmandafie in Corte ,m n  ritrovo chi pure gli fapeffe, ò vele [e dire, 
chi [offe Galeazze. MarauìgltatoxoUuì di cosìfiniftro incontro , à Re
ma tornofiene , & rapportata la trifiq novellai Sulpitta } fu  ella per 
difperarfene • / pianti furono It minori effètti del fuo dolore. Atten
ne vn giorno, mentre che (lava incerta dife mede firn a , e penfaua di 
voler penerfiinvia pet ricercare dell'amato, che le venne penderò di 
vender le gioie, c bavetta, acctcc he non le fervìffero di traditrici, mà 
facendofifarpolizze dicambio davn luogo all'altro,andarpiùficura. 
Andata adunque nel Pellegrino, entro in Bottegaetvn Gioielliere , e f i  
pofe a mercantarne eJJtndofiprefo per fierta vn [enfiale, che n'era affai 
bene intelligente. Stanano à mercato, quando capito nella Bottega 
vn Cavaliere, che pofio d'occhio, com'e d’vfi ,alla catena , chiamo da 

■ farte li Gioielliere, &  addimandegli, chi f  offe tl giovanetto , nel qua
le tenevafiffo Cocchio in volto. Mjttt di fife non lo cono f i  ere, & il Ca
valierefi pofe ad interrogarlo di dove fifioffe, e come quelle gioie bave fi
fe . Rifpofe Sulpttia , eh' erano fue , e non era tenuto à darne parte ad 
alcuno, Vsb termini cortefifiimi il Caualierò » m i non poti di più in
tendere, e perche non voleva la fidarne la pratica, il Calabrefi Cali fio, 
eh'tra fiatofemprein difp art e, fifece  avanti, e difife. Non più parole 
Signore. ffiue jlt fono gioie del Marche fe mio Padrone, e la fvagiova
nezza pon gli h i da pregiudicare. Sdegnofii il Cavaliere » cconvifo 
acerbo gli dtffe, ehefiqvittafife, perche intanto non le gafiigaua, in  
quanto portava rifpetto à quel giovanetto Cavaliere, cui feruta a . i l  
Calabrefe più pronto di mano, che di lingua sfodrato vn pugnale » du- 
ventofit al Cau alierò, e 'Iferì prima, eh'ti poteffe muover f i  dafedere, 
A quefto rumore entrarono , è vollero entrarci figvaei di quel Cavalie
re, ma il Calahrtfi fattofifar largo ,pafsofri la turba colta d'tmpro- 
nifi nonfenza ferirne più d'vno, e cPvn altro. SnlpitiareBata fola, 
e fenz'arme, farebbe fiata ferita da coloro ,fe  il Padroni non hautfife 
gridato loro idre fifermafifero, perche il giovanetto non ei hauta colpa,

£  z Patto
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Fatto chiamare il Chirurgo, ma non lafciata partire Sulpitia , fit ri
trovato , che la ferita non erafeti za qualche perìcolo dell a v ita , e ve• 
lendofi fa r  portare il Caualiero a lia i afa, diffe alla Giouane. Signor 
Marcbefe con tentattui di fegùirmi, ev'obligo la fede di Caualiero ho■ 
norato , che in mia cafa ritenere te ogni honore, e ficurtzza. Sulpitia 
tuttaconfufa,parte defiderauadtfiaper la falute di Caltjìo, e patte 
et intender à che tendeffe la curìofità del Caualiero. Voltatafi adun- 
qùe alfenfale , c bau e a fico, mandoUok cafa di Stia cria ad ani farla 
delle cvfe accadute, e dirle,che in bren'hora farebbe tornata, in tanto 
procurale diintender di Califfo. Andata con il ferito pofcia, à pena 
pofto il Caualiero in letto, ei fece tu tti di Camera vfcire, e con affét- 
tuofiffime parole prego il Mar chef, che tale il credeua, À dirgli di doue 
gli foffe capitata quella catena nelle mani, affienandolo, che non era 
fe  no»per bene. Sulpitianon diffealtro, fe nonche.ffimaua,che quel
la foffe vna catena, che tante volte haueua vdito dire, eh' era del Pa
dre,e Madre dì Gale azzo,e qui li raccitò,comefapea meglio il caftvdi- 
to narrar fipiù volte dal Padre. E douefi troua, diffe il Caualiero, que- 
fio Galeazzo ? Et offa, no'l faprei Signore, perche il vado pur ancor* io 
cercando, e fendo l'anima mia. Che ? diffe il Gentil' hupmo* Io per 
dirla, quella replicò, Signore non huomo fono, qual v i credete, ma 
quella Sulpitia, di cui mi fonofinta fratello, fola Padrona di Spina-
bianca, (Galeazzo ernia Marito. Oh figlia, quei replicò, equi foùra- 
prefòdavnó fuentmento, più nonpotè parlare. Chiamò Sulpitia le 
genti in camera, e ritornato il Caualiero in fe, calumando, che foffe ri
cercato di C ah fio , e fotta la fuafedo condotto alla cafa, perche gli per
do» aua, ancora che mortffe, indi rimandati li domeftict, diffeà Salpi- 
ita ,fe  Galeazzo e voffro Marito, voi fitte mìa figlia. introniamolo, e  
ditemi come n bautte perduta la traccia. Stuellagli diffe quant'era, 
e mentre, che [enti, che Galeazzo era perduto in Cafa Oìfini fio del Du- 
ca di Spole t i , alzàie mani al Cielo, e balzato di letto f i  fofe vna vefie 
di Camera, che da Sulpitia ffeffafifece dare, e prefa vna chiaue,diffe. 
Figliafegt*ttemi,eirapert*vna,érvrìaltraporta, calòvna ficaia , e 
àifiefeinvna ffanza fotterranea, doue à lume di candela fiate a v n  
Giouane Copra vn letto dormendo cosi forte,che non haueua vdito fen
dere alcuno. Entrata Sulpitia, benché il lume foffe debole riconobbe 
Galeazzo, e dicendo, oh Dio, feti abbacinarono gli occhi in gufa , che ù  
pena fi  tenne in piedi. S negl iato fi k quelli moti Gottazza, e ve àuto f i  
auanti Sulpitia , niuna rtuerenza il ritenne, che non cstttffead ab-

' brac-
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bracci aria , (fi il Cavaliere diffìe, andiamo tu tti di [opra , (fi intende- 
rete tlrimanente. Saliti, e ripofto tl buon Vecchio in letto, d'tffe k Sul-: 
pitia. Sapppiate Signora Ma*c beffe » che trattando/! le pacifri gli Or* 
fin i, e Coìlomefi, vita fola differenza era dì Galeazzo, che Marc Ante
ionio Collonna il volta nelle mani. L'Or fino oftinatamente non vole
va  » che gli f i  de/fe. lo ch'ero tl mediatore di confenfo dell'Or fin i, sì 
feci 3 che ’l Duca dice (fé, che Galeazze era partito , ne fapeua per dotte, 
(fi a me il rimandò, che tl conferuafit à tutti inuifibile, fin tanto, che 
le còffefoffeso accomodate, come intender e teriche  nefino in procinto• 
Mk vdite quello, che ad ambedue appartiene. Theodofia mia figlia of
fendo molto innamorata et vn Cavaliere principalìfitmo di quefta f ìt
ta , eh’ io non lo fapeua, fkdam e defttnata Moglie dvn ' altro noliro 
pari. Stabilito il maritaggio,gliene dtedì par te,(fi e f i  a temedo Vira mia 
fuggì con l'amante, ( fi imbarcatafi ad Hottia, navigo in Sardegna. I l  
Seppi, e perche il Matitckch'eUarfi èra' prèfo* boti èra da /degnar/! > io 
ch'era Padre, quietato il deftinatogli per Marito, la feci ricercar e, e 
mandai vn mio figlio per ricondurla di Sardegna, dovefeppt,ch'eli'era, 
giunffe Tiberio mio, colà in tempo, ch'eUahauea partorito voi Galeag- 
zo ; All'annuntio, che Tiberio haueapodio piede in terra non ffapendo, 
che andaffenunt io dipace, méte mondo lofulmine d‘tra f fedirono f o  
pravn Bergamino, che permiafciagura trovarono beni fim o armate, 
e partirono navigando per quel che differo , per Genova. T  iberio ar
mò ancor effivn'altro legno fintile , e fé ne poffe in traccia. Turbofi! 
k gli vni, (fi all’altroil Mare, e quello, e q ve fio legno fi  ruppero tnfie- 
me vrt atifi non volendo, T  tberto s'affogo,(fi vn fernidore vidde la mia 
figlia,(fi tl genero por fiffopra vn picciolo fc biffo, ma egli(òpra vn pe%zo

portò d'haucr.cèrcate tutte le rive della Calabria , à Napoli, etto» ba
vere e trovato vettigio rond' io rettalo fenza figli ttaua feontenttfitmo, 
quando poco fa  viddtla catena,che fù d t  mia Moglie, (fifi quella, che 
voi S ignora Marc beffe volevi vendere. V'èrano pur' anco altre gioie, 
C he ffar anno fiate perdute, (fi in p articatara vrianello in due con pie tre 
di ffmeraldc. Sulpttiapoflafì.la mano alla Saccoccia, diffequefii farà 
quel et,tffe forfè., che non pòrto per effermiptcctolo. Vedutolo il Cava
liete, ffe ne rallegrò maggiormente, ■e fogqtunffi. Slvefia dunque è ca- 
favott.ra,ele mie fono vottre facoltà , cornianco hautrttt quelledel 
frangtpane, che per k punto morì,pochi giorni fono, fenza muffe hi, e 
bafferà provare, che voi fiate figlio di Ariffhde, che chiamava/! così

vofiro
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voftro Padre * F>*jfuf i  lutti tn allegrezza , reificarono le promtfftÀì 
nozze. Galeazzo tento la ticuperationt de’ bentpaternt, c hebbcedi 
tempo, & in tanto fignìficaio al Rèdi Napoli i mali fenfi del Conte di 
Randazzo , fù  eglt primato della cara de' beni di Spinabtanca, L’Ano- 

lo di Sulpitia j fra tanti contenti, ricupero la falute, e viffero lungi- 
mente contenti. Così tal’bora vediamo, che quelle che chiamiamo in
felicità fono le fcorte di non fognate contentezze.

N O V E L L A  S E S T A .
Del Signor

C O N T E  M A I  O L I N O  B I S A C C I O N f .

1 M I N I  Città n o ti, &  vn tempo affai più abondante 
di popolo, c’hoggi non la vediamo, fu  dominata dalla

■ Nobile Famiglia de’ Malate fili, in quei tempifu cola vn
■ Geniti' huomò principale , che Lodo uico f i  chiamane^ 

ricchifitmo dipoderi, e ben’ amato dal Popolo. S u e  f i i
ftrforttprefe adamare, eJèruir cauallere[cernente Pente file a Dama 
di non minore conditione quanto alla nafcita, che lui, ma difamiglia, 
che non ficuraua d'ofitntatiom. Eli'era maritata in vn Gentil’ buto
mo vecchio d’età, di coftumi placido, e più dedito àgli efferati) di pie- 
tà , cb’à colmategli amori maritali, ondo none merautglia fe la Ge«m 
tilAennafilafciaffe dal lungo feruire di Lodouicopiegare à gradirlo di 
qualche falutopiùcortefidtqueUo, che ricerca ti debito dethone&à 
maritale. Eli'era belltfitma, e fopratutto dotata d'vna gratta tale» 
che nuli’altra forfè di quell'età potestà àleipareggiarfiT Iv tiij ,ele  
virtù caminano co* mede fimi termini per molti pafit, itiimandoftche V 
corteggiar Damafia attionecauallcrtfca,e perfuaaendofidaprincipio* 
che nonfifiaper aunanzarpiù oltre , quindi fonopermefii i balli, i tori 
nei, e le f t f t e , nelle quali conaerfatieni t v  fa il Dameggiare anco sù 
gli occhi del Marito, e de* parenti. Pèntejtlea da moltt feruti a niun* 
altro gr adtita * che Lodouico,per lo che ciafcheduno , che riueriua ,e  
temette la grandezza ,epoffanzadilmfene ritraffe,&efiabon prefia 
ttonbtbbe altro amante, thè la corteggiale . Forfè, eh’ad Amore

■ f i  danno
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fidanno le fa tte , e l'arco per àmoBrare, che lungi dall'amatafideue- 
m  fugare trinali. Nà gliefetti deWhmmo non fanno moderarfi così 
facilmente, e ma fisime in vnapafstone,c'bà titolo di cieca . Paffaua 
i l  terzo anno à punto degli amori lontani fràqueBi due, quando vn  

■ tarnonaUbauendoLodoum riportatotipernio in vna publtcagìoftra, 
f u  deBinata Pente fitta à giudicare, à cui f i  doutffe il fauor delia Da* 
m à,àe jfaU  diede, aecortifstma nel celar gli amorii che le fiumano à 
uomo ,ad vn Gioninetto, ch'era del primo/coglione della Nobiltà* come 
di prima lanugine, e che la prima voltoleràpompar fio ne' publici ma- 
veggi di Cavalleria. Non diro di che gelo /offe à Lodouico quella ài- 
cbiatottone, e quali vendette ne mtditaffe ,perch'ogni Amante il può 
intenderei e chi non e dettafchtera degli acce fi, non eie capace per qud- 
toyche fe  ne parli. Snella fera alla feBa,douètut ti (intronarono f k  
impofsibile, che Lodouico frenaffe le doglianza co» PentefiUa.cui non 
baueuai» tantotempo maiparlato manifcBamtnte, ne afordatofiì 
dichiarare i fuoi fu/cerati amori, ma filo»’era flato siti generali, efi 

fagerò le (ut fu  triture ,fi moftròi» fine tutto veleno, e tutto dtfpera- 
tion ì. Vn Amore eloquente mnlafiia dapar te luogo oratorio, e perciò 
nófinzacagìone hà detto alcuno,che quel Numefoffe (colare AiMerca* 
r io . Pent e file a diede luogo all’ Amante di sfogar quanto volle i fuoi 
affe tti, perche ne canoa a diletto * conofiendo à qutfio paragone quaru 
to era amata. Non rifpofi mai parola, atta fine pur diffe. Veramen
te Lodouico io fono lungamente Hata incerta f i  mi umafte , poiché f i  
lungamente hauete fomentato vn' amor finita lingua, io dama pur 
tempo, eh'eìpaffaffé il balbettare, ma veduto d i t i  più toBo f i  facea 
nano, che quel gigante, che f i  dice da tu tti, eh'et diuengai» poco et bo
ra , ho voluto farne vnfaggtoper vedere, fife te  faggio Amante, idi 
rallegro con me fieffa , e* ho faputofar parlare vn’ oBiuato, per non 
dire vn  mutolo. E qui la buona Dama fi moflre tuttafirn. Conuer- 
titofi tlgielo di Lodouico in fuoco tanto-maggiore, quanto ». ch’agitato 
datt'antipafiBaft, non f a  prudenzaptHche’lritentffe. Ei gtuocau'a, 
conte f i  dice,à carte/coperte »ondefu necefsìtata la Dama a [gridarlo, 
che feprim a era Baio di fiuerch 'to continente > /offe dimenato come vn  
Cavallo sboccatoci ricordale, eh'eli*era Gentildonna,c'haaeaparenti 
ài gagliardo fin  f i , e ch'efia nondo uè a dia enir fa m i a detta Città, per
che alla fin e , s'egli non hauefie penfato à quefie co f i , haurebbe ella 
/affocato ogniaffeftodel fitto cuor e,e f in a  togli infaceta ldiporta d'ogni 
cortefia. E chepofs’iofare,b Signora, qaeidijfe, quando che mico- 
~ nofio
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fafio già pèzzo dell'amor volito i  Dovevi lafiiarmi voi nella mia itoli 
tur die mode fi ta, e nonpouer l'ali à miei Amori , fcrcb’efit, ch’andauai 
no carponi per terra, nonhaurebbonomai ardito di fvolazzarui d'in
terno con tanta vehem enzaStuello ragionamentofi terminò col dò- 
re ,ctìcramegliofeffere ,e nonparere ,cheparer,e non effcre. Cb'of
fa  haveuavna camerierafidata, che ptr fino al commutar delle Ietta
re fi nepoteua promettere, perche nel'bave va di già tentata, &  as
cordata con più vincoli, d’ori, e damori, efiendo effa ancora vaga di vm 
talgiouanetto , alle quali trame s‘era offerta prontifitma, per effcrn* 
ricambiata difimtltvffieq. I l  refi antefi accor darebbe per lettere, le
na fio egltmano à i paffeggt, e ptù tofiofinge fio dejfer con effo lei, ò fde- 
gnato, ò raffreddato. Lunotto vedendo vnpìcciol lume in vna came
ra tale del vicolo » ctic vicino la fitta cafa, farebbe fogno, chi la camerie
ra di4fot capatafarebbe ad vn‘altra fine fifa  dt Bonza, chefà vn'ango
lo coperto, à rìceuere,e dar lettere, fendendo vn filo • Fatti queftt ac
cordi, epapato dal Cavaliere, chedivago di Lueretia, la Cameriera, 
eravpgentilhuomo firantere fino amico intrìoficco, Manilio chiama
to , dcìiberedi confidargli tu tti i fvoifegrcti amoro fi, &  invitarlo alle 
fatiche Notturne. Era Manilio giovanetto pratico della cafa di Pen
tefilea,e da principio batteva ponigli occhi alla Padrona ancor egli, e 
tentato allefir ette Lueretia etefferne la mejfaggiera, ma due cagioni 
V bau cu ano da dòdi fiutato \ il  papere, che l'amico, poiché fiderà  ac
corto à mille figni, corteggiava la Dama, e tefiere ingannato dalla 
mejfaggiera, che mai bavettafatta amba f ia t  a, ma fintala, bave a ri- 
fpofto con ognifietterità, prete fi andò, chefe più oltrefip affava, Pentefi- 
lea haurebbefioretto al Marito li tentativi, che l'eranofatti. Mani
lio dunque poco verfato all’bora nellafiuola amorofa, vedendo il pan
no mal tagliato, filafciòperfaadere da t ve^zi delia Cameriera (  gio
itane di nafiita vguale alla Padrona,ma di coti poverafortuna,che do
m a fir  atre per nò perire.) Mapche vna firanaoccafione bave a portato, 
che quello giovane f i  foffe difgufiato del Marito di Pentefilea, bavetta 
pur anco allontanata la pratica dalla cafa, e rivoltatigli amori in p af
fatevi pò , ma Lueretia ,che nera pa^za > c’era confidata della padtthl 
aia, efupplicatala, che per mezzo d’vnafu a domenica, che tal' volta 
capitava in cafa di Manilio, voleffefar paffar lettere con effo lui, Sve
l i  a era, dico, lafievrezza, eh'bave a Pentefilea della Cameriera. ch i 
prende pietà degli amori altrui ,fabrtca vn ponte à fiftefio per intro- 
durfi Amore in cafa. Donna ho ne f i  a, che maneggia amori, nè diven-t
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ìàhofptte dì foriera. Tale f u  Pentefilea* Rtfpofe Manille à Lodovici 
liberamente, eh'egli era lì ance dipratiche feruili, benché di nafci- 
mente buono, che ringtatiaua Die, che l'hauefle liberate da quella ca
p i , e che di già f i  fontina in iBato di libertà, ne volea piùfe maggio ài 
ferita. Lodovico accori fim o  nel trattare, affettuofifimo con gli ami
ci , il pregò, che per le mene s'infinge fife d'amar la ferva, acciò eh' egli 
pitele avanzar i faci intere f i  con la Padrona. Infemma tante fece, 
che ridafi’e l'amico àpremetterghegni aiuto 1 ma chi può fcher^ar con 
amorei Le recidine fino mortali, Maniliodiede le mani alla prati
cai Tuttala nette f i  rondava la cafa di Pentejilea, ilcuiutarùo fin e  
fa va ta  maggior parte del mefi, e dell’anno tn vrì appartate lontano, 
intente alle lindi/ di belle lettere,  e f i  cementava di adorar la Moglie 
alla tavola, e ragionar con effe lei qualch' bora del giorno, & il verno 
fellazzarfi al fuoco raccontando favole ,e  burlando con tutta la fa 
miglia. Lodovico adunqueparlava con Pentefilea. Ragionava Mani
lio con Lucrata, Le parole fine il latteiamere, che ’l nutre fanciul
le» ma vuoi effe te alla finefmammate. Si cominciò à penfar più oltre, 
t  perche la cafa delle amate hauea tutte le fin e lire cufiodite da grati, ì  
ingrate di ferro, bifignòtrouar altre adito à'.corpi, che non erano sì 
piccini, che v i capi fiero. La contrada, chioda due parti circondava 
la  cafa, eraremotfinta,come quella, che non haueua edito, (com'era 
£anteriorefrequentatfima, ) era dt colà vna porticella fegreta ,cbe 
lunghi am i non era fiata aperta, come quella, che forfè hauea feruito 
a' furori dellagioventù delPadrone, e chiù f i  con più chiavi, e cate
nacciforti, non era chifapefie come aprirla. Ne diedero però le Don
ne ìoformaùone tale, che £ingegno de gli Amanti ntrouò modo per 
atprirfiquelvarcp, lo non mi maraviglio s'amore fia Baio detto figlio 
efvnfabtp ferraio^ poiché quelli amanti /ingegnarono dì fabricatfi 
da fé Befit le chiaqi, acetiche da ninna parte nafeefièro inditi/ con- 
tjrodi tiro, e come quelli,  che non erano,avvezza all'arte facendo mil
le errori ffimpre da capo ricominciavano, onde ilnegotti andò qualche 
me f i  in lungo • Lodo vico hauea Moglie» Dama 8  r antera, di famiglia 
delle più nobili d'Italia, bizzara, libera nel trattare, mafilmata in- 
nocentifiima d'amori • CoBet vedendola Uretta pratica del Marito,. 
§ di Manilio, e la fcarfi^za della conuerfattine del Marito con ejja lei, 
lo Bar fuori di cafa la maggtirparte della notte, & in noti condar fi al- 
ir' huomodi guarda, che' lfilo Manilio, la fece entrare in fifpettodi 
quel eh'era,e tanto più gli f i  accrebbe la fifpitione,quando, che da v»
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faggio loro gli f u  detto, che f i  fabricauano in vna'ftànza materiedi 
ferro,peretteglifenttua f i  ridori di lime , e dauàà lattarle mani'del 
Padrone, e dell’amico, fempre lorde àguifa de Ferrai/. L'ac cor tifim i  
Voglie adunque (limo diforprender la fede di Manilio, come gioitane t± 
te eh' egl' era » confini'amori, (fr vn giorno, c (mutuano pranfato tut
ti  tre inferno, e Lodouicofu chiamato à rifponderè ad un Caualiero, 
che il domandano, Calandra, che cefichiamauafi,refiata co’lgioua- 
netto f la t i  domon doffe potea della fua fede preme tterfiin maniera da 
non pari Are, e rìfpondendo quelli, che s ì, trattofi ella di feno un vi
glio itti xglielo diede, e cemmandogli, che 7 leggeffe in afeoflo di Lcde- 
ttico, e gli nfpondeffe. Manilio c’bautta bgn altra credenza di que- 
f i  a Dama, Rimo, chefoffe qualche ricerca de ifegreti del Marito.Pro- 
tnife la rifpofla, e quella con vn tifo amoro f i  dijfegli » Rifpondetemi, e 
corrtfpondetemi, ch’io vi faro fedele, Non vede a Fhora il giovinetto 
di fapere, che negotìofifojfe que fio , onde prefi congedo, f i  ltee mio per 
breuifitmofpatio dà Lodouico ancora ; &  à pena vfiito die afa, viddè 
una lèttera tutta piena d*amori, e ch’offeriua cuore, e volere * e'daua 
fperanze d’ogni diletto • Retto Manilio tutto merauigliato, e feto di fi
fe  . In fa tti > chi lafà, /''affetti. Lodouico f i  prouede dì Dama, eia  
Moglie non vuol ttarfenza Caualiero . Andò àcafa,erifpofi con ogni 
modefiia. Sifcusò, che non douea tradir l'amico, ma chaurebbe rine
rita lei, e rimunerati i fiuoi amori con il dovutofilentiofiuppltcauala i  
don tentarlo di tradimento verfb-il mtgltor Caualiero di quella Città, 
e ver f i  il migliore amico, eh'egli hautfile, ne trala feto da parte di darle 
cenno, che fiimaua quello vn tentatiuo di fu  a fede , e non quel vero 
amore, che profeffaua il uiglietto. Chiù fa  la lettera, tormffene à ca- 
f t  di Lodouico, e non lo trono. Stimò dunque tempro opportuno di dar 
la rtfpofta, come fece, ma Calandra baciata la lettera, e pò f i  al a f i  nel 
feno, ond'era vfittala propofia , volle, chela lingua ripeteffequel 
eh  aura ferino la penna, e volendo effa ribatter le rtpulfe (  non so cu-, 
me )  da douero fenttftringtrfi il cuore da tenera, affetto verfo colui} che 
ttimato hauea d’ingannare,e f i  ritrouò impaniata dall’arti proprie • 
Vidde Manilio quel voltoptetto cTinfiliti colori, egli occhi inlucidirfi, 
tome quelli, c'haut ano riceuuta la face amoro fa ,t fin ti pur anch'egli, 
vnnonsòche pitto f i  affetto, che eompatiuailcuore di Caffandrà, la? 
quale ò foffe arte, ò naturalezza cfamor eypr e fio per la mano, e tenace- 
mente fre tto  Manilio , gli dijfic. lo fionvmta. Rifogna confiefi'are i l  
vero. Vo11t% ò mio caro, ingannarti, per fapere i fiegrtti dt Lodouico,
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ma in q ut fio puntò io t’amo. Non vòpiù da te fegreii, fe non quefi’vno, 
che marni con ogni figrttezza . Non tradifce, ò Manilio, chi ben ama. 
T t lafcioperche(iutofcoppiarmiil cuore di de fiderio etabbracciarti. Sa 

Offrefei Cavallaro, e so che farai mio. Partiti » e penfa di con folate chi 
t ’adora. Partì Manilio non fenzaconfufione,pcrche quantunque no» 
Voleffe far onta all’amico, fontina nondimeno di non poter dar ripulfa 
atdvnnafcente amore, che gli cacciava Lucretia dal cuore. Vfio di 
t a f  a in quella confufione, &  incontratoli con Lodovico,non gli rifpon- 
deua à propoftto di quello, chegli diceua l’altro, il quale accorto f i  della 
altenattorte, cominciò à beffarlo, credendo/!, chefojfe qualche negotio 
di Lucretia * Ma d che più mi trattengo t  Manilio firitrouaua trà l  
calce , e ’l muro • Lafera mede fimo btfognaua andar in cafa dì Pento- 
file a. Non bifognaua,conuenne andar u t, e Manilio, chaueua rauol- 
gimentifiranifitmi nell’animo,finfedtfar U continente» ne voler .mac
chiare la pudicitia di Lucretia , la quale dimando % che quella foffe 
virtùt no» alte nat ione di mente, f i  prof e fiso tanto più obligata à Mani- 
Ito , che fatto vari/ ragionamenti copriua i fuoi mancamenti, riem
piendo C animo della giouanetta di fptranne di maritaggio, f i  mai fi 
fcioglieffe dalla potè fià paterna. Slue fra conuerfatione fegrttifft- 
ma durò ben dicidetto me f i , nel qual tempo Caffandra, che non 
f i  curava di tante continenze , folltcitaua Man ilio . Jl rampognarne 
di codardo nette, occafioni amorife ,& in  fomma non la fa tu a  modi per 
convertirlo, &  egli, non che ardeffe efiremamente di lei, ma per mera 
fede verfo Lodoutco % non precipitava femedefimo nette contentezze, 
che iefideraua, & in vn tempo ricufaua. Era già il tempo dell’e fiat e 
quando Pente file a fùcoftretta dal Manto dì lafiiar la Città, e ritirar- 
fiadvna Villa, dou tra poco dtfi ante V habitat ione del Marito, e de’ 
frateili di lei, e Lodovico, il quale di già fera tmmerfo, come f i  dice » 
infino àgi’occhi, negli amori, chetanto più erefetuano, quant'erano 
inaffiati dalle delieto f i  eonuirfationi fiere te , comperò à gran prezza,e 
con violenza Soro vn altro luogo delitto fo non molto lontano da quel
lo di Pentafilea,parendogli di non poter viverne fenza lavifia. Com
pratole, volle Caffandra andare à godertele gli f i  poti negare, comin
ciarono con quella occafione à praticare Caffandra, e Penttfilea, Lo
dovico, di' Hot atto il Marito dt quefia. E Manilio continouo camme»-, 
fa te , e dottati Patroclo di Lodoutco, la dovigli altri di quefia adunao- 
za godevano, fitrovava inviluppato,perche don'et ano Caffandra,t 
Lucretia, non patcua, nè à quella ,n èà  quella alzar gli occhi. Pie
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quella occafienepur Ancor*, ch'eglifippi Biffe in fe fleffo i difgufìi cón 
Horatio, e ritornaffe alle dola conuerfttiom di lettere con e fio lui, f lu ì  
Caffiandrà aprigli occhi, e fiaccar fede gli amori del Marito, e per efii 
dubito di quelli di Manilio 3 diati fa tta  gelofa,vn giorno,che fiba lt&
■ ua prefe occ afone da vn ballo dipafjtggto (che chiamano pafs'e mezzo, 
thèfùcotamandato,che ogni Dama fiptghaffe vn Cau altero àfico fen
do») eprefafiella Manilio, di dirgli apertamente, che già vedeua la 
praticai che fiaua. Cb'effanon f i  cùrauadtl Marito quello, che f i fa ,  
ceffo, & i  fegno tale nanfe ne curaua, ch'effe medefima gli haurebbe 
prefiataognicommodtti, ma che non vele ua già f i  ar otto fa , quando 
ogn*vnegodeua,che pero fi  deliberale di poner da parte le fue finte 
virtù di fede, e à' amicìtia, alt rimente, che’l negotto haurebbe battu
to il fine tragico ,perchevedeua ben'eBa, cheLucrettanonera fuori di 
giuoco. Penero Manilio ! e quali furono le anguftie di quell* animo f  
S'ingegno di placarla e poco meno, che per [chinati mali, che ben la 
eenofceaDamariffoluta, chetemeua, non firuccido nelle promtffe, 
che pur troppo ilfciapito defideraua. In fa tti qualchefretta di mano, 
qualche fofpiro ver aci fimo,& affiti uofo, temperarono i bollori di Ca fi
landra . Di che poco cibo f i  nutre Amore ! Dell' aria, che fuantfee » e ' 
d v n a  Stretta d( mane, che offenderebbe, chi non am affé. Haueuano 
di già cominciati i turbini de gli accidenti à preftgire tempe- 
fie . Lucretia, che fempre ilìimo puri, e cafiifiimi gli amori di 
Manilio non poti veder pero volentieri l'amante in quel ballo, maf
fim i, che la Dama era andata à ritrouarlp in tempo, eh' effa il de fide- 
raua,onde fempre tenne loro fopra gli occhi, e dalla qualità dei gt- 
fti,edalparlarfenfato ( echi non sà, che noto purancoi fofpin, e 
fo t fe qualche lagrima bambina sù gli occhi loto?) non dubito,ma fi  
prefe à certo, che queflifi amaffero , e che quella di Manilio [offe vna 
fimulata ferpitù . La fera (che pur anche tu villa hauean t renato i l  
commodo dt parlar fi) Lucretia diede nette fu r ie , e sfogo tutto P ani
mo ceni' amato ( ch'io non m'arrifehiar odi chiamarlo amante*) Egli 
eh* eradeftrifitmo, fatto già fcaltro in queHi maneggi, perche vn’a- 
mor ftmpltce e fempre fiocco, màfie f i  raddoppia fi fa buon cor faro ,  
non come foghonotaUvnì pocoefperti della [cuoia, fipoftà giurare * 
anffàfptrgiurar e, e difie, che per non dare tùditti de furi veri antu
ri con effa lei, hauea quel giórno fatto del Caualierocon Caffandral e 
fe r  veder ancora, s'ella haueffe qualche fofpetto del marito, e che l'ha- 
uea trottata rigorofìfiima verfolui, come lontani fiima da tutte le

fpitioni



A M O R O S E .  45
fattim i ver fa ài Pentefilea, e che quelli erano fiati licont ratti, ch'effa 
batteva offeritati. Così pur Anche qttefto Culo fi r afferenti, e diede 

' campo franco à Montilo di poter trAttore con Caffandra. M i che 
ferenità difft io, quando, che quefio villeggiare doueua effete vn tor
mento dt queBi amanti? La pefirn a for t un a volle, che quel Cava- 
Iter giovanetto, dt cui già difft, c' hauea bauuto il fauor della Dame 
da Pente file a, hebbeccc afione di andar à trovar in villa i fratelli di 
lei, che trà q nette conuerfationi punto non dubitarono mai della pèdi* 
citta della far eli a . I l  negotto il fece trattener qualche giorno, e co
me quello, che non era fin z  a pretenfioni,almeno in fa tteffb, di Pent£ 
file a, cominciò à notarne glt andamenti , e perche q ut fi e fono prati 
che, le qualivnavolta offa nate, facilmente fifcuoprono del tutta, 
gli f ì t  facile i t  fofpettaré, e penftr anco al modo di accertar fame, di
che f u  con rondar la notte la c afa della Damale ponerfi in fintinel- 
la in luogo affai commodo. Congiurò la Luna ancora à quelli mali, 
poiché gli fece vedere quello, chefiera immaginato • Dicono poi che 
fo(fe ti Sole, che faoprtffe t mancamenti dt Venere, lo credo, chefoffè 
la Luna. Manilio nondimeno come quelli, che prefio f i  fpidiùa da'ra
gionamenti fusi con Lucrttia, era il primo ad vfeire, e far la fiot
ta, s ’erano offeritati : faffeggiando adunque, che già l'ombre della 
huna f i  facevano grandi, è giravamo Ver fi l' Oriente, offerito l  Om
bra di vn arbore congiunta con quella d'VnKhuomo,cbe ttaua in ag
guato, e volendo eglt paffare à quella volta, il giouane poco pratico f i  
ritirò dal fato pofio, e nel ritirar f i  f ì t  cono fatato. Auanzò Manilio 
il puffo per torgli f i  poteva, la v ita , ma quelli datofi ad vna fuga  
precipite fa, fon preftó f i  pofe in fatluo in cafa di Carlo vno delti fra
telli diPentefilea. T ornato Mantlio, e trottato Lodovico, che fine vfei- 
ua, narroglt l'accidente degno di prètto rimedio, il quale fh  ben velo- 
temente ritrovato, che vno de glihuomini di Lodovico,pronto ài ma
tto, con occafione il giorno dt andare ad vna caccia determinata, fin- . 
gaffe dt attaccar briga con quetli, e V amanzaffe. 1 mali fiempre f i  
effeguifeono con ogni felicità. Succeffe à punto il cafa come fiotfù, 
mà non morendo fubbtto tl giouane, per che vi f i  interpofero genti', et 
f ì t  portato in cafa di Carlo, al quale dtffe qutfie parole. E* fiata co
sì fpropofitatala riffa mia, eh' io giurarti di morire per l'honorvb-' 
ttroi Mà dovendo poi accomodarfi al morire, come fece in poco d'bo
ra, non re fio maggior chiarezza in Carlo, che à tutte l'bore andava 
ruminando de parole vdite. Fuggì fgaleggiato con fammadettrez-



4 5  N O V E L L E
za  l'vceifiore, e furonopaffati vfficij di finceratione, onde per all'ho- 
ra parue, che le notati refi afferò quiete • Si allargò pur anche la pra
tica delle Donne, mài" accorta di Muntila infrinficandofi ad arte con 
Carlo, conobbe, che qued' anifitanon era ferenq , perche parlauafo- 
fio,e come fi dice incrociato. f k  adunque deliberato di finirei dipor
ti delibajvilla . Quefta ritirata ferut di contenta À Caffari ir a , la 
qualcrt(lande le altre in Campagna, più libera fitrouauada fiofpet- 
ti,e [ola Rimana dì godere della con verfation\di Manilio , i l  quale 
non ben [tcuro di Carlo, ch'era in concetto di volpe y ancia pervadendo 
Jjtdoaico tffer bene di Iettar fi  quello [pino da gli occhi per non trottar- 
feto nel cuore quando meno f i  ptnfaffe i Lo ionico i l  quale , come che 
di fitta natura inclinaffe a lt effectttiont del ferro » noto affienii però 
così ftalmente,perche dubita d* offender la Dama, e perda di fife, che 
hifognaua prima, che venire d quejt vltimo rigore certificar f i  di lui, 
a' haueffe mala intentione, infiamma nongioiti à Manilio il fa r  del 
Politico, e dtre che e vanitati la fidar fi guadagnar la mano nel Cara
collare, Pa fiso L‘ Autunno, e ritornato ogni vho alla Città, Carla dif- 
fimulò di maniera i fiuoi fiofipetti,che flette duemtfi fenzamai pra
ticar laCafa della fior ella,e giunto il Natale, pafisò à Firenze, dando. 
4  credert eli volerai filar tutto ti Carnoualè, 0 'quanto è factle l'a- 
dor mentore v  n'amante t /finore perciò f i  dipinge fanciullo perche 
dorme alle Nenie, Partito Carlo, torna Lodouico ài godimenti. Ma
nilla non ricufa i  accompagnarlo, mà vuole refiare difintinelU. Vna 
fiera vedevn pitocco nell' imboccatura della f i  rada picciolo, che pafi- 
fa  alla particella fegreta, &  ìnfofipetttto gli dà 4’ vn pie leggiermen
te,e quelli fingendo di dormire, fiotta faldo', Lodouico dtjfie à Mani
lio , che non dejfiefafiidio à quel mifiero,mà quelli abbaffatofi.rff aper
ta vna Lanterna,che chiufiaportana,viddevn huamo, che benché ve- , 
Kito mendica,sebrauaperfiana da fattigni,e perche quelli teneua chiù- 
fig li occhi,ne petto conoficere gli amanti, fu  (errato di nuauo il lume, * 
dettoli che f i  leu affé di quel luogo,come fece. Diedero i due amici vna  
girata j»en di mezz’bora,indiguai ado btn dintorno no viddero. alcuno 
e trouaronfi allaporttceUa fegretai nel ritornaperò paco prima delial- 
bavidde Manilio in faccia di quella Ut oda quello fieffo pitocco della 
natte, che fermato ad vn’angolo d’vnaca/a, haueua off costata infal
lìbilmente L'aprire, ivfcire, &  il chiuder della porta • Auuanzaron- 
f i  di paffo quei due,mà non fu  pofiibile dì raggiSgerlo, perch'egli di tut
to cor fio, gettata vnafihiauina, che portava [òprafi lem loro da gl'oc-

chi.
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t b t , t  per quanto cht s'offtruaffero, e rii giorno, edi notte quei conferì 
ni ,più non f u  veduto, chi andaffe ini etintorno riguardando Fù duri- 
que deliberato di far e vnafofpenfìon (tarmi amorofe,e munire lapiazr 
za della Dama con ottimi antidoti per veleni, Andauafì nondimeno 
ancora con molto occhio offtruanio quello, che facejfe Carla, dalle cui 
mani fi dubitati a qualche danno, e s'tra polio w  cafa di Pente fica  vn  
fernidore, della cui fede non era da dubitar fi, e tale, che ninno polena 
temere, t'kaueffe dipendenza da Lodouìco, ma portauaegli te lettere ’, 
&  altre ne riceueua in cafa di vna donnicciuota ad arte acquiliaia . 
Onde le penne partauano i communi intere f i ,  e fiera fra  gli Amanti 
lungamente trattato, f i  f i  douea fuggire Penteftea per afìicurarfi la 
v ita , poiché il Marito rare volte par taua più con effe Tei, e quelle poche 
f i  conofceua, eh’erano lufinghe, e vezzi mentiti ifuoi. Aggiungtuafi, 
che frequenti erano i mefit da Firenze à Rimini > tra li Cognati, Ma 
Pentefilea, benché fofie foUicitata à ritir Or f i  in vh Monafiero, fitto  
pretefio della ritiratezza del Marito,ricuso di fa tto , dicendo , che f i  
con tentava più tofto di morire in cafa del Marito,che viuere,& vdirfi 
calunniare di mancamenti commefii. Non fu  fofitbile dico , mai di 
indurla à quella delibernttont. Conobbe poco doppo la mi fera Peni e fi
le a d’hauer bevuto il veleno,perche fifen tì doppo tlpranfo tutta affan
nata , echiamatofi il Marito in Camera, gli eh fie, cht f i  pentiva molto 
male, e pero conofeendofi poco lontana al morite ,intendeva di fa r  quel 
paffaggio con tuttala pietà, che doueua, ma prima di tutte lecofe tefli- 
ficargli Faffetto, che femprt gli haueaportato, che peto facejfe chia
mar e il Notare,perche intendeva di tcflart delle fue facoltà, le quali 
erano tante, che impoueriuano i fratelli effondo effa figlia di vna Ma
dre viiima, e c hauea portata gran facoltà nella cafa del Marito, Ri- 
fpofe Heràtio, ch'età foutrchto in effa il timor della morte, dovendo 
fperare falvtedi vn mate femplicifiimo. Nondtmenb, ch'era pruden
za  i l  me lì rat f i  raffegndta à gli accidenti dell'humanità . Tenfaffe à 
pagar con la morte i contente, che s'era pigliata nel Mondò troppo inga- 
natore i e quanto alli beni, ch'ella accennava dì volergli lafciare in te- 
f i  amento, che non occoreva, poiché egli era fenza figliuoli, già Vec
chio, e così commodo di facoltà, che Tacer e f i  ergitene farebbe 8  atovn 
granarlo di impacci, non renderlofacoltofo, In  fa tt i  volle effa il No- 
taro , e la feto tutto ilfuo h avete in vfitfrutto al Mar ito,e doppo la di luì 
morte , foftituìvri\Hofpiàale, accia he tfrale ili non po teff ero fperare 
di batter mai da effa beneficio alcuno, lfpcdito il Notato, lietnttò tutti

i dalla
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'Mila fianca idicéndo voler penfareallefue colpe» mafctìffe vna lei» 
ttra à Lo do aito di quefio [enfi. .

Amico J

A  me tocca di putire per la vìa della violenza. A voi di reftare 
in quelladellapatienza. I Inoltro cafo è degno di pietà,ma non fo
no io degna di perdono • 11 conofcoj e benché potetti fottrarmi per 
hora dal morire pigliando rimedij,nondimeno io non li voglio,per
che mi riferbarei al ferro, qpando ficonofcefie inofficiofò il veleno. 
Morocontenta, perche moro perhaueruifodisfatto» anzi per ha- 
uer fodisfatto me fletta, fo vi fupplicoad hauer tanta memoria di 
me,che non cerchiate nuoui amori, non perch'ioporti inuidia ad 
altra Dama più di me fortunata) ma perche temo, che s’hoggi à me 
tocca il morire, vn altra volta non toccale à voi. Bensì vi iuppli- 
fo  à non viuer tanto di voi Beffo accurato, che non vi racordiate,  
quale ha il genio di mio fratello, il quale certo, s’hà di voi minima 
fofpettione, douete molto bene offeruarlo. Sarà lungo il mio mo
rire , perche i rimedij, c’hò per vbidirui pigliati, fanno refiftenza al 
veleno. Priego Dio, che predo mi fciolga da quelli dolori, e prie- 
govoi à non prenderui dolori di chi ha pollo voi in pericolo della 
vita, e fe Bella nella certezza del morire, Vorrei in quell’ vltimo 
Addio attenermi dal pregami ad amare la rimembranza de’nottri 
cari amori, perche deuo pentirmene, ma quella penna vlata à fcri- 
uerafFecti non può non fcriuere. Addio mio caro . Addio mio 
Soaue» Addio,

Aperta la Camera^fapendo, che il Marito eralontano,diede la let
tera ) che velocementepa/so nelle mani di Lodouico, il quale non pra- 
ticaua più, ma qua f i  che di continuo flauain cafa della VecchiareUa 
per Vdtre le nouiti. Se Manilio all*aprire di quella lettera non f i  tre- 
ttaua con l ’amico > ci correua pericolo di perdere fe lìeffi, &  altri, per• 
che ve leu a correre alle vccifiont, &  alle vendette , ma lamico meno 
offufiat oda’fin  fi» il ritenne^ montandogli impofiibileìl fatuar più la 
Dama 3poichetl veleno haucadigiàprefo ilpoffeffo, e quell’honorem he 
non era macchiato à preffo ài molti, farebbe perduto a preffo di tutti*  
Non efftre[prezzatile 1 amìcitia^onimìcUta de glvni, e de glaltripa-, 
tenti di lei, che far[t nonfapeuano > eh'egli [offeqqtUo, chaueff'eprar 
* J ticato,
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ideate ,&  offe [ala cafa loto, &  in ogni cafo non doiterfi far dichiarar 
[coperti quegl'Mimici) che non voleuano[coprirfi da fe me de fimi. Do- 
uerfi ben eofferuart i me ti Uro, e quando f i  vede fife alcun indicio, al
t e r a f i  potrebbe deliberare quello, chefoff,t conueneuole. Alla fine poi 
nonconuenireada prudenza deU’huomoil prender quei partiti) che 
fono fomminiflrati dall'ira nel tempo, che ferue, perche quando anco
ra feffero buoni infiflanza, enecejfario, eh abbiano parti immature, 
e precipito fe, chela fila  flemma può ridurre à flato buono. Voi dite 
bene, ò Manilio, quei rifio fe , ma comepofs’tolafciar morirmi tanima 
nelpetto, e non v'accorrer con la mano ? Non far ebbono co fioro venu- 
tiàquefia delibar atiene * fenon haueffero faputoil cafo indubitati- 
mente. Mauro dafiar.co'nimicì occulti, e nonpreuenirgli nell'effecu- 
tionC y eftperdo le delitie dell’anima, non afiicurarmiu corpo ì  Non 
deuo io gaffigar colui, che diede materia à Peutefileadiprouederfidi 
Amante, non volendo fornirgli di Marito, e poi vuole punire in altri i l  
propfio mancamento • Non deuo io offender coloro, c'hautndo vna So- 
teda vma dà [pirite,  bella à merauiglia,e giouane} l  hanno affogata nel 
Mare dvna vecchiezza debole > filo per non priuarfi de'beni di fortu
na, eh'erano di lei ì  che benfapete, c'Hot atto pattuì le nozze di Pente- 
file a fenza dote, e lafciar godere i di lei beni adì Fratelli. chi d i Ma- 
giti con quelle conditioni >edi quefte qualità allefue Donne , fiobliga 
tacitamente al vituperio) e chi le riceue con la mano dell'impotenza, 
e fendo bede, prefìa vn quafi efprtffoconfcnfo alproprio dishonore. Egli 
è trito ilprouerbio, chi f i  quedo, che no» può, non f i  dolgafi no» dtfii 
furono lunghi i ragionamenti f r i  i due amici, il termine de quali f ì t  
di [applicare Pentefilea i  procurare di faluarfi co'rimedìj la vita, per
che al rimanente f i  farebbe proueduto con buonifiimi temperamenti• 
Scriffe dunque Lodouicoi» quefla maniera. ' <

Io vi amaijò foia Cani* nò folo per le bellezze voftre,ma per quel
la prudenza,che Tempre hauete inoltrata inarr iuabile in tutte le vo- 
itre anioni, ma quella volta io vedo, che morite prima à voi ftefla 
volontariamente, e per confequenza àgli altri, che rimangono à 
morire, e far morir per voi. R icordateui » che le colpe vanno fètn- 
pre fotterra, e chi viue hà la gloria d’hauer ben'opera to. Io vi (ap
plico à viuere, e fe non lo defiderateà voi ftefla, reltate almeno per 
me, che non potrò certo non feguirui in breue, ma non vi feguirò 
lenza hauermi inuiatoauanti coloro, che vioffeferocol farui morir 
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due volte ,l’vna co’ldarui al Marito, l’altra co'Itoglierui all’Aman
te. Viuete alla vendétta,allaprudenza.aH'amico. airhonore, & 
à voi fteila. Non potete vendicami meglio di chi tanto voffefe, 
che facendo vanii Tuoi maggiori sforzi. Prudènte è chi non difpe- 
ra ne* più duri accidenti, ne difperatione.più imprudente può darti, 
che’l voler morire, quali chenon fi fappia viuere al difpetto de gli 
inimici,e della fortuna.Io nò merito d'dTere abbandonato dal lume 
de gli occhi voftri, e dalla forza di quell’amore .che mi foftiene per 
voi, perche non hò peccato in amarui, & i contratti dell’amicitia 
noftra furono à vita, e non Smorte,e però non douete lafciarmi una 
dura memoria di mancamento. L’honor voftro non puofaluarfi, 
quando, che voi non fiate falua, & à fuo tempo intenderete quali ri- 
medij fi fianoritrouati per fami apparire innocente allo ftefiò Mari* 
to, e Fratelli. Viuete finalmente à voi ftefla, e credetemi,che mol
to è peggiore la morte dogai vita, fiali poi quantunque infelice. 11 
-mio ingegno, lamia mano, il mio fangue pugnaranno-per voi; ha u- 
remo amici, e trouaremo ripieghi. Voi mi diceftefempre, che per 
me foffcirefte il morire, Si io non potrò impetrar dalla voftra grana 
la vita d'entrambi? Sempre hò profetato da che vi conobbi,d’vbi- 
dirui, concedetemi, ch'vnafol volta vi commandi, che viuiatc. 
Dirò, che non mi amaltémai, fé mi negate queft’vna contentezza* 
Dirò, che furono odij quegli, che profelfafte amori per farmi mo
rire nelle voftrc difpentioni, e colà giù nell’Inferno ancora v’ accu- 
farò di mille mancameuti. Mà-qual maggiore accula,che potendo 
foftenermi viuo, volermi morto? S’iofolli à voftri piedi, come 
tante volte fono flato nelle voftre braccia, confidarci di non partir* 
menefeontento. Perchealle lagrime viue di chi pregando fa fòiza, 
non fi può negare quello, chefiniegaalle morte ftilled’vn’inchio- 
ftto, che folo può pregare, ma non forzare* dhe moftrate voi la de
licatezza de’ noftri amori oell'vdir le preghiere dVn’amante, c h o  
fcriue, e che inchina l'anima /òpra vna carta à fupplicarui.

Chiù fa la lettera fù  data alferuti orti che lungamente l’haueua af
fettata  . Et compenso la tardanza del rtfpondere con la velocità del
l'andare àportarla, egiunfe in tempo, che non era per à punto in co
mera alcuno, fuorché la confidente Lufrena, la quale non teftaua 
ancor' tffa fuori di fofpettod'ejfcre (limata complice de'delitti della 
Padrona, e fi  farebbe leuata ài eafa, quando che non l'hauefie tratte- 
nuta tl i more di tanto più fa r  f i  credere colptuole. Pentefilealetta la

" lettera,
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lei tir  A , prefe lAntidoto, buttando quelle >cht V medito, forfè confa- 
penole di ta ti a la tragedia, Ithaueua ordinate, « che per quelle^, he f i  
feppe, haurebbeferuit» piò difprone, cfo di freno al male, e rtfpofe in 
quella guifa, .

Hò voluto vbidirui » per farai conofcere, che non hòdifperatlo- 
ne maggiore, che il conofcermi impotente à feruirui più oltre, vo
glia Dioiche non habbiate occasione di dolerui di qtfeftocomman- 
d o , che mi fate. Se haueterimcdij opportuni intornoà quello,che 
mifcriuet* di faluarl'honore, eia vi tamia, che fono voftri più thè 
miei * non l’i dimando io fé non per quanto à voi fono cari, follecita* 
te ad efleguirli, altriménte, credetemi, che non haurete fatto altro# 
che allungarmi vna vita odiofa, e prorogarmene i tormenti.

Lodeuico al r ice iter della Lettera prego Manilio à fcriuere à Lutee» 
ita , thè  f i  compiaceffedi chiamar f i  colpeuele ded'hauer ejfa dì notte in
trodotto vn  amante,e Marito in cafone fiprendeffe quattro mìdafèudi 
dì Dote per maritarfi honoreuolmente, i l  che potete a effeguire con la 
f u g a , ritir andò firn  cafa di per fon a grande, che l'baierebbe protetta, e 
fa r  la dichiaratitele con lettere Al Marito d i  Pente (itea. Non ricusi 
Manilio di farlo, parendogli» c h e f  off e v n  buon modo per fchifareogni 
ìnconueniente. Scùffie egli adunque, epofein confideratioue adagio- 
itane, &  il  piacere,  ch'ei n haurebbe nceuuto , eV obligò-in chi hau
rebbe pepo Lodouico di efferle fempre fautore 3 e il commede ', che cattai 
rebbi di poter f i  accoppiare honoreuolmente, &  in fine, che f i  ticordaffe, 
ch'era imponibile in altra maniera di fuggire i l  fu lm ine mede fimo  ,  
c‘haueapercoffa la Padrona. ff>ueiìa lettera communioata da Luerei 
tia  d PentepUafupofsente à per fondere la giouane per fa  Iute della 
Padrona, che la fuppltcaua, ad oc tettare l'offerta, ma Vi aggiunfe el
la , che Manilio fé la prendefi egli per Moglie t  poiché la Nobiltà del 
fiangue ne la rendtua degna. La dote ubera inferiore alla condittonedi 
qual f i  vogliaGentil’huomo ( tri quei tempi, &  in queda Città ) ne Cefi 
fere fiata per Cameriera, il doueua fa r  e (ter ritrofo, perche fempre era 
Hata, benché in effettóri fèruigto, noniìmtno tn apparenza diamo-  
reuole, oda tauola tflefsa de' Padroni, Stimauafi tlnegotto aggi»fia
to, quando ché Lodouico n'htbbe la -rifpofta in matto, che lefse empa
tie niodt da dimora inaffenza di Manilio, efcrifseà Lu<tetta,thenon 
tur dolsi all' efstcùùono , per eh' egli promettenti » thè Ma» Hip

G 2 haurebbp
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baierebbefatto ognicofaàfuocennot e fenno. Non l'afpettaùaà rtfponl 
dite, per eh'era per trattener fi quél thè bora à lafeiarfi vedere. Ltt* 
ertila adunque fapendo quanto fi amafiort Lodeuico, e Manilio te ftì- 
mandofi amatifiima dalgtouane % fubito ferifse vna lettera di que- 
fio [enfio.

Signor Horatìo.

Fìnoàtantocbelecolpefipoflbno tener celare» Scaltri non può 
effere indebitamele acculato,farebbe fòlle» & empio colui,che com
mette errore,fe nò fi tene (Te nafcofto.Evmolto tòpo, ch'io inuaghita 
dt perfona honorata, e di me degna, hò prefo ardire d’introdurlo in 
queftacafa perhauerlo per Tempre Marito,come vederetefràpochi 
giorni,chemifarà,edigiàprouedutomieglidi quantobifognaua 
à quello maritaggio, ftaua per chiedermìui in Moglie, poiché non 
Jiauehdo io altro Padre, che voi, che mi fòlle Padrino al Battefi- 
«no, àvoi fidoueachiedermi, quando chela infirmila de 11 a.Si
gnora Pentefilea m’à fatto accorgere , che le mie colpe hanno gra
nato l’innocenza di lei » che non hà mai faputo le mie anioni in que
llo  particolare * lo non hò da fofpettare, che voi l’habbiate auue- 
lenata, perche ne fono certa, e porto meco inditi) tali, che quando 
non reftituiretela vitaà voftra Moglie, farò, che perderete la vo
to? in vn publico fpettacolo. Proucdete, e compatire alla mia gio
vanezza ,ehi non hà errato in altro, che in valermi della cafa voftrà 
piùche non doueua^na ‘1 defiderìo di non lafciarmi vfeir loccafio- 
nedimano.elafperanza di poterefiere di continuo coperta dalli- 
lentio della notte , m’hanno affidato • lo non mi ritiro dalla cafa vo- 
flra per altra colpa, che quella fola. Mi duole, che l’innocente fia 
grauata dalle voftre ingannateoppinioni, ma fperò, che viuerà por 
hauerla io da feruire perpetuamente. lo parto per quella medefinu 
porta, che mi aprì il commodo al maritaggio > Se à voi il varco 
à fofpetti ; Rafferenate l’animo, e pentiteuid'hauer offefa nella vo- 
lira credenza la più honorata gentildonna di quella Città •

tìaueuano Pentefileâ  e Lucrttia indubitati indici! y che la minifira 
del velenofoffefiata vna Donna et età, eb'Erfilia chìamauafifia qua* 
le feruiua à tauola,e iaua bere alla Padrona. Lueretia adunque chia- 
matafi Erfliéy le diffe% che nel ritornare del Padrone alla cafaygli defi- 
fc quella torta tpqrch'efla no»fotta lafiiar la cura di Pentefilea. Ac*

eettoBa
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seti oli4 còlei , alla quale venne talento, come veramente colpettole, di 
aprirla 3& intanto <.chtLucreti* vfcìper la portafigret* 3 doue l'at
tendata ptrfona , chi là condufie tn cafa dì vna Dama Grande. Erfi- 
lia lette il foglio, e du bit andò etandare tn mano della Corte all' acca fa  
di Lucretia > fim i altro attendere il Padrone, prefi quel più chefipoti 
in cafa , andò fieno, efenza punto fermar fi in Rimini 3 f i  pò f i  in vna 
Carezza y &  kndoffine à Pefarò. /  ha fintata laìétiera su l lètto fe l Pa
drone y il quale tornato alla cafa> e non veduta ErfiliAy e t renata la fu - 
gadiLueretia, mando a chiamare il Cognato, che già molti giorni fi* 
gr et amente f i  tratteneuatn Cafa* Giunto quefii sfecero entrare Pen
ta filea in vna C a ro la , e la condufiero fuori advn luogo di Villa, che 
tra  dHor atto. Collantemente la giouane altro non dtfie ah'vno » &  
all'altro ifi  non che penfofietfl aUa vtudettayc'haurtbjbt prtfa pio del* 
l'innocenza fina fche benleggeua n f  voltì%e ad gefii loro J  che tende f i  
fera * Ctie fifa haurebbe top ogni patienzd fiffirto  ogni male , ma chi 
non corre fiera laro tanto fìtrtofamente, che non de fiero hupgoaUa verfa. 
tà difarfiritrouare. I l Vecchio,& il Fratello,non dì fiero mai panda 
di rifpofta, ne d'altro, ma giunti al luogo deftinatoda diedero in guar
da ad vno> che con efii loro i  Cauallo s'era colà trasferito $ e ritorna-, 
ronfi alla Città \ CéluKofitratoifi Cafone condotta Pentefilea in vna 
fia n za , pofi mano.adva pugnatele dipiùvolpila ferii n t vedendola 
fptrarefece vn laccio delle atnfe delle calze, e ftrozzolla, f i  che la ittn. 
felice morì di tr i m ottifpiet atifi fim o. Horatto la fera, hauuto auub 
f i  dell amor te,nell'anàdTt in letto, ritrouo la lettera > e ììimando ve
rità,che Lucretia fola /offe la colpeuole, poco manco che da f i  Itefio 
non fivccidefie, nondimeno dato fipace, e fa tto  ricondurr acit amento 

ilCadaveretn Rimin*lOnafioflccongijhabiti funeraliU  pia-  ̂
■ gbe ilafece bonoreuolmenpe feppelm,e con per

, potete lagrime, atteso ti dolora di > ; a
; quella morte , .e Rimo di -

r 'tcompenfare la > . . .
perdita . . ,

i t t  corpo con le preghiere all' Anima di Iti > , • * -
‘ che da tutta la Città f ù  . : ,

fifpirata* . :
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O d Signor
G IO V A N N I  CROCE BIANCA.

A RTÉN O P E , Città f r i  le principali d’Italia, go* 
de va  Cielo, che per moftrarfile fempre clemente, ne» 
là tormente già mài con eccefii,ne di geli ned' Inuer- 
tic, ne d' àtdori nell' Efìate, Ella cor tefi porge il fi*  
no al mar Tireno, che no» ingrato le porta commodi,  

t  l- africhific di piaceri. Folleggia nelle campagne del fuo territo
rio i» ognitempo? amenità, e trionfa la delitia ite grufa, che'l Cielo, 
ilìia re ,e  la^Terra^fimbram rinati f t ì  loro nel fendere à ciafiuno 
mtrartiglio fa  fentut pari quitta C ittà . E%hobitata da genti molto 
trattabili ; fia ltre pero, e d*intelletto acuto ned* inuenttoni. Narra 
gran fittolo di Canottieri, de*quali trà p im i era nominato Ottani» 
Franchi nobile, confiUno per ricchezza , editti olire per valore* » 
bellezza. Egli, come vnico, fiòf alenato t r i  que*vezzi, che figtijOe4 
un dìfpOr gli animi a lt affetto da 'tu fi, onde compialod penati terse» 
lhfiro,fi Joggetto ade tirannidi 'd Amore .• Habitano vicino alba' fan  
ràfa Florida Albinedì, Dami di gran trafitta, m èdi tenne fortu
na, perche fuo Padre amico pià dell’ apparenza, che dell'offenda, 
Vanamente hàueatonfumattqutUe ricchezze, che fono tl fo/legno 
de* titoli re dèlie dignità. Florida priutkggiata tanto appresa la. Na
tura , quanto perfeguttatadatta fortuna, forti beBez.de tali, che per 
lei g l' attributi di Cele He, e Didima /imbrunano, anzi proprietà ,  
che hìperboli. Con quefle prorogatine s*acquiftaua giornalmente 
numero cale di corttggiani, che Penelope non contò gtà mai tanti 
fé  gitaci, ne alcuna delle Donne Egitto vantò tanti amatori. Mà 
frà  la turba le'fitti fórni noti trottò alcuno, me più f  ernido, nepi» 
fuifeerato del nottro Ottante. La vagheggiò* lungo tempo come vici
na, pofeia la mirò come Paradtfi degl! occhi , t  finalmente là prono 
vn ' inferno dell'anima, fentendo fi egualmente beatificare nel mi
rarla j e tormentar nel bramarla • Leggitimò frà  fe fte/fo i fu ti 
amori, co» pretenfiont di matrimonio, onde il fin  f i  non f i  fenten- 
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Stentile felicità» lentamente nelle mi ferie . Fartifsì dunque^ penarti, 
do fece perla ama fèparottone noni deieri» e giunto à pena in Bolo
gna» e prouedato alle cefo necefiarie ,perche il negotie nonfi fcoprtfie% 
f i  rimifedi nere in camino verfo Partenope. Ceri per lo corfo <t v»[ 
anno intero vijfe fempre alternatamente tra viaggi e ripofi, tra con
tenti, e tormenti • Terminate à pena /’ anno, Ottauio mentre fitte - 
ttauoin Sofogn* caddlinfermo dìfebre»che fé ben fin i#  pefitoloffk 
pere lunga+agliliufiì di gran ir  attaglia nell' animoj perche disi or
nò i faci viaggi. In  queBe mentre Horatio ( che così chi ama f i  ti Pa
dre di Plorila ) cenci»fe le di lei nozze con Don Fernando Maxobefe di 
Tuedos,già fin  dalle fafce disegnatole . Era qaeBt éragonefe3 di
fendente da Duchi» CaualUeredi poche fortune, di molti parenti» e 
di tu tta  prete»ftonc. Si prtffumeua di ricchezze maggiori » che hen 
pofiedeua, prede piti» che non era> e gentile più » che non parca. Ha- 
eteri brine Batata» fuptrbo portamento, bruno l’affetto, ed era zop
po» in gai fa» che'l dare la bell a Florida a Fernando, era lo f i  e fio , che 
concedere di nuouo vna Venere ad vn Falcano. g u e B ifù  te Spofè » 
c Rotato mene » non peraccemmedar la figliuola, ma perauantag- 
giarfe Beffe nella Corta di Coniglia» Maledette intereffe » Nume per* 
merfe » e crudele »chenecefiitì gl'huomint à facr fioatti anche i proptip 
figliuoli, lntefada Fiondala conchtufionedel maritaggio, fe n attrt- 
Bo ; nondimeno fimofiròcontentaco’lPadre » efparfe lagrime^chepoM 
renano d’ali egre zza , ed erano di dolore» Si finfedoppo vn giorno in
ferma 3 e prego » e hefifofpendeffe egnipublita, e frittatafolennità fino 
afra fu* reeuperottone. in  quello mentre fpedt ad Oft auto vna lette- 
tera,che chiudeva ifeguentiftntim enti • • \
, -.*• \v  • \ ■ ■ ■ « . • '■ - - .. « . ' .

 ̂ Mio Signore ̂  -, ' • • • ■ •
-■ . . v T ,■ ; *. > ,> •* V* S *.*;*.■ : ‘ ; •' \. •• v • ;
-vL’aHttoritàdi Brio Padre mi neceflita à romperai la fede» à violar 
ilmiogeiHOyànoheflerepiù voftra. Eglìm nà prometta al Mar- 
chefe Don Fernando Caualliere,ch’io bramo Monarca per moftrar- 
fnini più cotante con Io fprezzare per cagion voftra vn partito Re
g io . TeiDÒ^chefira paterna diuerràmeco micidiale, quando h au
sò fcopeFto^ noftri amori. Però venite, Signor Ottauio, ma veni- 
teppeftoà vederla voftra Florida, che fe ne ftà difpofta. ò di viue- 
reoon voi, ò di morire per voi. Venite à fentire le inie flebili Nènie 
»vècede gli' Epitalami, ed à vedere come contenta me n'andrò 

*- __ R  nella *



tft  N O V E R I L E
nella tomba , fc il Fata non mi confente di giungere nel vpfiro le tv 
to . Soucttgaui talhora, mio Signore f fe più non vivedeffiy die* 
voftrigiuramenti, e de’noftri affetti communi*eviuetefìcwro,ch^ 
foccorendo) morirà vofirafedeliffima* ;

. Florida*,**,,

flueftalettera f t t  vn’incanto, c'baurebbe tratto Ottauìt dak'lm  
ferno , non che dalle fium e . Egli, chegiàfifentiafolleuafedalmuda^ 
fubito letta la lettera, ltuofii,efattafi prouedtrt d'vn Causilo autofii 
ver Partenope, guidato dal furore, ed accompagnato dalla difpexatior 
uè, T all'bora con infuriato cuorefi hramaua viuo,foleper vendicar* 
f i  del fuo riuale, e tal?bora con difperatc voci pregano il Cielo, che lo 
falm i» affé ,per non mirar Florida, fatta lo  {addita de Hamorte, ofpo* 
fa  di Fernando. M ila  Fortuna , che faoi'effere cuHoJe egualmente 
de'parai, e de* difperate, condujje quell' infelice felicemente in  Par* 
tempo. Giunfe nella co fa  dOdoàrdofuoPudre, e primddi fendere da 
Canade, veduta la beda Fiori da comparire à balconi, la {aiuto con al* 
legrezza mi fi a di cordoglio, poiché non fapena degli, ria trina la prò- 
pria, o l'altruifpofa. Volpe Fortuna ,  eh'ei trote a file la cafa libera dal 
Padre, partito poc'anzi per domefttci affati ,  onde puetè agiatamente 
parlare dal{olito appartamento adafua cara , la quale inquelpunto 
diede fegni dinefplicabile contentezza i Paffati tpr im i complimenti, 
gli confirmograndi ipprìcolidi fua v ita , maggiore la fed e , e fuprema 
laffetto verfo di lui. Pofcia, Stgnor Ottauiofoggìunfcyfe fapefie qua»* 
to contenta incontro la morte per voi', forfè f i  nzagiuram i, mi crede», 
refle, ehi non pretendo punto di monto appo di voi. Pure fe  la vofirtk 
cortefia in riguardo di feHefia, mi confente {opra voi alcun' auttorità , 
non voglio , che qutfta s'eiìenda, fe non à {applicami, che per alcun 
miofunefto accidente, non permettiate già mai al dolore,che v'afflig
ga, perche fe à morti f i  concede notitia dell’attieni de'vtuenti, credete
mi , cti i voflri tormenti, farannofempre ri mìo Inferno - Si firuggek 
«a Ottanta d così affettuofipentimenti, ma nelprofferire la rìfpoftaffh 
impedito dall'arriuo di fuo Padre, f i  che pur u fi per correre ad incon
trarlo.. Abbraccio Odoardo il figliuolo co» tenerezze ,che perefpri- 
merle eccefiiue, b afiera chiamarle paterne . Godeu a doppiamente, ve
dendo ilfiglio migliorato dallafibre, e credendolo totalmente guaritm 
dati'amaro fe pqfStoni, f i  cheftimofft il piu contento,e he viuefie. Stane» 
poi, ma non fatio di bacciarlo, &  interrogarlo di fua fallite, e delfino 
• ; . Viaggio,
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sfoggio, narrogli varie noueBe della C u ti, f r i  le quali d'tffeghycf£ e- 
glt era venuto in tempo di godere le fe tte , che (ì preparaaane per le 
itozze di Florida. A fè , mie Signore (  rifpofe Ottauie ) nella sa fa  di 
Horatio forfè vedrajtt vn funerale in vece d'vn fpof»litio}e qui fioper« 
(e tutto il facce fio de' funi amori, le rtffoluttom di Florida, e la propria 
deliberattone di volerla, andaffeci la v ila , e lbonoro. Refio /lapido 
il Padre per fi(Iran a narr attenere temeraria propofia, pofieia tatto adi
rato, die de f i  ipaffeggiare percuotendo ilfuolo co'lpiede, edtbb attendo 
le mani. Pattenda, diffe, ò Fortuna, lo He fio co'l generare vn figlioli 
preuedeid'vno tt tomento da mortificar mi, ed afftìgermi. Ciò detto 
ritirofit in vna (lonza , la fiondo Ott autofilo , e tutto confa f i . 
Se fa  grande ialter attorte d’Odiar do, molto maggiore fìtta  rabbia di 
Horatio nella Beffa frapperei* Florida tanto rincorata dalla prefen- 
za  d'Qttauio, quanto già accorata per iafienza, arditamente confe f i  
sòie fue colpe amor ofe, Ma ciò, che[opra modo infuriò l ’animo pater- 
no fu  Hfermo proponimento dt non volere lo fpofi Fernando. Haur eb
be la Horatio in quel punto truffitele non baueffe creduto di farle pia
cere, mentiella con artificio f i  lagrime ilfuppticaua à darla più toflo in 
mano della morte, che dello Spagnuolo. Immagino fit, doppo mille in
giurie , e minacele di percuoterla come fanciulla ,m à gli par ut rime
dio troppo volgare per cafi troppo dtfperato > f i  che fremeva di fdegno 
tanto più , quantomeno trouaua modo da sfogarlo. Confumò tutta  
quella notte in mac binar vendette ,chefonofiglie legume delfurore, 
eiittegitime fattefattieni etanimo genero f i . I l  giorno poi, chefacce f i  
f i  ìì quella torbida notte 3 carcerò Florida in vn Chiottro dt Monache , 
tue pur anchefi trouaua Bell afta di letfirella, tenuta per Monacarfi à 
fito tempo, &  vbbidìrt Alla vacai tane, che già le bauta infpirata taua- 
r itta ye la crudeltà paterna. Intefa da Ottauialanuoua diquetta 
prigionia , non può te, né ritener le lagrime, nè re fili tr at dolore. Non 
vale u ano, ne i configli de gl'amici, ne i preghi de'parenti à con filar lo > 
fiche l in  felice fuo Padre creidè fermamente di veder la fatate del fi
gliuole naufragare nelle /coglie delta d e tra tten e . Non mancò però 
anch'tffo di persuaderlo à de filiere da quefiapafiione con annettimene* 
tu tti fiele per la prudenza, m i ben s'auidde d'hauer fiminato fate % 
poiché non rateai f i  fru tto . Fernando all'incontro per quello accaden
te aita ampa etèra, giurò vende ttecontro Ott auto , minacciò ttr aggi » 
mi tanto ardire, e bramò duelli, Màperqutfia via quel furore , che 
doueafeoppiare in f è t t i , frani in parole, immitando il cielo, che tuo-

H z un
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«4 ta lt hotAtante più, quanto meno diffegna di f  ulminare . Nora» 
tio ver amento chauea legatele fp  trance de' fuoi vantaggi co'lnodo 
di quefio Matrimonio, vedutele fuggir* ee» lofciolgerfiypensò dive»* 
die arfi, prouedendofi di S tee ario, chttruccidaffe Ot lauto. M àptùft*
■ne eonftglto tir  iterine, pervadendolo* valerft dell a difitmulatiene, 
eh'e la reto ordinaria, ce» la quale fi  perdine Anemici fen^a firepìto-, 
fin to  f i  dùnque bifignofi ài mutar aria per alcune indtfpofitionià lui 
follie tpartifii da Partenope,fifpefa per altbora ogni deliberatione. I»  
quefio mentre, Odo Ardo per non perderti figlio, già caduto madre ma 
malinconia, riffolfe diperderfieon lu i, promettendo ogn'opcraper fa r
lefin tir e ne'fuot defiderq. Con tali promtffe Qt tanto refptrò da' fitti 
affanni, e già proueduto d'armati, che lo figutffero, comincio andar 
vagando perla Città. Conduffelo la Fortuna ad incontrare Feman* 
do, il quale in quel punto u o n f e alcuna moffa ; fiafì, ò perche il buon 
Canottiere fifiordo de' giuramenti di vendicar f i , o perche fi raccordò > 
ch'i giuramenti di fa r male non tengono. Vedutofi dunque Ottania 
Vittorio fifin ta i combatterei deppofeogni fofpetto, e cominciò à pretti* 
care nel Menafiero di Florida, tratto da vna finta diuotione, ebano» 
per oggetto l’idolatria, non t  odoratione. filuittifi trattene» a giornal- *
mente per mirar la betta career a tti mà (  culiedita dottefuperioriy 
non comparino, f i  che il mi fero haurebbe volentieri cangiata fina na
tura con quella dvna Lince, per acquifiarfiocchi, chepenetrafferò co'l 
guardo le mura, che chiù deano il fut-bene. Finalmente dtppo hauer 
molto tentalo ,e più bramato s"introduce à parlare con Bellafia , che 
come tenuta per Monacar fifrà  poco ,f i  prende» a libertà di capitare al
le fine fi re à congedar f i  dal Mondo. Narrale Ottauio la forte de' fu ti  
amori, ed effagerò con tanta pacione le fine pafiioni, che la fanciullafù  
corretta à mofirarfi tmptetofita, per nonfi dichiarare in h umana. El
la veramente era di cofìumicofirafiignati, che s'batterebbe elletta 
la morte piùtoflo, che concorrere in attiene men c'honeBa . Stimò 
nondimeno,eh'ilfornire ad Ottauio ne'fuot amortfoffe lofie(finche fin* 
uire alla giu fittia,poiché Florida pareua dettata à lu i, eh' à prezza di 
tanto perle di lagrime, e di fitdori l'hauea comprata. Moieftamento 
però fig li offerfe, giurando, che da lei era tanto de tefiato Fernando per 
cognato , quanto da Florida abbérito per Marito » Ringratiola Ot* 
lauto, balbettando per[onere hi a gioia [enfi etobligatione affettuofi,ma 
confu fi ̂ >ofila pregola à portare à Florida vn boccia mano, il che ef- 
feguito prontamente da le i, diede motiuo alt Amante di confidarla
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nell*autaire lettere, ambafaate, e p ro n ti per la Sorella, còrrei 
mano già trài curio fi di P artetiope le cagioni dei a prigionie di Florida 
conifiuporevniuerfalty e con piacere di coloro, ch'interpretando fem* 
pre mate /''attieni a ltru i, f i  feruono diogni minuta occafione per dar 
materia à maledicenze, e divulgar fa tire . Mà giamici communi di 
I l  or atto y e dtOdoardo,veduto, che trà quefie due cafe, s accendeva v»  
foco d’inimtcitia da non eftingverfi fenza [angue,ptnfatono deprimer* 
lo ne' fvoi natali : onde fcriffeto ad Hòratio,obligandolo al ritorno nel*, 
la Città più per tempo, cb'ei non diffegnaua, Venuto poi} calda
mente trattarono la reconciliatione, ed Horatio (  benché molto re
nitente) f i  contento alla fine, pur cb'Ottauio rinunciaffe Florida à 
tornando , ed in vece fua riceve f i  e B eia fi a per Moglie , guefio parti
to fot propolio ad Ottavio, il quale mente pago, fi moBrò tutto conten
to , perchefilo per quella via [perava di liberar dal Chioftro la fu  a Da 
m a. Fu dunque Babilita la pace » e concbiufe le nozze con le fa i f i  
promeffe dell’Amante, il quale poco tardòàcapitare, conformetvfa- 
to nel Mona ff ero, e per dar Contezza à Florida della fua non interrotta 
fed e , por fé vn a lettera à Bellafia. Ella( che già ragù agliata delle ài 
lu i ptomeffe nel trattato della pace )  fe  lo crede a Spofò , negòdt por* 
tarfa, [applicandolo ad ifeufarla,perche non intende a di feruirlo nel- 
l'avvenire fott'altretitolo', che di Moglie, Sofitro Ottauio, e fifiimò 
infelice per queBanouitày mà più infelice fi  pianfi Florida y quando 
f i  credi tradita, e fifuppofe fcberntta dai(ito idolatrato amante , Di* 
/per auafiperciò fenza rimedio, per eh'il parlare co'l fuo crudele f»  
fempre maitmpofitbile, e lo fcriuergliprohibito d i  Bellafia , 'che già le 
era diuenata rinate y diffidente, gelo fa  , Tutta dunque affannata 
paffeggiauane' Chiòfirì, lagrimando le fue difperate fperanzey e ma
ledicendo alla Sorte, che per vn* ingrato Fbavea indotta à cimen
tare la vita y ed à perdere tanto tempo la libertà, Mà più dt tu t
to la tormentavano fempre le memorie del fuo OttauiOyCaro ancora,  
benché creduto traditore, Trouauafi Fernando à Roma > quando 
f u  conchiufa la reconciliatione, la quale però già f i  trattaua co'l- 
di lut affenfo . Mentre dunque et s'attendea per effettuare i Ma- 
trim onq, Ottauio liberamente frequentava la vifita di Bellafia i 
importunandola fempre co* preghi per indurla à favorirlo con* 
forme l'vfato , pref]'o Fionda. Bellafia nondimeno refifisua alle 
tent alieni , perche l'intereffe la rendeuà coftante , benché fem i. 
vai Mà finalmente veduto non potere con la propria vincere**

l'altrui
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/ ’altrui perfieueranza, mutò con figlio, onde diuenuta cortefie\, porti 
di nuouoaUa fot eli a[aiuti» amba (ciato» e lettere. Refpirarano enteAm
bigli Amanti per q ne fio fereno di Fortuna* il quale tanto durò, quan
te tardò Fernando À giungere in Partenept. Ma venuto, Eella/ìa f i f e  
chiamare con gran celerità Ottauio, à cui di(fe, Che Florida riffiolia 
di goder feto Marito à difpetto della Sorte , lo fuppluaua ad attenderla 
quella Beffa notte poco lungi dalla porta del Conuento % perche quella 
jfieffa notte dipfegnauk fuggir fifico . Lieto 1*Amante» quanto ognvno 
f i  può immaginare * come quegli» cheftauaper raccòrròfelicemente i 
fru tti di lunghefatiche,patttfii,e confidato ilfecretoadvn Seruttore* 
Con e fio fi  trasferì la notte nel pofio determinato» Qccorfesche Fernan
do quel dì, che ginnfe in Partenopefi cbefk lo Beffo debordine di Bel» 
lafia )  non puate vifitare lafpofa, impedito da domefiici affari, e finia
te da vn parente» chiù viuaforza il conduffe fioco a pranfie, e lo ritenne 
À cena * Tardi dunque licentiofii dalparente, onde per opporfiàgl'in
contrifinititi della notte » prouidde alla propria (scurezza con finsi» 
numexofia difierui armati« Pa fiso per nectfiità delfino viaggio dal Con
sunto J i  che veduto Qttauiofilar fiimmobile vicino aWvficto il conobbe * 
non riconaficiuto da luì « Immaginatoli pere» che v i fitratteneffie per 
alcun furto amsrofio, volfie rintracciarne ilvero , patio firn aguato die
tro il vicino cantone. (Ottiuìcon moltofilentio non molto s'era ferm a
to , quando vdì aprir f i  l'vfiio , ed auanzatofi vnpaffio* vidde Ottauio» 
che fo n  venia con la Dama. A lt hot con gran furore, vibrata la fipa- 
da, 1‘affali, e con tantafoperchiaria l'incalsù, che'l mifiero fucofir et
to àlaficiare la predaper nonperdere lavit a . Tutto dunque contente 
Fernando delia Vit t orla,proffeguì il fino camino,grandemente abltga- 
ta alla Fortuna» che sì felicemente lo conduffe à vendicarfi del fitto ri- 
uale, còl rapirgli fin daUe braccia la prete fa  Spofia, M i giunto nel- 
thabitatione»tenendoper mancia Dama, che tacita, t  me Ha Chauea 
fagotto » vide allume a vnaface,c h'egh ftringeua va iuganno^perche 
Bell afa, non florida era rapita. Stupì, s'alterò, fi fidegno* ed interro
gata la Fanciulla della cagione, che l'obbligo à fuggire » ella rtfpo/è• 
Che vedutafi [prezzata da Qttauio contro il debito delle fine promefifie » 
tentò impetrar da lui con ingannala che le negaua vna rigida ofttna- 
tioncyondefifinfe l'amata Florida, eco», e fifafuggì. Fernando all'bo
ra ; mia Signora (nfipofie ),vendicateut ancor voi del vofiro J'prezzato- 
re con lo [prezzarlo, e già che 7 cafo v 'h i portata nelle mie mani come 
preda, dtuenitemi predatrice, legandomi col vincola di Matrimonio,
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idi fedo Maritale. Ringratiolo Bell afta 3 ed incerta della vita d'Ot- 
touto, M è à k è é i reftarffn£<èfpojb, onde gla^fòfiòrU A  quellafief 
f t  nette conchtufe il Matrimonio, benché fenza il confenfo di fùo Padre. 
Ottano dall'altro tanto pipo di dolore,partito dalla \u ffa ,fi trono fe ti
zi ferii e nel corpo 3 mà f t  prono doppiamente traffico nell'animo da 
gtltfia, e vergogna. guadi furie l'agìtajfero quelli notte ̂  lo m efite 
la fa a rijfetuftone, i&é fttd ifugg ire  da Pari cnopeper non mirar ptù 
quel C telo, che tanto g li fu  crudele ne'fuot amori. florida anch'jfia

• inttfa la partenza de SafirtBa 3fìtper imporre,poiché tennefer in
dubitato , che f i  fojfe fuggita co'l fuo dislealeOt tanto. Abbonendo 
dunque tali fallacie, etradimenti di qnefio Mondo, propofe fra  féfi t i 
fa i  abbandonarlo monacando/!, e s'boterebbe Volentieri quella fteffit 
notte recifo il crine, fe queft'at rione non haueffe ricercata vnapublicq 
Solennità» Mà il nuovo giorno > che fucceffe , fugo liètamente Potè* 
Ire dambedue gl» Am anti, firm o ì dolori, e frenò le rtffolutioni 3 e f
fondo fparfa per la Città la fam a dell'inganno, e del Matrimonio di 
Fernando, fiorato però, à cui tanto importaua Patquiiìar generi 
Fernando co'l mezo di BeUafia, quanto di Florida, nuda turbofit per lo

* notturno accidente,anzi accommodatofialla necefittà, concefft ad Ot
tu r i  la tanto feltra ta , ed amata Florida. Così giocondamente f i  ce

lebrarono ideiti M atrimoni, e nella per fona d o ttano  3
il Fato moflrò, che per ignote vie guida gPhuo- 

m ini atl'acqniflo di quelle foli- '
cità 3 nelle quali non

ponno ginn- *
ger*

■ portati da terre- ■

cAsato e i
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Del Signor 1

G I O V A N N I  CROCE BIANCA.
Z IT O  NEO Fior ioni Cèti èlitre Por toghe f i  vogando 
vngiomo feria  Città di Utbona a fitte dt ritrouar&ure, 
thè lo liberafferò dada noia del caldo , fu  improutfih 
mente arrefiato da vn tofiire artifitiofo. Veltaio.fi. in  
dietrovidde;vna Vecchia donniceiuola, chefendendo

10 fiagUone etvn'Officina a fe  il chèa matta con la voce eoo la malto •. 
Àfreftatofile Clitoneo perfatiar la nafiente cariofilatelia glid*ffi\ 
£  còs) Signor mio oltref affate fenza accorgerai di mei&'gtÀ vn’hora, 
chequi v'attendo, per conduruì meco otte fapete . Clitoneo all'hora\ 
benché nuda la conofceffe , prontamente fiufofii del tra fior f i  , ed offerì 
tofiadybbidirla ,fipartirono entrambi, Segamo tacito tlgioutneCa- 
ualiero lafua canuta guida, frafeflefio confiderando,fi profperaye4 
amorfa Fottona foffe per efferpilter mine-dei fino vi*ggse»Mà la gio- 
uentìtrepreffe le confidar attcni con ia fperan&a dincontrar qualche 
giocondo t e flranno attonimenti da narrar tra i coetanei * Doppo no» 
breue camino , peruenuti à capod'vna contrada, s'tntroduffero tn vn* 
habi fattone sche montando fa llo  nella profpetttua, accufaua gli hab’t- 
tanti di non volgare conditione * Sallirono le f i  allefinza impedirne«- 
to j ed apena entrati nella fila  ffurcnoincontrati da vna Dama, che 
farebbe compar fa  bella ancheÀparagone della fleffa Venere, Hauea 
dom ottico l'h abito, male fue bellezze veramente f i  moftrauano firn - 
mere, poiché fembrauano venute dal Cielo. Impallidì, ed amutì la 
Dama à vifta di Clitoneo^fa leif n} afpetpafg,ne conofciuto. Ma egli, 
che con faconda gentileza&folèita far ri/plendere le molte prorogati
ne 3 che lo rendeano fingo lare, con foaue maniera procuro darrefi arie
11 timore, accertandola de fiere vertutoperfruirla, non per offende 
lè i obbligato così non meno dal debito di Cau alter e , che dal comando 
della fuaguida, che à cafo incontrata, à quell'effetto tlconduffe. Ac
cori afi alhor a la Dama dell'inganno delia Donnicciuola, non medio
cremente Jdegnata, le dtjfe • £ ti par fiodida vecchia, che quellifi a il

■ \  \ , Signor
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'Signor Conti mio Cugini? Giuro il Ciclo, «he olritorno di mio Muri* 
lo * non vuo , che quefio tuo fello re Hi fenza U dovuta pena. Signore 
fuggiunfèpoi (  voltatafi ver f i  Clitoneo ) voi f t  te lìdio prefi in errore 
da eoftei. Favoritemi pero di compatire alla di lei fiiocchezza,e rime
diare attenere compartirai fubito, poiché la voftra prefenza può fa r  
«teiere in me quelle colpe, che fino abbonite anche dai'immaginano- 
ne» Clitoneo , fenza badare ÀqueHi commandi , replico molte offerte 
di fin ir la  in vece del Cugino,ma vedutala alter or f i  molto più, rtffòlfè 
piiprender congedo, e par tir f i  » Non era ancor/ cefi lefiale, quando la 
curtofìtà, che fuolagittare i cuori f«m inili punfi l'animo detta bella di 
ardente defiderio di fapere, chi egli f i  foffe quello CaaaUere. Chiama- 
telo pero, lo ricchiefe [otto prete Ho di volerlo fapere, per farlo effemi
nare , à diffefa della propria innocenza in caffo, che foffe incolpata pr ef
fe  il Marito. JHueli’inftanza non piacque punto al Cavaliere, che già 
vedutala fdegnata, dubitò, eh'offa il r 'tcercaffe, per farlo pofcia ca li
gare del fuo non volontario errore : Deliberato pero d'ingannarla,t» 
vece di rifponderle chiamar f i  Clitoneo Floriani, le diffe effere Rodolfo 
jtrgtuì i E'la Famiglia de gli Argini dette Nobili, ma dette meno con
tie n e  di Lisbona,fiche ClitoneofiabU* il fuo inganno foto nel nome dì 
Rodolfo, credutofi non v'effere alcuno di quefto nome. Mà egli fuppo- 
tteua il fa i f i , poiché ve riera vno, giovine anch'egli, e di qualità non 
fprezzabiii. In  queftaguifa Clitoneo fcherritto daliapropria opinione, 
e fid isfa tta  la Dama netta fu  a infarina, licenzioffi, e difparue da. gli 
occhi. Mentre con tali Avvenimenti fcherzaua la Fortuna netthabi- 
t  alienedetta Dama, era giunto nell'officina, di dove già Clitoneo s’erM 
partito, Alfonfi Ferrati Nobile di nafiita grande, e di molte fortune, 
ma sì sgarbato ne'portamenti, che fim brauatl Padre d tl Ri f i ,  poiché 
ovunque praticava il facea nafiere. Sfuefli sera invaghito di Re fal
ba Moglie del Conte Doro tei, che tale era il nome detta Dama vi f i  tata 
da Clitoneo, come s'ì detto di fipra . Seminala Alfonfo con m ottiaf
fanni, ed ella ilgradiva, effendole fiato caldamente raccomandato dal 
proprio Genio gioviale. Mà pofeia [pendendo egli prodigamele per 
ìcomprare ogni minimo, benché finto favore, il giuoco f i  cornetti in vri 
intereffataaffettione, Teneualo Retalba in continue fperanze, fira- 
taggemma ordinario,con che l'Auaritta donne f i  avota gl' Erari de gli 
\amatori incauti, Finalmente veduto, che il guardo, & il tifo ( come 
favetitroppo praticati ) non erano più ingranpreggio preffi Alfonfo, 
rtffòlfe riintrodurlo à parlare fico. Giacila ,gittatogli dalla finefiravn 

■ • . I  v ig lia te .
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vig lia to , l'bdttea attui fa to , che fpedir ebbe per fona, laqualeloftareh•' 
be attendendo ned’Officina dada Steda, per condurle in tempo oppor
tuno ; E quella fu  Infiocca» cheprefe in errore Clitoneoin vecefua. 
Giunto dunque Al fon f i  ned'Officina, chiefe à iferventi, f i  quitti fojfc 
capitato alcune per attendere vn Cavaliere. A che rifpofero efii e fiere 
venuta vna donnicciola,ed anche partita con certe Signor e,non cono- 
fiu to  da loro - Veduto fi albora il mi fere A l fon f i  fchernito, tu tte ad
dolorato, e [degnate f i  gefii degni veramente da muovetela pietà,ed  
ilrtfoùtvn mede fimo punto. S'aggittauaàguifa di quei fuochi arti
ficiali , che acce fifiottone t  aria con volo, che fempre vacilla, ne già 
mai tende à determinato fogno. Così furiofamentefierrendo anch'ef
fefi partì finalmente da quelle contrade, lafciatigV a f i  unti colmi di 
Bupore,edt contentò. Ma Retali a dad' altro cauto, fidisfatta della 
prefinzut, e gentilezza di Clitoneo, ritir ofit in fifte fia , e riflettendo in 
lui ilfenfierò, f é  nafcere in f i  Beffa vna febre Amoro fa . In quella 
guifa diede à diuedere, che anche tn Amore 1‘immaginatane partori- 
fce il cafo. Già ere fendo in lei ogni dì più il fuo male non tipo fona» 
perche patina, non refpiraua felicemente, perche ftfpiraua incefian
temente. Talbera le eadeano dagli occhi calde lagrime veraci accu- 
fa triti di petto debole, e bevande ordinarie et animi appqfltonati. Per- 
fuadeuala Amore con iflrann a medicina à cercar il rimedio nella ca
gione del fuo male, ma la frenauano i fofpetti del Marito mafiherati 
col prete fio dell'bone(là. Finalmente le pafltoni ritenute benfpefio de
generano in furore, onde la noBra inferma,paffuta da i patimenti al- 
H'tmpatienze ,e dall'imponenze alle riffolutionifferiffe ilfeguente fo 
glio al fuo defiderato Clitoneo. %

Signor mio.

Non hò prouate già mai propitie le Stelle » fé. non alhora, c h o  
fui cortefementemiratadalle voftre pupille. Care (Ielle, poiché ia 
vn punto mi donarono non mi preflaggirono le felicità . Così pia
cene al Cielo» che per vani rifpetti io non hauefli diuertiti quegrin- 
flulTi gentili » che bora bramo, e che forfè fonoper chiedere in dar- 
n o . Siaui palefe, Signor mio , che quando il cafo mi fè conofcer- 
ui» la voftra prefenza mi coftrinfe ad amarai,e la gentilezza ad ado
rami . Horpiacciàuinon mi biadarne» fe arditamente mandoà 
ritrouarui » poiché il cercar l'Idolo, che s’adora, non è mancamene 
* k>4
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io, ma debito. Vorrei hauer fortuna di difcorrerui lungamente, 
onde pregoui trasferirai fotto le mie fineftredoppo le due di notte, 
dandomi fegnodei voftro arriuo co’l percuottere palma à palmato 
Non ifdegnate vi fupplieo queft’inuito afifettuofo ,  fepure non prc* 
tendete di dar morte alla voftra diuotiflkna •

Retalba.

Chiù fa  quella lettera, e [gittata,voife nella fòpraferitta indritear. 
la à Clitoneo, mavìficriffe il nome di Redolfo Argini, così ere dato,e he 
ei f i  ebtamaffe. Fatte pefiia venire è pe vn fidate vicino di molta fpe- 
rientrine gl'affari del Mondo lopr ego caldamente del ricapito, dati** 
g li à credere £  offerii f i  tua mandata da f%e Marito,che alberafi trotta
va lungi dalla C ittì. M i lo fcoltre s'appofe deio, ch'era , nondimeno 
offendo per fona di volgare condii ione, sofferfe di fornir prontamente 
per le fperansuedi qne*guadagni, che danne il moto ad'operatimi de 
gl’animi vili. Ricercò dunque quelli per la Città t  habitat iene di Ro
dolfo , e rit renata lo fi chiamare * dandogli il viglietto con molta cau
teli a . Stupì Redolfe, e benché lo dimefiraffe, fu  nondimeno creduta 
dalfim o f,intime, ciò ch'era am mirai ione. Chiodetto egli dono babi- 
taffe quella Dama, e quale foffe la di lei cenditione, Sluefli creduto, 
che Redoldo finge(fa lo [ciocco, s'immaginò anch'effo di raprefemore il  
medemo per fonante , onde à tutto ri/pofi ftmpre con verità , benché 
moftraffe di voler la celate. Ma finalmente Redolfe affanti atta tenta» 
tiene > ed effóndo naturale de giouani il tentar volentieri la Fortuna» 
deliberò dobbedir atta cortefa Retalba. Le re [riffe  dunque, e ringra»

, tiatala di fonore così tignar deitole, s'obbligò, ([pressato ogni incom- 
modo) defftguir id i lei commandi- Prouiddeperò d'armi, e damici 
per la propria ficurez&a à fine di non parer imprudente, mentre f i  mo- 
Strana impudico. Granfrenefia dell'buomo, che tutto penfaper la cu
stodia dtlcorpa, e nulla per l'animo , come fé eie, che l'vguaglio atte 
fiere valeffe più dt ciò, che lo difiingne dotte fiere. Venuta pofeiaibo
tta apuntata fi cmduffeà Retalba, la quale f i  tronòcosì pronta in at
tenderla , come fervida in bramarlo. Già ella à guifa dette Stette del 
Cielo baueadavuafinefiradì fu a cafk efpotta la faccia à mirar lem» 
bre notturne, quando, vdito il fegno, volò non coffe ad aprirgli ttvfcio • 
Inu it otta con voce firn meffa ad in t rodar fi, t degli, depofio ogni fofptt- 
to, notamente ubbidì . Fu accolto dotta botta in vna fian&a baffo, fitto- 
4M lumi,ptrche così riebiedeuano le cantere,e quiuilo trattenne doppo

- i  a diutrfi
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diuerficompimenti tra d iletti, e delitti. Mà Redolfo imfattente d i 
fapere q u ii grado di merito l’baueffe folleuato alla grana di quella 
Dama, importunano fpeffo à dargliene contezza, ed ella, benché 
credeffet cbe f i  ber zaffe, lofodisfece alla fine , narrandogli il fucceffé 
pr intiero di Clitoneo, darò albera Redolfo di nonhauer notitia di 
quefio cafo , ond'ella benché dnbitaffe dt de fi are tfam igli, corfe furio• 
/amento à prender vna lume, curio fa  pur di cono{cere fe fognaua, ò 
d’era veramence detta. Tornata poi à Redolfo,fcoperfe Singanno,non* 
dimeno vedutolo giouine, e credutolo Nobile fe  n'achettò, raccordan* 
dofi, che la Fortuna noni crudele quando commuta, ma quando rapi* 
fce t beni. Piacque i  Rodolfo la necefittà della lume per mirar anth’ei 
la cortefe incognita, èfodttfatto dell'affetto , appuntarono con pièce* 
re et entrambi gli ordini di riarder fifin en te . In quefio mentre Alfon- 
fofrem eadiftegno, ediGelofia, pafiton't, che rendendo infelice Amo
re, beh quefio lo fanno incrudelire. Configliaua però il modo di ven
dicar f i  con fu ti confidenti, fra  quali f i  trono chi glifiggert di mandar- 
levna lettera con i feguenti pentimenti. '
■V #•

AlIadiflealeRetalba.

Se viucte in te queU'animo Nobile, cheprofefli, non mi farebbe 
d’hnopo di rimprouerarti i tuoi mancamenti , poiché la propria 
conferenza ti feruirebbe di rimprouero, e di flagello. Ingrata R e- 
talba pipare, che il mio diuotoatetto meritate vno fprezzo cosi 
ingiuriofo ? Qual penanon fofferfi per tè volentieri nel corfo d Vo’ 
anno intiero, che ti feruij. Qual debito non adempjj ? Volerti fe
de» (egretezza » prefenti» tutto ti diedi : Ed hor, perche m’abbando
ni è Ah che forfè fei nata per tormentarmi Tempre» vn tempo, per
che ramai; bora perche mi fchernifci» Io t’adorai, crudele» perche 
mirando l’ecceflo di tue bellezze t'hò creduta Diurna. Hor hauen- 
domi tù ingannato m’hai difingannato, dichiarandoti femina,ed 
anche volgare. Così il viuerelenza i tuoi affetti mi fembrarà per
dita, e mi farà Fortuna. Mà non andrano impuniti i tuoi falli. Sfor
zarci me fteflò, e contro la mia bella fpietata gridare» fin, che fi muo
iano à punirla, ò i fulmini del Cielo, ò l’ire del Conte tuo Marito. 
Saprò ben dir anch’io t ch'altri hà goduto dell’amor tuo, e per ven
dicarmi , farò finalmente conofcere quanto vaglia il tuofdegnato 
Amante. Alfonfo.

Perite-
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Pervenuta quella letterata man» dìRttalba, ella s'ingombro dimille 
tea f i fo n i , dubitando dei configlieri, non della per fona d  Alfonfo, Ri
cor f i  però alla rnalitia arma da dtffefa communi della maggior parte 
delle fem ine. fifuefia lefigger} da tender injidie all’insidie, e prenome 
con le aeeife ilfuo atcufetore, Attefepcfo il ritorno del Conte fuo Ma* 
rito,e fece decorrendo, gli dtjfe, che A l fonfo Ferrati infidta l'honot 
difnacafa, figuendola ouunque capita ,e  frequentando giornalmeu* 
te la contrada ; Che di lut poco (1 cura, nondimeno , che per rifpetio 
de'vicini contitene fa r  f i  alcuna dimoftratìone\ Equini raccordagli » 
chele Cafe de' Nobili dettano vivere, non filo lungi dal male,ma anche 
•da i fofpetti del male. In  fim ma quefla Ventre fingeva così bene la 
enfia Diana, c'havrebbe ingannata anche la fteffa auedute^za. Piac
que grandemente al Conte il vedere così guardinga la Moglie in ma
teria , che tanto ingelofifce l'opinione degl’huomini, onde più perfodifi 
farla  , che per timore d  Alfonfopromife di mortificarlo. Chiamo 
dunque alcunifgher ricche lo forviano, i  quali ordinò,che vedendolo 
transitare poneffero mano all'armi, affittandolo con impeto grande , 
ma tutto apparente, poiché egli bramava folpdatterrirlo, non da t
terrarlo . Pochi giorni paffarono dall'ordine all’efficutiene perche Al
fonfo (  e/fendo l’ire de g l Amanti lampi, che in momenti [parifono) 
rinouò i filiti paffeggi. Fu però affalito con molto furore, e sbigottì a 
fuggendo,fe vedere vna ridicola caccia tr i le confvfìoni dell'apparen
te tenzone. Hor correa il mi fero come veltro,hor confufi intoppava, hot 
implorava foce or f i ,  hor ejfanime tace a, e tocco da qualche fpada, ben
ché pinza ferita, tutto ere deafendenti, tutto fioccate, e tutto piaghe 
mortali. In fa tti il noilro Amante h i provato veramente in quel pun
to quantofia crudele Amor e, e ne rimafe così intimorito ,cbe perlun
go fiatio di tempo non pensò già mai i  Retalba . Ptaceffe pur al 
Cielo, che quelle medicine foffeso praticate finente nel Mondo, perche 
forfè molti cuori giovanili feriti da gli firali di Cupido f i  fanarobkero 
fen za  ilenitiutdella corrifpondenza delle Dame , &  ilbalfamo della 
lor gratta. Godè Retalbàdi quello anenimento non meno per effete 
forteto felicemente, cheper effire flato fisa mudinone ; tanto i’huma- 
na mente fi  compiace de'propri/ parti, benché deform i, Ce fiata poi 
la tempera delle minaccie et Alfonfo, ella freque"*aua arditamente 
le pratiche con Rodolfo, affidata dal proprio ingegno, che lepromettea 
firatagemmi da fotraffida tu ttii pericoli. Ma la rnalitia in quefio 
Mondo non sa tefftre tede , da acoprtr i delitti, che non fieno frappa*

remi, “
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reati, onde ne nafte , che diimproutfo vengano /coperti, quando piò f i  
erodono celati. Ripe fona l'animo di Retatba in vna placida calma,  
quando dal M aritofk auuifata, eh'et dijfegnatta partir per la Vida 
quella ffeffa fera. Si finfe ella grande Utente addolorata per quefia fe- 
pera tiene amara, benché breae» ma in effetto gitine per lo commodo et 
in trodar Rodolfofenza rifpdtti. Ritir étafipero in vna (lenza sfingea* 
do et apre lìar vna valigia per lo Marito , fcriffe a lt Amante inai- 
tatoloper quella notte alt bora folti a* H atte a tl Conte Derotei pochi 
mt/tprima di quefia partenza per lituo inter effe di robba promoffa vna  
lite contro alcuni Cattaltiri , i quali piò ferini , che ragieneueli erano 
rìfjaluti con la morte del Conte di troncar tu tti ì litiggi. Diedero pero 
tardine di tanta fceleratezza è quattro di que* felloni » che net Mondo 
hanno la ribalderia per coli urne, le beff ernie per ve^xà, e gli affafftnq 
per profetane. Sluefti benproueduti d'armi, non Japuta la partenza 
delC onte,fitrasferirom etti fauore deWombre notturne vicini alla 
eafadi lui per attenderlo, Stanano nafcofli in fito commodo , albera 
che Sedai (e , di nulla temendo, giunfe, e con tvfato fegnaauuisò Sc
ialba di fua venuta • Apena ella gli hauea aperto tvfciò., quando, Se
dai fa  > vditaloflrtptio de gl'affaffini, corfe porfuggire » ma non babbo 
altro [campo ,  chela fieffa a fa  del Contenne fopragiunto, re fio coti 
grane ment e ferito ,  che fu  lofi iato moribondo, perche fu  creduta mor
to . 4  que fio ffrepttofi dello la contrada, ed accorperai vicini per (oc
correre, ma riufeì vana ogni diligenza, e (fendo i malfattori fuggiti • 
Portate le lum i, f k  riconofcmtoil ferito , il quale inneità nel proprio 
[anguefi raffo migliaua al volto di Se falba, che à gran caratteri di refi 
fo t e la pubticaua rea. Palpitaua tinfeltce Dama, [o[pira» a,e con ama- 
r t lagrime dirottamente piange a nell'altrui male anche le proprio 
piagare. Prego gli afflanti i  premettere di Medico, il quale venuto, la  
racconciò in parte,perfìtafitla che leferite dell'Amante, ancorché gra
ni, non tram  mortali • Ma ciò, che grandemente l'affUffc quella notte 
fu  tlnonfitpcre con qual'artefuggtceigiuffifdegut del Marito - L'hu
man a ingegno tutta via non e butte,chi cefiingua per vn [empiite [òf
f e  diane rfit Fortuna. Egl'i raggia Ce le fi e, che neli'huomo non ceffa di 
fplendtte totalmente, fe non quando ceffo di foggiar na te . Fra il tor
bido dunque di quegl'e cadentinon mancò di fommìntfirar À Setalba 
i l  foffa lume dbmafèufà, fe non tn tutto verifimile « almeno in tu tta  
non repugnante- Le infptrò diferiuer et Conte tl giorno ftguente, che 
Uftcffafitta della partenza di lu i età /ignitogranftrepite dimmi fot-
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io ìt [utfinef!te. Ch'eli a dubitando, che fo t effe efferut interefiato, 0 
lu ifitffo , è qualche feruodi cefo ritornato pèr alcun affare, aperfe 
F vfcto, e ricor fa  la anfibia netta cafa» v i  f i  trouo finalmente ferito  
vncerto Ridolfo Argini fenza faperfi da chi: Chemo(fa è compaf- 
(ione l ’hauea fa tto  medicare con tnten tiene di confignarloà fuoi par
tenti,venuti, ohe fo ff  ero à riceutrlo. Gli huom^nipero non fono coti 
fìoUtdi^come fieli finge obi pretende et ingannarli « I l Conte non cre
d i alle fiu fc , immaginatofi egri altro male, Tutta via la difitmu- 
bottone effondo arte da Gran eh è volentieri abracciaiada tu tti, per ciò 
anch' et fimofiro credulo, e lode la moglie non meno della foRe caudi
ne pre fa  per lui, che della corttfìavfata al profittiti. Ma non tardò 
guari à ritornare nella C ittà, oue dalla moglie gli furono replicate le 
menzogne, e dada Fama narrato il vero, fiche f i  trotto in necefitta di 
ringraliar fra  fe  li e fio i fuoi nemici, che credendoci incìderlo l’ha- 
ne ano vendicato . In  quefio mentre Retalba non ctfiaua giornalmen
te didefcrinerglicon molti lezi ie angofcie ,e d i tremori patiti per lo 
Crepito dell’ armi, e per lo [angue del ferito, il quale già portato nel- 
l ’ habtt ottone di fuo Padre, doppo molti patimenti ricuperò' lafòla te. 
Tutto  fingea il Conte di credere alla buona moglie, e per ingannarla 
piti felicemente, lafcianafi giornalmente ingannare• Ari^t moffra- 
uafst piò, che mai iuuaghito di lei, onde ficco la volle nella Villa, luo
go dtfiinato ad vna vendetta crudele, Giunti quiui, i l  Conte la trat
tano con molte carézze, efea dolce, che coprino la punta et vn Amo 
velenofo. Vn giorno effondo la bella andata à diportar f i  nel giardi
no, egli f i  ritirò nella (lonza dì lei à preparar il colpo fatale. Era qui
tti vn poggiolo fabrtento di tauole, che dominano l’amenità d  vn col
le vicino, fiche Retalba fe  ne fontina per delitia, vfiondo talhtra à 
prender aria. Procurò lo fdegnato manto con vn ferro dentato et in
debolir tu tti i foBegni del poggioloàfiue,ch'eSafi precìpttafft.qua- 
f i ,  che con la caduta di queft' Angiolo pretende fife di fa r  credere, che 
in  Cielo fofie fufeitata qualche nuoua tenzone • Ma non furono 
et huopo queftt artifici, perche H Cielo affarne le querele de gli huomi- 
ni , e procura di vendicarli, fenza ch'eglino per vendtc atfi f i  con
f im i  fc  ano rei» Retalba infelice prima di tornar nell'habtt ottone, 
per coffa da vthtmente Apoplefita, cadì priua di [enfi, e di vita tu vn  
punto me demo, C osìvà, Tofioperifie, chi troppo fa l i f i t ,

mVEL-
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Del Signor

GIO: B A T T I S T A  R O C C H I .
2V quellaputte dell* bel! Ita lia , don e con pii d’urgenti 
maefiofo paffcggia l'Adriatico, pece lungi dall*arene» 
che ricettano in tributo l*acque dell'E fio , su le fronde di 
lui alza glorio fa  fronte al cielo Città Regia » che dal 
fondatore, e dal mede fimo fiume il nome ha prefo. In  

quefia Patrìdhebbe honorati natali Palmirio , giouane di quelle qua* 
lità , chefi ricercano in per fan a quieta. Ritrouandofiegli vntco, fen- 
za Padre» &  in età {opratifefto luBro,pensò diproueder laproprtaca- 
fa  dtgouemo» e fé  Beffo di Con forte, procurando infiememente di fa 
tte fa r  e al debito della natura col dar opera alla {uccefilone, & à quei 
Pentimenti, che daWhumanitàvengono comunicati à noi colla partì- 
cipatione dell'e fiere me defimo. Poco lontana di là firipofa non piede* 
Ja T  erra dotte par, che la Fortuna non f i  fia {degnata di riponete in 
qualche portai te fori della nobiltà » e delle ricchezze. Sfuiui doppo la 
morte difagace Vecchio, rimafe f  otto la cara di tre Fratelligermani 
Dot alba, fanciulla di/ingoiar bellezza, alla quale dal Padre fu  ina
bilita per public he fr ittu re  la dote in numero di tr i mila feudi da 
sbafarle f i  tu tti al tempo del Matrimonio. Fu pollo in trattato da 
perfona,colla quale è l’vno, egli altrihaueuano molta confidenza,che 
i  fratelli della Donzella vote fiero accafarla in Palmirio. E perche 
À'konorate conditioni,che in lui f i  ritrouauanoperfuarfero ad applicar
ai l'animo i due di maggior età ne diedero parola certa , benché fin za  
il  confenfi, anzi fen\a efpreffa feienza dell'altro • Cosi vinca Palmi
rio in quellafperanza,con tanta maggior applicatione, quanto elicgli 
acero frena» V condona il defrderio delfuturo diletto. M entro eglt fia - 
pò a fipreparando porgli fronfali, che doueùauofeguire,ginnfe in cafra 
di Palmirio vn foraBicre Medico , il quale pofiedeua alcuni beni ito 
quella Città, e oliera fritto» qualunque volta vi f i  trasferiua» dì al
bergate con lu i, Slue (li condufie con sì altri due, che diceuano di ve
ntre per negotto di gran rilituo, e parimente f i  trattennero nelle fian-
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S* delmtdefimo. Se beneefii erano diprof ertone differente,perche v n i  
Capitano, e taltro Dottore > nondimeno l'vnoper fem itio dell altro 
dorano in quefio fa tto  vn iti, confondendo l'effer guerriero, e confi, 
glierod'Amore. Venuta la fiera* ed il tempo dirtHorarfi dalla fian- 
cbezza portata dal viaggio, perche improuifamento non f k  prone 
dato à [ufficiente da poterli rìceutre ,finecefsito ài coricarfiPalmi
rio à dormire nel letto, che per iljoraftiero Dottore f k  defitnato. 
Spogliatili infien&t * pafiate alcune bore, eh* erano g iti à prender 
/inno, non poteua punto quietar f i  la mente Orgenio,appellauafi que
g li in ta l modo. Auuedutofent Palmirio, penso primieramente, else 
fi affanno veniffe dalla fianchezza 3 m i perche veniua palefito da 
qualche f i  f ir n , /  au/tide, che i viaggi del cuore fono quelli, che in- 
troduconoliffez&a nell' animo,,e vigilanza ne i penfiert.B g ii ch'egli 
veniua forzato d vegliare colli altrui pafsione, volle almeno colla 
fetenza efier partecipe del tràuaglutì Ne m hiefi con libertà Hcom- 
'pagno, Edegli che f i  credeua di mandarper le labbra fuort del pet
to (incendio, f k  proutifsmo d fattore l ’interno fino tonqueflepa- 
rote . Son già paffuti due anni, che più da Amerebbe dalla Fortu
na fu i  desinato al Gonerno divna Terra,ch’èdiqud non lontana 
(eq u i nomino quella medefima, eh*tra la patria di Ro falba)  là m i 
Regolammo Vamicitia divo Signor Diego N,% col quale dt ta l modo 
comunicai/’ a ffa to , che pn  venendolid diuifione trdlui,edfte fra - 
pelli, ch'egli b a u tte , perche fi intereffe parta ficco i litig i, nifiendo 
fra  di loro differenze,, che doueuano effer terminate dalia mia gin- 
rifidit itone, feci efperimentare olir Amico, eh*e dimolta autorità f i -  
prafi arbitrioMmmil,comandamento d tfi a fa ttone. Superati le 
difficoltà fa i foro, f i  c&mt bgUfi conobbe rimafi dmeobUgato, così 
volle compiacerfifi offerirmi tu tto , che dipèndeua dal fio  potere . 
£  per darmi oontrafiegni d* amoreuolezza fptffo mi conducono ad al- 
fune ricreationi inpaefi là vicìnifsimo, eh* è dominato dai glorio f i  
f i d i t i  di Sere f i  fisima A ltezza. in  quella Patria, doue fileua egli 
condurmi trqtteneuaft per e due ottone vna Sorella di lui frd  eh tu f i  
alberghi di Vergini « fid d tantoarriuo l'tninxfiehctyta nojìra, che 
non tfidegnou aditeasfinr mi con effe lui atte v fu e  ettari dio dt quella 
Signora. fifitfie  furono,per me delttie sì} ma pacate à cefo et anima. 
Forche ntluftrar quella bellifiima Donzella rima fipriuc della libertà» 
7"ut lauta f i  come non conofice l’angulìia della c arcete, chi ha feto im
prigionale te fio  delitto, tosi mi porne di hauer ricuperato afe fi*fio> 

v .  . .. K  ' qual
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qual bora da certecornfponderile f# i afitcu rato , che la Damaera p £  
rimente preda di Antere per li  menu della mia r inerenza » già che UÀ» 
puffo dire delle mie tondtuòni. Da talpariei  dipenfierì,e dati'amici- 
tia di Diego mi fìt alimentato nel cuore vn de fiderio, e nella mete vita 
/paranza dì ottenereper mia Spofa la bella. E f i  come io fu i  pronto k 
parlarne ed fratello dt tei, così egli mi corrifpofe con il più fédel termi
ne ,  ch’io potefiifperare dalla fra  cortefia» Nacqupfra di no ifin itu 
ra, che concludeua ilparentado, Mkprima di punite arie volle egli f i-  
cretamentefat che ritornaffe in fra  cafa la fonila  , Tatto f i  mandò 
ad effetto puntualmente come fu  desinate. E condotta la fanciulla 
atte Ranze di qutfto,ch'era il fratello minore, con auuertenza, che no»  
poteffero auuederfine gli altri due maggiori, io le toccai la mano', fa 
cendomi ricono fiere da lei per Marito, Con quella confilatione iopre- • 
gai mio Cognato, che tace ffe il f i  gitilo fin che,partendo io per farprotA- 
fim o in Patria de i ntceffarij per le nozze, farti colà ritornato, che fie- 
gatrebbe in breue, Ed bora apparito fono di viaggio à quell' effetto, e 
/peto dì celebrare dimani qutjc Imenei, Ben è vero, ebemifiriferifeo 
come il fa tto  fia  palefi k gli altri fra te lli, eth'efii per impeto dinoto 
tfforne fa tti confrpeuoli,nè f i  anoadirati, e vogliono impedirmi Pa- 
àtmpìmtnto do* miei defideri . Ma io dtmattindaffaìper tempo fpedt~ 
ro mtffok Diego accertandolo della mia'venutày chcdourà efferedd 
vnfro  podere, g u à  faro, ch’egli mi conduca la fonila , con ilcohfim- 
f i  del quale nafiofimenttia fpofiro. Penfi con quanto affannovdifft 
tutto tl racconto Palmirio, chi da i còntrafigni detta Patria, e de i fra - 

• tetti puoi credere, ch’eglifi nndeffe certo, che la Donzella, netta quale 
fperaua dUnaritarfitl Dottore foffè fretta fieffk, ch'era lìatapromefi
fo n i Moglie k Palmirio meàefimo, Per fa r  fede maggtormeniefieurOy 
gli mancati a filo difapertil nomedetta Dama, quando, caduto ilfo - 
raftiere in fin n  o profondiffimo, mentre fors'egli f i  rittouauaper Mu
flone nette delitti fpcrate, dalla di lui bocca tin te f i  i Impero chi tot*

' nato egli èfofpirareefclamò. Deh Signor a mia Ro falba I £uefio no
me dtro f i ,  e di Alba porto egualmente / pine al cuore, e tenebre alla 
mente di Palmirio,fra le cut punture, e netta cuicecìtk credè dt rima* 
nere ferito yvccifiyefepolto. Finalmente f i  fin ti fpronato di cercar 
luce nella inueRigatione dt opportuni rimedi. Agli Amanti diùéngà- 
nofacilifit me a rtàurfi ad vn piano anco le più eleuate Montagne, &  
ad alzar fieguali alle cimede gli Appennini, ipiù cupi finidettevattt 
profonde, Venuto il dìyfiportaua egli fuori di cafa flubricando inatti-  

’ - Doni
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* tieni da ponete inromna l'Altrui fperenzà. Mentre andana pdefanà 

do coll?esteriore della fronte l'Interna turbatione,s'abatte per via nel 
la per fon a , che mezzana era Stata per concludere laccafamento con 
lu i. Vedutolo così penfierofo, diffe quegli , che non era tempo di ma* 
tànconia, mentre dotteuafiapplicar Saturno alle nozze . Palmirio,che 
forfè baueuadefiderato occafone disfogar quell’amarezza, che tene* 
ua celata nel fieno, così ri fiofe alle parole dell' Amico. Ed ancor avo
lete prenderai giuoco dt me ? Ah Signor mio. Le fperanze deuono ef- 
fer cibo della mia anima, e gli effetti addolcir anno l'altrui palato ? 
É  forfè celato à me, che la Signora Rofalba dal fraudo minore fia da
ta in ifiofa advn certo Or genio Prefetto della lor Patria ì  E come ciò 
v'e pale fe l  (foggtunfeti mezzano. ) i filucSio à voi non importa, ( re
plicò l’altro.) Pattini fono di credete, che il tutto mi c giunto all’orec
chio congrandtfitma confidenza per bocca di chi e cer tifiimo del fa tto i 
Ad' bora Samico facendo fi apparire vn tifo nelle labra, perche nafitfft 
da lui quiete all'animo delgtouane, ripigliò , tè vero, che Diego vo- 
leua tradir quellafanciulla, donando così nobil te foro à colai , che non 
merita di mirarlo, eà à queli'effetto fe la conduffe ine afa » Mà rifa- 
putofi da i fratelli maggiori, e già Stabilito il contrario , riffolùendo 
tfiiprima di vcciderc Rofalba, che permetter, ch’ella fia Moglie d‘Or- 
genio . So ancor queftofdtffe Palmirio)  mà egli che n 'ì confapeuole * 
quefta fera di nafeofiofi trasferirà in'vna Vdiadi Diego poco lontana, 
dalla 7 erra, ffr hà già fpedtto viglietto à lui , perche vi conduca Ro- 
falba, e/pera con figrete^zadi fio  farla. Dunque ( diffe l'amico) à 
queflo fi  porgerà non meno il rimedio. E fnbito deliberarono di man
dar ancor eglino per fina à peti a d  gli altri fratedideda Dama, nar
rando loro con lettere ildiffegnato dal Dottore• Giunfe forfè prima que- 
ft'auuifo, ondefenza dimora, vnitì alcuni altri parenti,leuarono di 
cafa del minore colti , e la condufferuntila propria. Il Dottore » che 

f i  trasferì alla Villa, irne fa  da Diego la difficoltà di ottenere quel che 
credeua di hauere in pugno, fi  conobbe cangiatoti petto, ch'era vna 
fornace di Amore in vn Etna di fdegno,onde fcriffe al fuo compagno 
Capitano vna lettera di quello tenore. '

La Fortuna * che Tuoi impedir l’acquiftodei diletti quanto 
puòj perche rie/cano poi di maggior confolatione, vuole ch’io hog.
f i proui le Tue malignità per ingrandire le gioie dé i miei fponfali .* 

)ubito, che non fi potrano Superare farti contrarie,che con qual-
K z  che
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che impeto » E perche mi ritrouo qua folo, e firaniero, ftimonecef- 
{ario, che vi fi trasferita V.S. con due ferui bene armati . Il Tuo 
valorcmi promette la iicurezza del negotio, e la ftrettezza, che pat 
(a fri di noi mi fà ricercamela con ogni confidenza > e m'afficura, 
ch'ella verrà per confolarmi.Godrò di e (Ter obligato d’ogni mio 
contento all'opera di V. S. alla quale mi ricordo.

Obligatifs.Seruitore, e Parente. Orgenio.

I l  Capitano, che f i  ben dati* natura ere fitto  partorito haomo di 
gran flemma , nondimeno, per ambinone, veletta effere filmato quel 
(he non era . Di modo, chcigutfadt C ardono in comedia gonfiattafe 
Beffo di fumo, e faceua gonfiar altri di rifa . Ricettata la lettera del 
/no parente, la leffe con varie matafioni di volto. Poidiffe à chi gli ha- 
ueaaportata la carta, ch’egli farebbe andato, m i che non haaeua armi 
da facce, fenza le quali non voleua fidarla faa vita i  pericolo alcuno'. 
furonglt troaati fchhppi, epijlole conforme al bifogno. M i egli, che 
•nolana liberar f i  da quefla faconda, f i  feusbeondire, che non veletta 
adoperare alt fa rm i, che le proprie. Il Pretore, che fividde mancar 
Vaiato per via della violenta dell'Ira, r 'teorfe i  quella del configlio • 
Ritornò alla Patria, & in e a fa  di Pallino  : e col Capitanofùo Parente, 
co’l  forafiie. Medico, e con Palmirio mede fim o, raccontò ilfuo acci
dente , ponendo in confitta quel che donata fa r f i .  I l  Capitano per to
glier fi à qualche oc capono, che poteua nafeere di po nerfi in pericolo di - 
morire, diceua, che le cefect Amore vanno faperate dallapatìenza ,e  
dalla fagaciti, non dalla forza  5 Valtro foraftie.ro , che farebbe òttimo 
ritrattar interctffori,cbe fra ti afferò con gli altrifratelli di Rofalba per 
quietarli,offendogiàpublicoitfatto. Soggiungo Palmirio,fe ricerca
te per fona, c’habbia autorità con quelli,  ve'l trotterò io. E nominò 
quegli f i  effe, c'haaeua concia fiper lui Vaecafamento . Deliberarono 
ofsìaifornirfine. A ll bora egli pueuenne nel ricercarlo, e frenatolo 
gltdijfe,che farebbegli fa tto  ifianza per Or genio, acciò che f i  adope
ra ffe in fuoferuitio. I l mezzano, eh'iute fe  ifenfi dell'amico, prem i f i  
di fornirlo alla rouerfeia . Fùpoi frenato da gli altri, e ricercato del- 
Voffitto, che douenapaffare',egli/abito ponendo in granita il negotio,lo , 
moftfaconfaccia infuperabile. furono confiderete te difficolti, e per 
facilitarle erediti Dottore che alcune offerte preffo coluifofferopoten- 
tià  farlo trattar e con mólta premuta ,  l ’efibì egli l'opera fa a , e prò-

/ • “ .. • *>}* "
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mìffe di partire doppo che farebbe ritornate £  Ancona,deutìa noce fi'- 
fità  lo cbiamaua quel mede fimo giorno • Perch'egli affrettale l'amia^ 
Sa,f u  dal Dottore me de fimo datogliin prefio il f i o  Canòtto. M i egli- 
facendo credere di trasferir f i  altrotte, prefe il viaggiò iterfo lapatria' 
di Rofalba. L i firmino maggior incendio nel fieno de i /ra t e/Ilcontro i l  
minore, e contro Orgenio, con figliando quelli aàeffer contiuournella 
riffolutione di nonpreftar il confenfo per fi parentado. Ritorno, e ma* 

firandò di non effere fiato coli, paffati a lm  dui giorni, vifiporto di 
nuouo, dotte f i  mofira di trattare quel, che voleua, che nonfeguifft i 
Ratto anche da quella andata ritorno, accertò egh'l Pretore dett'impòffi 
bU iti, dicendo ,cht Rofalba dottata efier condot tain mano diquell'Al
tezza  , il cuifiato confinaua colle pertinenze della Patria di lei,perche 
non fuccedeffe il Matrimonio. Venuto f i  i  difcorrer di nuouo del fa tto , 
e di quel che doueua nafcere * f k  parimente interrogato Palmirio del 
fuoparere. Egli , per non tfcoprire le proprie pafitonì, volle configliar e 
in modo > che non fifcorgefie■ in lui alcuna doppiezza, ediffe. Che do* 
uendo Rofalba effer deportata in mano dt per fona grande bìfognauo 
cattiuare l'arbìtrio di quell* Altézza* Così ritirato f i  ifor a ttien i più 

JIngoiare ragionamento f r i  di loro, tìffoluerono d*impetrar lettere di- 
rette all’Auditore, &  al Segretario di quel Grande , da vn  Gen til*bue- 
mo Dottore, che ne II*E fio non filo  impiega ihore gloriofamente ne g li 
fludij ,màsà rttrouar anche in amena Villa ricchedelitto perpaffar i»  
otto vtrtuofi, e dilettatole le parti più noiofe della ttagione più infoca
ta . Appunto per rttrouar lo furon forzati à gire à Mongrifone ( tale 
HI nome della Villa. ) Colà egli f i  tratteneua à godere la vaghezza di 
Romane, di Pefihiere, di Statue, e di viali. I l  rtccbiefiro, & otten
nero le raccomandattoni, cotte quali andò il Pretore j & incon trò adar* 
riuare alla Cortei» quella medefimagiornata, nella quale anco Rofial* 
ha vi fu  condotta. Co’l mezzo di quelli offici/ ottenne Orgenio,che In 
bella non feffe reflitùtta adalcuno, m iche rimane fife in mano di vn  
Conte v affaldo fin che nonfofife e filorat a la propria volontà di lei. Non 
mancò lo Spofi pretefio di offerir e qualche regalo à cbt patena proteg
gerlo , onde fper atta cPimpetrar e quel che ttimauafuo con qualche fu 
c iliti .D i ciò s'inùmorì nonpoco il maggiore de* fratelli della Donzel
lo . Slueflo dubbio fpìnfi ancor lui a venire netta C ittà, Patria di Pal
mirio ,doue ancor egli voleua raccomandattoni, perchefoffe rimo fife 
^impedimento di ricondurfià cafa Rofalba. S abbatti althor,chegiun* 
fin tU a  per fona, chauea nego fiato per Palmirio, e che base a fa tto

l'officio
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[officio fiato per Or genio, e gli nano tutto il fu  o timore. AH'borati 
buon ne gotta ntepropofe nuoaapcc afone dt maritar Rofalba,accerta»-  
dolo, che intetejfanàofi co» quello utenza vn Gentil’huomo dì quella: 
C ittà, farebbe fa to  cura di queglirìttrcar fattori prefio quell’Alte%- 
tuo, Cesbrìmafero et accordo di fa re . Mk co» int emione pereti fra te l
lo di Refalba dt valer f i  della mezzanità di quel Gentil’huomo, e poi di 
fehtrntrlo. Si venne al trattato, e fù  facile , che s ì  fegutfie conci»- 
filone,perche il Gemithuomo, che f i  trouaua con mediocrità di beni pro
ceduto dalla Fortuna, pensò di fiabiltr buona forte advn fuo figlio 
Marnato Gelidoro,acquifiandogli quella dote di conueneuolquantità, 
ed in contanti. Dall* altra parte anche mofirò prontezza il fratello del
la Donzella, perche non è co fa , che più facilmente fipremetta di quel
la,che rìfifolutamentefi vuole poi negare. Cosìper lorpartefuronopro
curate , &  impetrate nuoue lettere a quei minifiri mede fim i acciò,che 
efiiprocurafiero la libertà della fanciulla • Mà perche la grandezza 
dette bautte in  protettane coloro, che poffono feffrir violenza da pri- 
nata arroganza, nonfu permejfo, che Rofalba fi  re Hit ui(fé ad alcuno,  

fin  che non fofte e [plorata la volontà di lei intorno al maritar f i  in Or ge
nio * Si venne a quello, ed ella, che dalla nafeita haueua riceuuto do
ti dì bontà,e di prudenza, rìfpofe, che non voleua maritar f i  in per fona, 
nella quale non concorrere il con feti f i  di tu tti i fra telli. Ma ch'ella 
nondi [prezza» a, nedefideraua alcuno, rimanendo irrefolut a,e ripo
nendo il [uo arbitrio nella concordia della fu  a Cafa. Vdttafi la [aggi», 
volontà di lei, perche no» rim afe fperanza in Or genio dacquili ar(ì la 
difpofitiooedeidue fratelli maggiori, f i  ritornò all a Patria, e perdt- 
fperationeinfermatofi, didolore morì. Coni’occasione, che F tilt drta 
tl fratello maggiore di Refalba capitò fpefife voltealla cafa di Ge Udo
re, più per darfine à gPimerefit [noi, che per il ma t rimonta di lui,vide 
vna / nella dt quegli, c'hauendo rapitoadvna delle tr i Deecontent'tofi 
il nome , hauea dell'altre due il fa fio , e la bellezza. All' bora egli 
trasformatofi volontariamente in vn Paride, tanto più dell’ altro 
felice,quanto fapeua di decidere con ifperanza di premio, e fenza  
timor dì pena, diede il pome del [uo cuore à quella par te,che nella 
forelta di Gelidoro glirapprefintauavna Venere, oche bramaua di 
ottenere per vn’ Elena. Aozi rifilai di dare Refalba a Gelidoro* 
pur ddegli cancedefie à lui la [ereUà. Accertando, che Amore là go
de di fthernir maggiormente doue ttoua chi voglia prender f i  giuo
co degli a ltri. E che la vera bafe., che fiflenga la potenza di que-
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fio  Wdmi, è fo rte  di operare dette mette f i  {pera. Concorfkro àtttfe- 
Ba rifluitene ance Dtego, e l'altre frateile» perche l'oc cafone di 
ricettereidate ite maglie vice ridetto Ime» te le Donzelle, era Ieri di 
grand'vùltta rimettendo le tberfi delti tre mila feudi in  contan
ti* dt/piacque al Padre diGetidoro, perche feb tne piò non gè
detta i' vtile della dote fperata, f i  tibetana nondimeno dal pefe 'd't 
maritar vna figlia fenza [comodo dei propri beati &aeHe 'e veto 
premio, il vero traffico à' Amore. La medefima beltezaa dette eC 
fere il prezzo della bellezza* , ,  1

Pò facile a Palmirio di rtnderfi pacifico il cò m  i»  quefiì atei- 
denti» per che,offendo egli nell* Ànimo ve fitto di efpertenza, odifa
gocitò, riconobbe ilfuccejfo per vna Scena di quelle, che [noi rap - 
prefentar la fortuna nel Teatro del Mondo, dotte fucl dtftrtbtur 
le parti ò cafo > non battendo punto ri/gnardo' al merito di va** Ani
me grande, che ben che tale,pur-molte volte èintre dottod rappre- 
femore vn Zanni,od'vn flortndo impazzito » ■ V

, ' • 1 * • - . _v: ; ■.'* 'A ; ,
■ ni "" 1 ....... i j. ■: f

N O V E L L A  D E C I M A
Del Signor " : ; ' .

4 G I O :  B A T T I S T A  R O C C H I .
%V E L A  V A  nella Scena del giorno con Umano di lu

ce la cortina dell*ombre allegrifsima Aurora, quan
do peregrino garzone de fiato da vna mafie a impor
tunità di canori Augelleìti, fu  richiamato a l viag- 

- — gtar.t nel piò afpro (intiero , ch‘ offerifea la dtfpera-
tione ò chi, fabrieatofi di penfieri amorofi ardite Montagne-, Mimò 
diritreuar quiete frò  t  orridezze dell' AppenninoEra queftPgh- 
uane d i età , che figlio vnico di Padre largamente proueduto dalla 
fortuna-di foHanze, era parimenti dal Genitore pmato fenica mifio- 
ta , h i que&a gnifa, che la nobiltà del [angue, onde trahe a V erigo
no inchnanaà modeftifsìmt co fium i, così egli colle maniere <t vna 
Mae fià  cortefi f i  tiraua alla vtfta gli occhi,' all'ammiraliene le mf- 
ti, ed tenori prima all'offequio,e poi all’amore, fermò forfè invìo

tempo
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%empo m}dcfmo lò/guardo, el'animo fipra le bellezzi di Idi éfttf 
Dama nondtfugnale allefueconditim i,&  inquanto aliane fitta , 
Ó* W rtfguardo alle ricchezze. Serbo ella molto tempo chiufo nel 
feno queSt' affetto fin  che fanciullo con lufingheuoli [perama il no- 
Urinai mapoiitreftiuto, che f k  non potendole più capir nel poeto, co- 
min fio advfiir.con gli /guardile co i fofpiri,di modo,che non potè 
vna uedrice, eh'ài fitei feruigi f i  teneua incafa^non auuedtrfidell' 
alteratione della fina Signora. EracoBeì di età di vinticìnque anni, 
già dtfgiunto-da vn primo matrimontoper la morte d iva CauaUitàe 
ricchifitmo, cbt. effeùdoftatoin lei quote ranni fpofato, &  battendola 
femmamente.amata * lacofiittà di rutti i  fitoi bene htrede. Nè mai 
doppo quella fieparottone bonetto dato ella alfun fegno in altri quat- 
■ traum i, ch e f ragù eBmti carboni de'panni vedoumfi alimentafie nè 
purpicchia fautUadifuoco amoro f i , Alla vtftadt quei contrafegni* 
che tefìimonianoin ’dna fronte infocata l'incendio deà’ interno, non 
f i fe  preda dellamerauiglia no ! l'accorta balta , che bene era ammae
strata nelle fimole dAmore, ma[abito v i leffe quella Verità, che f k  in  
domo ammofiherata dalla Dama cofintione et'altra inferm ità. Fin- 
feanche^uoqqpe^zafircreiege la nodrke alle paroledi lefqual'bora 
focena re ta ti fu i  Wttdt a ltri*  agirne ,ep er non tradite i l  compiaci
mento della Signora, vccifie la propria curtofità. Per la pietà poi, che 
f i  fintinoforgere nelle vifcère od cignifofptro, ch'vdiuo,f i  conobbe for
zato àfarlcjerto, che molto tempo prima t  ara auugdu ta del f i  pàfitqr  
ni di lek^Zà-confilo con accertarla, che Amerein cèore giouarmt non 
è alcun errore, fie è locato in perfino , che meriti, e coda quale fipoffa 
dar parità, onde nafea fperanza di legttimo fine . AqueBì dettuolei, 
ebefapetta dibatter f i  fceltoCauallteie detta maggior coqditione deda 
Patria ,ondipoteua fperar lode diprudenteeletiionedaftu balìa» toÈo 
le paleso à pieno l'ardore, e la bellezza, che n’era autrici. Poe'artevi 
vuolc àpcrfiuader vnaf'emina, che vueti le parti pik nafcofla del fino 
cuoreApprodò lavecchia ogni profitto della Dama*, e , conofcendo la 
natura del PadttdtCarménto (ch'era del dottane Unente) che par* 
L'auidità del danaro baurebbe ridotto ad ognifactlità fìmpofiUtle^pufi 
mi file di tentare ogn'opera, affinché con legmmo paren faggio rim i- 
neffe ella con fila ta . £l»t cominciarono le confilatieni, pereb’èveréfi 
fimo,che le promejfe alimentate dal defiderh, èpafeiute dada [paran
za ,f i  moli rane ad ogni veri fienile tante vicine, che non pare, cbe'fia- 
noUntane dal mfiro cuore fé  non vn  periodo. Mentre ,the Clorifia
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f a s i  chìamauafi la Vedoua )da per se mdriuailfitto affettuofo peri fie
ro con amore f i  fibliloquì, e rifipondendo forfè idealmenteàsè Heffain 
quelle forme , che bramavo de Cerminio, f i  ftimaua vicinifsìma alle 
fitte gioie, gioia e anch'egli l'amato, amante s ì, mà d‘ altri oggetto » e 
non filo , per che dalla corrifpondenza di vna fanciulla, oliar dettaficco 
édvto medefimofuoco, era premiato del dominio dell'arbitrio di lei, tn 
quella parte fidamente riftrctto, nettaqualehaunbbe offe fa  la Pudici
zia concedendogliele • Màpure fipotrà dire premiato di tutto il domi
nio di quell’arbitrio,per eh’erano leggi della volontà, ettandio delgar- 
%noti che non rimancffe n i meno colpenfiero imprefifia nella faccia del
la loro bone [là vn'ombra di picciolifitma macchia,' Slue fi a fanciulla 
(che Almìnda nomeuafi) allenata fenza Padre fiotto la cura materna, 
meda medefima contrada, ou'erano le cafie del giovane, mentre crefce- 
rtano entrambi nell'età più tenera ,hebbe occhione di fiherzar molte** 
volte fanciulleficamtntecon lu i, Quindi s‘origino fra  di loro intrtn- 
fiecadomeflichezza di maniera, che giocando s'tmprimeua ne i ter pet
t i , quafiinpicchiaculla bambina ancora l'afifettione. Oh quante fa 
ùriche non hanno altro fondamento, ebevn gioco f i  burlare ! oh come 
bene fanno radice iprimi fiemì degli affetti negli animi l S’auuanza- 
uanoefitne gli anni, e con loro creficeua vn, non so che, da loro non ben 
eonofetute, chemoBraua con quanta violenta operi vn certo [pirite n i 
pofirtenori, facendo f i  quiui il nido,e pafeendofi della memoria di quel- 

. Uconutrfiat ioni, cheficm brando prima infipide, erano poi tutto il con
dimento di quel ddetto, che por tua albergare in quei petti ancor no» 
affinefattià godere. Cibando f i ,e l’vno, e faltra egualmente dt quelli 
penfieri, e ritornando fptjfe volte alle/ olite ricreattonì di paffàtempi » 
a ll'borc.be f ili  f i  ritrovarono in luogo doue non potevano efier mirati 
da per fona alcun a, f i  fonti Carminio sforzato dà vn'interno mouime- 
io ad imporporare vn firn, ancor [empite etto, bacìo nette belle labra di 
M m inda, Pila, che * f i  bene ancor non conoficeua à qual legge oblighi 
à  viuerevn' ottimo l'bone sì à , riconobbe nondimeno per troppo-ardito 
Colui, che pur umana con tutto il cuore, non ofiando di riprenderlo^ nè 
d i con trillare quel gemo afft t tuo fio, f i  colmo di modefiaporpora le god
ete , fiu ta  le quali f è  cadere ad ingemmargli etiandto la vergogna al
cune perle di lagrime. Se bene il garzone fiper fu  afe à quella vifila di 
bauer avanti vn Aurora vermiglia, che verfiafij'e per arricchirlo i[noi 
f iù  bei te fo n , nondimeno in vna fiera di tur battone fi vide tramontare 
la[per aubadi poter lungamente felìcttarfi fra  le nodrittoni di quel 

......  L defiderto, “
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defiderio , che dalla natura f i  ceno [ceka (m inato  nett* Animò AVòtfft- 
tneno più per con folate la fanciulla, che per imprimerle nel cuore i fifa  
f i  della fua affé t tiene, cosile pr e f i  à dire con eloquenza, che non f i  
può altroue apprendere, che nelle fcuole et Amore, i cui libri fino  
le fron ti più lucide , e le gote più pretiofe et vna bellezza. tìora 
tu' auuedo, Almmda, con quanta impernia io mi fon la(ciato rapi
te da forza non conofciuta a i offenderti, non penfauo » che ì fa lli 
del mio ardire f i  douefiero punire colla tua trifiezza . So» reo. MàgU 
errori miei hanno fol vita perche n i dà me, nè dà te fonò ancor ben co
no(cinti. logli hoftimatt troppo leggieri j tù  troppo grani. gaeftìa 
• è vna certezza, che le Donnefon troppo rigide (oprale colpe de g l’al* 
tr i. E f i  deuono lim ar delitti quei ,che nonfipojfbnofenon chiama
re contrafegni di affetto! Sufflè labra doueùano,e vero,narrarti tar
dare di vnoffe quia, che mifpinge la mente à non formare altri peri fie
ri, che intorno alla tuabeUezza, Mà, nonfapendoin che modo princi
piare te  fprefitu a di quelle fiamme,ch'io non so ne mino come haueffero 
rnatali nel mio petto, fu i rapito à dartene quelle dimofìratiOni, che 
mi detto la vehemenza deliardore . I l troppo de fiderio di rnofirarmi 
alt che nella confufione amante de i pregi,ehe tù ferbi nel volto, e nell'
animo ,fù  la cagione del mio mancamento. E da quello troppo fuor dèi 
mìo credere è nata la turbatone della tua mente. Son prem ei pròna* 
derne quel gali igo, che me nè {limar à la tua volontà meriteutAe. Seti 
t i  prego à con fiderare f i  la beneuolenza fia oggetto da mouerti àfide^. 
gno,edà fa rti condannare in pena di forte alcuna v» cuore, che par 
troppo viue tràpeneperch'è Amante.

guefle voci, fiamme,violenza Amore, benché nerrpiù fin i ite dati* 
fanciulla , le rifuegliarono tuttauia nettamente vna cognì tiene di 
quelle pafitoni, che fèntiuafinell' Animo fenza batter mai prima potu
to auuederfi di ciò, eh'elle fo ff ero. Le ginn f i  comi cónfilatìone l'auto 
f i ,  chc'l garzone fi  ritrouaffe etiandionel mede fimo Hate. E godè fen- 
Jga mi fura di efifer amata da colui, che nella memoria le rima fé dipin
to pòr il più degno oggetto de fuoi penfitti. ftaurebbe anch'ella pale fa
to ilfitto interno, ma fentiuafi dalla vergogna rimprouerareper troppo 
ardita , onde, rimanendo con fu  fa , fenza formare alcuna parola', mo- 
(Irandò pero di ejfer placata con r afferente il Cte lo de II a bella fron te, 
(p a r tì. Fra tu tti gli accidenti, che poffano ad vn' Amantefaccedere; 
non ve n'e alcuno, che lafci l'animo in maggior furba ftene di quel eht 
pone vn cuore nell’incertezza della cornfpondenza.Lo r iceuere eguali

- mente ~
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mente dmofiratìoni, chepoffonofar cadere tu li4 /peranza,ònl/la d i  
fi>traitene è vnafaetta, che dtuide il Caere. Vide Carminio, ritorna« 
re va'oriente di giocondità nelle ciglia d'Almìnda, e f icrede, 
gradifie l'affetto di lu i. Zi miro poi fugace, « rìmafe, come priuo del(4  
f in  caraprefinza, che potè (fi bramare, cefi lontano da quella fperan- 
tua » f l'anima de'fuoi penfieri. «Tifarebbe voluto pentire di amar
la , Ma f i  rallegraua di non poter peqtirfene > e gedeua di effer priuo 
dall' Arbitrio, mentre queUo Re delfuo animo fifarebbe aumlito à di- 
mjtnir Carnefice nel toglier entro al fuo petto di vita quell’ Amore, ch'e 
la vita del Mondo. Si doleua di effere Rato così ardito, che laudacia 
f u  fi [offe auuanzapa à toccar con lelabra quel volto, ch'e l'idea di 
tu tto  il bello della Natura. Ma poi f i  doleuadi ejjerfi doluto, mentre 
f i  cènfiluuantlmaggior affanno,ricordandofi,che non ira Rato nel fuo 
Amor tanto infelice , che non baueffe potuto almeno aar vn bacio alla 
fua Dama. fu e fte  macchine del continouo teneuano in operatione 
quell'intelletto , che pur troppo era fi  erudito nell'architettura,mentre 
ilauaftmpre ad inutntar ihr amenti, e fabriche per accettare, ed ac- 
certarfidei fenfipiù interni de i cuori, e di lu i, e di le i . Tanto mag
giormente , che ned'egli, ned ella hebbero più ardire di chiamatfi con
form e al pa fiatoà g lifi ber z i puerili. Agita* ano la mente à Carmi* 
nio mille riuolutioni di contrarie apparenze,quando fra  vna orridez
za  di tempefta portatofiegli àcafoà paleggiare non lungi dalla fian- 

. za di Alminda, appornevna luce %che glipofe l'animoin qualche cal
ma di r ipofi • Haueua l'albergo della Signora per fondamenta le mu
ra della Città 3e dalla parte de Ila Campagna per mezzo dialttfitma 
loggia, rifguardaua inuerfi il mezzo dì vna via riferbata con rami di 
fpefitfftmtfaggi dagli ardori del Sole più cocente. Colà injafiidito dal
la (lagtone, e dalla propria alteratione fi era lafciato trafportare il 
Ciouanetto. £ rientrando ver f i  la Patria, vide comodamente, che la 
bella fiauainvn balcone ad offeruart le pedate di luii & à godere di ri- 
mirarlopreda amorofadtUefue bellezze • Auuedutofiegli di ciò, prefi 
à refpirarein mezzo all'agonia ; e , partendofidalla ftradartpofia, f i  
porto fitto  la cafa appunto , che gli pareuail Ctelo della fua Ventre • 
fitto la  bella g lifi moRr'o con faccia liettfiima9e con offeruan^a d'ina- 
du Iter abile mode Ria, gli fu  cortefe de' fuoi [guardi \ accertandolo con 
vna granita nobile, che non i[degnau a in lui quell* Amore, che farebbe 
Rat* accompagnato dalla riueren^a. Gradì egli quel genio lodtuole. 
E fé  dulia natura imparò di lafciar liberi nell'animo gl'impeti del feu-

............  JL % fi*
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f i ,  davna fanciulla apprefeVarte d'adoperare il freno dellaragiont 
per domare larditezza de i propri /p ir iti. Dà tndi inpoi dato fi  alter
namente caparra della vniformttà de’ loro defidert, ardettano entra
to  felicemente ad vn fuoco, che jolamente alimentati ano gli /guardile 
poche volte di qualche cenno , che non palefaua fe non la purità dei 
loro voleri. MÀ perche quell’ Amore era vicino à ridar fi ad vnafelici» 
tà s e perche non panno qua giù fe t mar f i  la li di quel bene,thè puoi bet
te i non manco l’inuidia infernale di feminare affanni in quei cuori 
gentili. Auuanzatsfi fenza tmfura il de fiderio della Ve dona Cleri» 

^ 'fia , chemiraua Carminio tuttauia coll'àcerofiimento della per fona 
auuantaggiarfi nella venalià, r ifila i co’l  mezzo della Balta di fa r  » 
che ft pone (/e in trattato il nuouo matrimonio, per goder f i  quell’età,che 
già in lui conofceuaperuenuta al tempo di effer confacrata ad Amore- 
La Vecchia, tb’à guìfa di tutte quelle, ch’amano vua giouane dal lot 
latte nodrita, voleua 3 che Clorifia feffe ben proueduta diCaualiere 
conforme alle ftte brame',prima di appettare i comandamenti dileifita- 
ueua impiegato fa rti d'vrtafamigliare della Cafa di Ramiro Padre di 
Carminio, aceto ch’ellaperfuadeffe quel Vecchio à maritar il figlio in  
quella rie chi (firn a Dama. Non f t t  diffìcile àperfitader lacquifio dette 
ricchezze altauarogenitore. Onct egli fenza battere alcuno rtfguar
do ada difparitàdegl'anni, ch'era frà  ilfuovnigtnito, che f i  trouaua 
netti fe  deci, eia Ve dona : fa tta  f i  venire due volte in cafa lanodrìct 
per trattar fico : vna fera finalmente etimproutfofi fe  condurre à par
lar egli me de fimo con effa lei. Ella che non attendeuafi non la concia» 
fione delnegotio ,fu  prontifiima à pr ometter etufte le fifianzi in dote 
per bauer il Garzone. E Ramiro > che non bramatta f i  non il f  off effe 
dei beni, ftt liberale di offerire per Marito Carminio. Ed in  quefiagui- 
fa  fenza farne parola ad alcuno, n i pur al me de fimo, eh'era de flirtato 
in ifpofo 3 conclufiro il parentado, con appuntamento di tenerlo ancor 
celato per poco tempo , che frà  di loro f i  fiabilirono. Mà la Fama, 
c‘battendo tributartele lingue delle femine,trahefin da i fipolcri lene
utile de gli altrui fa tti per pale farli j no» ftt defraudata ad' hor fubito 
da quella della nodrice, che contro la nffolutione fìt  pronta à confe
rirla ad vna fu  a figlia, che ben fpeffo con varie occafioni era fotita di 
praticare la cafa à’ Alminda. S fa tti a,benché auuertita di tacer e,per» 
che meno à le i, che alla Madrepremtua il filentio di quel che doueua 

facceder e, finzalcuna riftefifone narro intieramente il trattate atta 
fanciulla . Vna femina j che figtia batterfamiliarità di qualehe Si

gnora %
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gnor*) non erède urti di portarle pw bel regalo quando v i vk&he vnii 
nonetto ne» più ime fa , Voi f i  però la forte dt Carminio, ohe nella nar- 
catione delcafi non fidomentteò la froetoliera di d m  , che ettandioìl 
fa ta re  Marito della Vedetta no» era ancor fa tto  eonfapoaole del trai* 
ta to , Onde la betta» che nel racconto fiera cominciata à trasformare 
in vn  Cada» ere cotta pallidezza dettegnancie, giunta à quefto partite-, 
lare f i  f è  rifiorire dallafperanza detenere lerofi nel volto. Vn ama-% 
te nonfidifiera mai, parche le rimanga luogo,  -dette affidarfi, nell* 
volontà del fine Amatore. Non poèma hebbe Alminda finito dt vdire 
quello ragionamento,ohe Amatele portò fitto ti guardo vna politavi* 
fifa  di Carminio, natta dall'apparenza detta fritta  fronte differente* 
fiu ta ile jft ettortàio e&a L’Innocenza di lu i, onde non volle negargli il  
fao affetto anch'effu » benché non poteffecontenerfi di mofirarlo co» 
qualche tur battone, Auuedutofi il gioaane del traaaglio, die fegne 
di ricercameli cagione, Edellaperches'aaide chela fuavitaera rin 
detta ad agonia» no» tardò adirgli con ogni liberti, 
t Vie molto ond’iom habbiaà dolere»perch'io fino Alminda. S v iò  
molto,ondati babbi i  dolere,fi t i  fr i Carminio, I l  negotio ricerca lun
go Difcorfo. Ne debbiamo tardare ad abboccar f i  tnfieme. Domattina 
prima dell'Alba tott attenderò in quella parte per conferirtt acciden
te  » che porta fico il rimanente detta mia» efor fede Ila tua v ita . Con
tentati, c borato mi parta, perchericerca in queflo modo il mio tra
vaglio. Nè manchèraidi effere al tempo accennato ad vdire la trame, 
che la f  ottonaci vitnaltgnamente refendo.  ■

Partici ella. £ rim afte egli di giacete nella fronte, e di fuoco nelfi
rn, nonafpettaua f i  nom Sfiora profilagli per faperequaicafi, pone-, 
va in sì grand affanno ilfiso bene. Venne la fera ,e  nel cor f i  di quella 
notte, che precedeva à cjueU'Aurora, primadetta quale doueaa hauer 
fortuna di favellare co» il Sole, non oralafua vita altro t Hhevn nu
merare intontenti-, e doler f i  deùapigritia del tempo, che par ,cbab- 
biain co fiume di volar per ifelici perfurar loro le gioie , e di zoppicar 
'porgli afflitti, accre fiondo loro Sanguttie • Fingtnafifrà tanto mittt 
mottrt di penfieri, coll'apprenfione de'quali,borafiamiliua, ed bora 
fifocena ardito » borafiprefagtua vn  fine il più infelice, che mai f i  ra- 
mentajfedi alcunAmante, ed bora fperano di fuperare ogniatuttrfi* 
•tà colme zzo  detta Prudenza, e delle ricchezza. Venne l’horaafpet- 
ta ta ,  Sito lfi dótte piume ,oue molto piùhaueua ritrovato aiiperU  
mente,che ripoft perii corpo,  e f i  portò co» ilettor tremante od vdap
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lafentouza dellafisa vita da quella bieca* che f i  ima* é  delfa* pi* piò, 
aeriti Giu dici» Si cerne Alminda aneti ella h attua tenutofcmpreU 
Cuor vigilante* cesi non bauena tardato ad affettar Carminio ad vna 

/m itra  delle piò bafse Camere ptrpettr fattillare con piò commodità* 
ferina, che la fud voce potèffe da verità orecchio effer vdita. Giunti* 
i te g li fò* cosi pre/èà dire la fanciulla- É pervenuto il termine* sue 
rimanesti tuo filo potete di vccideimtfo dimostrarefe tò fei quell'A
mante* che ti gloriaaitante volte ieffer e il piò fedele ditutia la fa* 
miglia £  Amore, H it a appuntopròna* eh'tl Sole venga ad illuminar 
la terra * ò - dourà qui feppellirfi nell'ombre di quella notte la memoria 
de* noftri Amori* è ftabtlhrfivna perpetua fede con proponimento di 
/offrire ogni auuérfitàper non mancare al giuramento,che vicendevoli 
monte ci daremo. Benché di marmo Carminio a quefie voci.fi tuo tirò 
pronti fim o nondimeno ad ogni paragone per fa r  palefe la coftattM deh 
l'animo fuo. Màprìma* ch'egli de tiberaffé immaturamente /òpra il  
proprioflatoftoìlt Alminda,che vdtffie tutto il fegmtofrà Clorifia*cRa 
miro. Replicando piò voltò*cbe il Padre hauetea gtkpromeffe perlai con 
iftipulatitne certa l'effettuatione del Matrimonio. Mentre ella narra* 
*a> con quanto marttriovdsffe 1‘sii aria il Gionanetto, i l  perfino coloro * 
olitfporimentanoper dardi crudeli,che trafiggono l'animo gl'ami f i  del» 
le loro infelicità» fiora dtncniua efanime*edbora apparirne dalle furio  
agitato conforme alla varietà de i configli * chi da sì medefimo f i  fofiSr 
nòni firm a * finalmente proruppe inquelle voci. Se v e  chimi pojfa 

, \negare le operationi delf arbitrio nella v ita , non vi farà potenza mon
tale, che me ne tolga l'vfi* mentre fon rtjfaiuto prima di vcciderm* % 
ehi d'ejferctdori * che di Alminda. Non ho parale dà teSimoniare ito 
ultra maniera le delibar attorni del mio cuore * che mofirandomirijfolts» 
to k morir e qual'bar averràia malignità della forte prinarmi di Al* 
minda. Ripiglio ellaàqucStodire. Edto, che ti  bramo vino» ardifice 
di afiicurarti contro ogni contrarietà* fe vorrai per legge delle tue ope» 
rationi quei configli, che fiat bar a ti ho preparato, Promi fe Carminia 
ah obbedire adogai fuo comando in quolfiuoglia difficoltà. Ed elio fe - 
renato so» Sole di allegrezza il v ifi, cosigli diffe. Stranie è pi* 
pernitiofa la finitone fra  coloro * che f i  fono eletti per Amanti*n 
defiinati per Conforti* tanto ìloropiò lodinole, e di maggiore vttlttà* 
foruondofent per celare gli affetti,e pormaire à quel fi  ne* che f i  han» 
no propoSo, Stuello cefi, che non penna fupetarfi delta violenza * 
dalla defire^za fono abbattute • £ fuofia noni aliro*ihc vnarte ac»
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a  ajjatìre quando,e doue meno a ltri f i  erede, ed aligera òptù fa i  

£ ace,tbe opera dono fifp era re  i l  contrario. Con quefta regola io t i  and 
aerti/co, che tit non palefiad  dicano i noBri Amori s e cht a ll' am  f i , 
ohe tuo Padre tèdara del m atrim onio, che per tè  h i fiab ilito , t i  no» 
m efiti faccia  di renitenza alcuna im i  ne meno di contento. D ira i 
tb t  (lim arefiiprefla la m uta fio ne del tao fia to  colla perdita della li
bertà i E che veram ente f i  difcontterebbe alla tu a  età Donna m atura i 
T u tta u ia , cbe m nper V v tilttà ■ delle ricchezza, ma per filo  preftare 
obedienza à lu i , f i i  pronto ànon ditguB ario. Q uando poi t i  voglia 
condarre alla cafa d i Clorifia p trligurùco l nodo tenacifiim o d eltm *  
trim onto, Allbora douraì dilatare ponendosi fim pre qualche M fficài, 
tà , c babàio apparenza, fin  che io ri filmerà meglio à qual periodo pefi
liam o arrecare le nofire ftfilu tio n i. Stabilitoli di portare in q u e ff»  
guifanegàtiodi coti gran rilieuo,  tornarono à dar f i  la fe d e #  Ardore 
con m ille lagrime, e con in fin iti giuramenti-, pochi dì paffm tso^cbe Ra~ 
m iro f e  p a ltfi a l figlio la  rifiluttohe, al qua le, moftrondo egli m oka  
riueretiza, ri/pofi di quel tenore, che g li battona comandato Atminda» 
Rima f i  i l  Padre confelatiftimo, e non manco diandur egltfabito à far»  
ne certa Clorifia, che per grandifiimo contento la  figuen te  m attina  
in  contro fogno del fu o  affitto  mando belli fiim i donatimi a l fuo creduto 
fp o fii f r i  quali era in  vna  ber fa  di bel toccamo in  ta n ti ori i l  numero 
di Cinquecento D ucati ■. L i rieeuì Carminio con fim b ia n tt di g e n ti, 
le zzo , e n i rimando ringratiam enti: Poi fubito andofftne ad A lm in- 
da, e , narratole quanto era fucceduto, nella mano d ile i depofitbqnol 
danaro • Ella godi di quefta dimoftratìone, &  ejferiòil f io  am ante 
à  fa r  cùmulo'U maggiore, che potefie di moneta, donando ella fin ti-  
te  per l'e fito  di tu tto  tl maneggio della le u  fim ulatione. No» mancò 
egli di fa r lo . E d■*quello g li porgono occafioneil Padre mede fim o  
q u a l bora lo ricercanu di condurfi à fpofar con Clorifia. Acherifpou- 
deua egli dinon voler giungere, fen za  portarle regalo equindiente è  
quello, che dàiet ritenuto haueua, edà quefi* effetto trofie buon nume
ro di danaro dalle m an\ del Padre. In  fine promife dì fio fa rfi all ber, 
che con fpefadi molte gioie, e veB im enta farebbe egli ritornato da Ve- 
netta , dome dipo*fona voleua trasferirli p e r fitis fa r  e alla propria cu» 
tiofitinolia /celta -delledrapperìe, t  degli ornamenti pretto/. Coti 
fot arricchito di grandi/sima quantità dt moneta, e rifilui f r i  due 
giorni di partire à quella volta : rimafime d'accordo colla f io  beila 
Atminda , alla quale parimente haueua con fognato, tutto il fio  to- 

"" ‘ firo . "
t
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fòro. Arrìuata la fera, che precedeua di giorno deità parte»*. 
guai tempo ancor eglino» fdptd ciò che doatud fcguire mila loro 
liber at ione,fi arreco dlldcdjk della fica amatala quale fecretamentd, 
t  con maggior libertà del fotito,taccolfe in vnafianzdterrena . 
agli t'tcemè quefie leggi dalla fuafcaltra fanciulla ammattir aia dal 
mede fimo Amore. Diffe. Carminio e fattafagociti f i  richiede * feior 
glier qatflo nodo, che poi ti (ombrarà factlijsimo. Ti partirai allat
t o  dimattina perla via di Venetia, m i paffuta la metà del camino 
•drizzerai le piante verfo Genoua, dono cangiato habito, e nome dèmo* 
retai con fecretezza, e vi attenderai la mia venuta, che dourà tfiere 
f r i  vn Me (è . Sarà pero tua cura di / piarne giornalmente f  atrtuou 
Procurerai f r i  tantoché arridi alle tuecafe nouella di qualche tuo 
finifiro, onde poffacrederfi, che tu  fia rimatilo priuo di v ita . Pur trop~ 
po(rifpofe Carminio )  fatò priuo della vita, mentre farò lontano d i 
di,per obbedire alla quale miefporrò volentieri,non folo ad vna credetir 
za  dimor te, miettandto alla perdita medefimadiqutfio vtuere,che 
tanto godo di pojfedere, quanto poffoconfacrarlo, nella rtuerenza,che 
profejfo al tuo nome, alla tua grandezza. Alm. Contentati, che il 
giorno de nofiri amori debba efier partorito dalV ombre della notte di 
vna morte creduta, perche ti afsicuro, che la dipintura del nofiro dir 
fegnohauerà luce da fa r  maggiormente apparire la fua perfettioue 
qual bora / piegherà il.più vino colore f r i  gli adombramenti d’vna 
finitone fune fi  a« Sen\a penero in dubio nel fuo cuore la rifolutione 
di voler obbedire, prendeua congedo Carminio, quando cadettero alca»
■ ne lacrime dalle pupille d' Almìnda « Per eh' elle furono confiderete 
da luì come parto della tenerezza del cuore, non furono ricettate per

■ alcun prefagio d'infelicità, onde nelpartire coti le diffe.. Carminio. 
Hai tubetti fiima Almìnda così fanimo ricco tfqffcho, che non fai mth 
firarmene contrafignifenza ver far te fori. Almìnda. Mentre parto* 
no da me tutte le ricchezze, chefono il patrimonio et Amore, è douere,

■ ch'io mipriut di quefie infelici perle, che verfo par gliucchi « Piace fio 
t però a i  Amore, ch'elle foffero di tanta filma, che baftafferò à compra
r e i  tè vn Pegno dì felicità ,edàmè la gioia del tuo cuore. Carminio•

■ Sarei troppo crude fatturo feper arriccbirmiio mi bramqfii auanti vna 
t**gg*a di te fon, code affla tieni di qu tifammo nobile, che anchenetta 
triflezze sà fa r  f i  prodigo di perle cosìprettofe . Almìnda. Benché 
io non le lim itali,pur de fiderò, cb'ette fieno. E godo, c'boraafeano 
in  caparra di queglt erarij dì contenti, che tt bramo, eckerifitbtpii.

, te filo
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eontrajegmatto amortuo, t  net paco,e ne» ptantt , mentre bora no* 
mipojfe riuolgerè nè Ài lum ini alle Iqbira \ S i  non coqShd, e Vvna > 
églialtripertifitidim argberiìk M lmindaTfimi'ejfin'dìèinbo
ta  troppi 4 chiamar indurite quefie lagrime » che non hanno preggìt 
maggióre, chemoftrar liquefatto il mio cuore, Forfè fa i  per auuer- 
firm i, che da me brami argomentopiùfi abile della mia fede i Carmi» 
àpi, Anzi non per altro iole appèllo impeirite ,perche miro in èffe la 
tòjfanza dellànimo tdp. Epetcèe io non le confiderò come ondi fuga» 
ii,m à le rimirogidripò&é nel mio cuora, èfitui cangiatevi gemme da 
raggi della tua mèdefima Beltà, Cofi moftrdndo dthon poter diutaerfi 
f i  andammo trattenendo con queftì f i  ber zi gl'Amanti. Finalmente 
fofpirando mille volte Carminio, costfoggìunfe, Ma perche l'hora fa r4 
offeruare dal mio genitore la dimotqibef'o coltro delmiocéfiurne fuor 
Mica fa , io mi iàfito in W,efarto con titàojpvitè, fiatando, che date 
mi far din Ginou aripor tafdfanima h tia A lm in d a . Và, ch'io tifi»  
guò bora coda velocità dei 'penfiePi, e poi con le punte . D i u f f  ràdi 
loro i danari hauuti da Éàiniro , e da Clorifia,partì Carminio, edoppo 
alcune bore di ripofo la figuenti mattina prefi il camino verfiV c- 
*****, Haueua gip quattro giornate fatto viaggio, quando neeefiiT 
tato à p a f  are per vnabofcagliafifecero à lui incontro alcune gennài 
firada co» ardiiper ajfalirlo, EglifipofeMladìfefa, efprpnandoiìàe» 
Jtriere, tentaualafuga. Non potè pero fc hermìrfi da due ferite ,  che 
fuggendo gli rimafero imprese nel petto, ' gutfitfuronovedute da 
vn feruo, che rtmafi anch'egli nudo per rapina di coloro, e fiampau» 
do egli,fìtorh'ató alla Patria, fp frfi fama, ch'cranóftan affatiti, r t h

wflAfogA p ventre Cdr minio 
^okndoaf d i t ta n t i  ̂ t ^ t r f i ,  èia con pipi ferve iimatfotfanimc.St
%** dfCqrm ihb,cpff non tropi
difficoltà tn alcuno la fededelnairato, e tanto maggiorjpentcìjn Ciò» 
tifi a , chefi ah a tn conimotto tintore'di perdere qùflP Amante , che f i  
comefommamente defider Àua, cosi dal cuore firnpre f ì t  perfitafa mi» 

à*godete. Onde per fapprenfione deh'accidente, impazzò» 
**PpHtof>doppo alcuni giorni mori. Saputòfitl cqfo, Àlmindàcte» 
*?*><?' *fi*fì]f* frittone del fio  vago i ondepaffale alcune notti,con
nmptocagiho,al quale fècretamente aprì l ’interno delfuo petto,Mi né» 
Kom piparti per trasferirli a Genouacrédendo di ritrovaci Carmi. 
Ètte, Mkquefiitcke da piaghe crude Itera lìato trattenutecon molli

l i  pericolo
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giriselo ài mirìre, honfi èra potuto trasferirecolà, necefiìtaio àdo$  
bedir e alla fortuna y thè fuolfehipre impedire le con fola (ionichefi di- 
ftderano. ' t i  fermò egli advnàlbergo ,fìn chefirifanò, forcato à J f. 
mora rut più di due me f i  di tempo... Ando fra  tanto AlmindaàGenoua\ 
e non ritroùandoui ilfuo caro} lì atta dubbio fa dellafede dì lu ì, quan
do il Cielo , che protegge 1‘innocenza tf ì  accertarla dèi vero dà creiti 
Mere adenti) che fi  erano rttroHati allo/campo di Carminio 3 edà con
durlo à faluamento f in , che peruenijfe in luogo di ficurezza. Affan
natala Donzella, prefe configliò dipartir fiper ritrouare il Garzoni 3 
e nel tempo mede fimo , ch’ella s’tndrizzaùa colà» doue i MercadàntÙi 
haueuano deferitto il luogo ddpericolo, per hauer da quella parti al
cuno attuifo dello Bato dt Carmimo^gli rtfanato fi trasferì per via (che 
non /  incontrò con lei ) à Genoma • guitti intefe l’arriuo y e lapaneti- 
zae t Almindà, dimodochédtfpérdto fipofeincamino perritrornarla. 
Uà più volt e calcato molto paefe t ejpefiniobi danari non gli fù  mai 
conceduto dihauerne alcuna mutua} onde feguiua così vagabondo per 
defèrti, e per Montagne à peregrinare è file  dalla Patria 3 e primo della 
belltfitma cagione d'ogmfuo affanno ♦ Prefi vna fera dal fonno frà  té 
Verdure f i  ameno bofchettòpafsò in feliceripofb quella notte, nel mat
tino della quali f ù  dagli augelli rifuegliatoperchefegutffe lafpre^za 
del fuo viaggiofenza meta, e fenza fperan\a di ritrouar la . In quel 
vago [puntar dell'Aurora, riprefò da lui tango feto fo [intiero % appena 
eotnparuefourivn Colle ricco de’ verditefin di Flora» ches'incontrò 
in duepaBorelle, che alla cura fi alcuni greggi f i  Baua.no adagiati sù 
la morbida fponda di [réfe hifitmo fonte. S u e  fi' arriuo gli aprì vna 
Scena allavtfià di ancor non in te fa  confolatione » perche , vedendo in 
quegli h abiti tufi leali volti à lui non ignoti, f i  mojfc à [perare, non 
fapendo come» qualche tèrmine alle f»e fatature. QueipaBortiche 
ènch’ efii viddeto in lui frànte loto altre volte conofciuta, f i  fpinfero 
ad ih con trarlo, &  ad offerirgli per nettamento alcupi pochi cibi pa
tiorali, che con efii teàeuano. Il bifogno di lui, la pròpria confufione9 
e la cortefia di coloro s’vnirono à pervadere Carminio, che accettaffe 
quelle offertpfritlriceuer delle quali prouo, che il Cielo ripone le fitte 
grafìe doue meno f i  [perano t e che nella bafféffa p a f i  orale rimangono 
i piùalti con fru ii, che poffano cibare vn animo digiuno dì quiete.^ 
Allhor che dalla mano divnO di loro riceuevna coppa dì candido latte- 
paruegli di ve dere, che quegli fèrbaffe nel dito vn’anellofimitè ad vn  
altro, thè foleua mirare nella deBra della fu  a bella• In  quel punte
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g lifi angujliò 1‘ animo, è  rimanendo (elmo di pallidezza nel v ifit 
cadì tu  Éherba, t  mofir'o tu tu  t fuot (piriti ridotti tn languidezze. V» 
fofptro > che fra  labbra ago alzanti mando fu o r i, coll’articolare trofia 
cernente il nome dt A (min da , fe  ben poco inttfo dall'uno dei Pafiori, 
accerto l'altra, ch'egli fojfe Carminio in quali he parte dei-volto t  raf
fermato , perche già erano quattr'anm, ch'erraua fra  le folitUdini. 
Non mancarono quelli , vno con uffici/ di Ptetà, e l'altro d'Amore à ri
chiamare t  Anima del faffaggiero 4 pafcerfidinuoua vita , alla qua
le ritornato, ch'egli f ù , tlpregarono à dtr loro la cagione dellacciden
te , egli velie huonqgtzze negarlo ymà perche g l  Amanti là filo ritto- 
ttanoconfiiofipfie^ doue ((erano 3 che debbano efie^ compatite le loro 
pafitont, non manco dicorrtfpondere alla r tee bietta con fedeleraccon- 
io di ogni fegati?. Tacquefilanteutepcro» nomi, e della Dama, e di 
fe  fi  e fio . Cofiqqantemutattont di volto tltttttofentiffe figiù giou atre 
di età di quei pajlorì, fifenfi chi lafciacaderfinèfianimo à credere, eh' 
egli fojfe Àlmindq iu quefibabito celataper confiruareperpètua bone- 
fiàt facrificaia ad'Atnore di Carminio. Carminio fe  bene, vdiùa con 
gli occhi negli echà delvtltedtlBpfiore lefitqiiattze dèliefùpfiamme» 
credeuqfi nondimeno ,che (offe quella e li rin fica dimottratione tutta  
di pietà j nefypeupt punto auuederfi, che miraua ilfuo Sole. Poi fin
gendo i Cugiqi di vo lei premere le mammelle dei greggi per fa r  colta 
dinuouo latte,fi ritiraronoàdifeorrert dellaricognittonedi Carmin(o, 
e deliberando di palefarfi ancor efii, vollero confilare vno, che tanto 
tempo baueua fojìcnuto dìfagi per amor di fo lti . Onde ftprefi con fi' 
vagabondo nuoto ragionamento, Alminda incominciò in quella gaf
fa  à fatte dare. Ho goduto di hauer'tofintilo la ferie de' tuoi enfi, per
che, f i  come fio io compatùoalle tue fuenture,cosìppfii ragioneuotmen- 
te ancortù honoraredtlla tua pietà i cefi d'ynq mia fedelifiima ami
ca , che in quelle parti e venuta ad albergare . Vha Donzella, che co
me tù dicefie,non potè rimuove il fuobramato in vna Città principa
le defi Italia,perche intefe, che quegli mortalmente ferito fi era trat
tenuto nel viaggio > risoluta di lauerae contezza tn ogni maniera per 
medicarlo ella me de firn a, errò lungo tempo, e per l'apprezza de* Mon
ti, e fràgli orrori delle hofc agite } fin che ritrouata da quattro, che con 
volti(inalati firaggtrauano armati per vna Seta a , f ù  fatta loro pre
dace (ubilo venduta ad alcuni Turchi Mere adonti da Schtaui à vtlifii- 
moprezzo. Ella condotta fitto  tl Do minio d’vn Bafià per altro huomo 
di gran prudenza, f ù  dall'importarne ittanZg d'vn fuo figliopiù volt*

M % infi•
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‘infidiata perche lafciaffeVbonetti, preda infame de*fèto appetitim 
Jer confettiate la quale quante tngeurie dal barbare Amante non fof- 
ferfe ìfìtt che , ridotta à àtltberattone di morirei andò àgìttarfiauan- 
t i  k i Piedi del Padre dt Himperi uno ie narratogli lafua nafcita,elemo- 
lefl 'Jdelfiglio,f e riffoluerlo À farne vendetta. Quando elidirne(èdàt- 
lia becca medefima del Bafià la delibar atiene di alienarla, con lagrimey 
efofpirt f i  pope à pregare f i  affettvofamete tlfuo Signore dt vn agrafia, 
cbemojjoà compafstonenon potè negarla. LaPtetàfb'è radicatanèt 
cuore,che la Natura volle,chi l'haUtffero in petto duchi gi'huomìnipik 
fieri', pur treua Iattanzafra chino*fi fior da di òffer partorito huomo, 
e non fiera. Larhchttfiafù,chetolefeèangiarlevetttniènta, & w  
vece degli habiti dannili, la ricoprile dipanni da Garzone, accertan
dola, che folo tl tu tte  ricchiedeùaper con perua della fitta puritàv  Così 
Ottenne, e riuendutaperifchtauoadvn Merendante dì R agugi, f u  
dopoqualche tempo condótta alldgtóriofifsima Patria dt Penetrò: g à i  
veduta  da vno di.queìNobtli, dèi cui fe  no fipofere lageggU , la  g en ti
le zza , e I n f i t ta , effóndo Quegli filino dim ottràrneì contrafegm col 
redimer t'orni anno fe tte  decoloro, chefom priu id ì libertà, f i  compiac
que di togliere ife rr t À colei » & n d  vn'altro fuo Cugino » cheliato era 
conforte dtUi fue Fortune. Re B autta  eUa a l pròprio arbitrìo,difpera- 
ta  di rttrouare quell' Am ante, che cereduà, odiando lofiatodrùm ad**  
n a , perche le f u  {eminario de* m a li, qùÒ venne, efo ttoquefi’habtti 
viu e  tanto piìt f  elice, quanto fpera dtèjferfi hoggi appunto incontrata  
nelfuo caro Carminio. N el pro fettrfid i quefio nome panie à lu i , che 
fiaprifie vn  Cielo di fplendore ,e c h e fi diteguaffero m idi nubi di con-
• / ’ufione, chentllanarratone ol'tngombrauano la m en tii v

Onde ricono f iu ta  la betta À tm inda, f i  acctr-
• tò ,  che tanto fono più pretiofi i te- - M - ̂

' • fori d  Amore \  quanto » '
• 1 adibir ,c h z j

; ' meno' • ••••
fi, fperano, con maggior 

: Dominio s'acqui-

ti ■ \
i. i V.H ̂

. 1 S *• y. ■.? : . -, 1 , >>'-.* - j »
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N O V E  L L A  V N D E C I M z A  
• Del  Signor . i

G  I O: B A T T I S T A  M O R O  N I .

E tìT  E, chi de gli Amanti, co ì fofpirì alla bécca, e et 
• fgemiti al cuori, ofa di propalare pel Mondo, eh' Amor 
fia vn tiranno. Quelle afprezze, eh’ egli bandire dal 
T rotto delle fpetanze, non fono fi'per itolofe, ò mortali, 
che, per lo più, non néfeano à fortuna dì chi sa prati

carie. Eccone vna giurata fedeà gli increduli, ' r
Spiranpoc*anni, ohe Moralbo ardea per Cloricia. Coliti ànimà- 

ta in t>no /coglie, ftehiàua, che la fu  a natura età durifima, e per ef- 
jer fempre mai cruda ali' amante. Negaua fguardi, mentre dtfua- 
dea la pietà, e giurane la morte, nel fofpirar le vendette/ Seti'Antri 
tnfomma numerarono alle pafitoni di Mor albo t  infinita crudeltà del
la Dama. Non dtfperofii tl fedele, anzi collante tn quel genio, che 
adora»a nel Ctelodc’ faci penfieri per àfiendénte della fina sfortuna
** fottuta,fegùìàdimotttare à Cloricta ,cht il proprio cuore, fatto  
gta grane dalle pafitoni, afpitauaàqucl bello, che diuifile dalla Na
tura ne gii occhi, sfotx.AU alo à rtpofare in que' beiltfsimi centri. Fio 
cruda cofieiyfin'ebe le Stellò, fere nate f i  tn volto, lampeggiarono co* lo
to rifi à 'fkuoé di Mor albo.1 La fortuna d 'vn  ballo cangiò le vicende 
tfiJHtfta fortuna . Cloricia tettò di gelo, Mor albo /  incenerì-, e qua
tto ogn' vn dt dottoro ere de a di re fiat vincttor del nemico ,irouofii per
dente, fin nelh ttnnger le Palme. Non paite ti Caualhereà fi  foaac 
**flta non tfpremer n  cuore, per gli occhi ih lagrime, ma f i  occulato, 
che vna fola Siila fb  l'officio et vh mar dt cordoglio in faccia à qua* 
glt occhi, che fpenferó le lor crudeltà in onde f i  care. Cloricia con vn 
atto, che inganni la fua pietà,fi morfe Udito, quafi additaffe al mie. 
Jet Àbile, che inttmauaglt tn vn. morfo la morte. Il giorno, c^é àqut- 
So fucctfse à fe volle i*amante. Venne cottui, mà carico di que‘penfié- 
^ fh '^ ra n ò  figli adulti delta crudeltà di fua Donna . Volle hfialtrlo 
Cloricia mà t  offefe fa r  baci f td  i vezzi fu r  to n te . A me, gridò 

j tantofio Mor albo, à m i Anima bella quettéfortune? Sir caro, répii-
i " * ' .............. .................................. ... “ ' i%lÌ

e
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cogli la Dama, quefiifono pegni di ciò tiprometto la nette vegnente,fi 
ti  condurrai à godere fra  queJìe.braccia i trionfi della tua fedeltà. Par* 
tifi, e fra  tornire imminenti vieni àpoffidere chi chtamitiio SolaMtn 
rapida f k  la notte à dimoftrarfi ofeura dì quel, chefu fife l'Amante [il
lecito à pale far f i  candido nellafuafede alla Dama. T rottoli a3 che atten
dendolo dopo vno [portello del Giardino di [ua cafi3 fiaua con gli occhi, 
non so f i  rubandoli lume, ògfinfiufsi alte Stelle, per piu cimentdrftfi- 
cura co* rai del [no bene. Mille baci è vn numero troppo vulgare, per 
tfprimer etinnumerabile di quei contenti,che furono il preludio all’in
contro amaro f i . S'auuanzaron gli Amantifino alfolle uar'vna face 9 
che ned'angolo d'vnapareteatterrata3inutilmente allumaua fa[tan
na. Lo raccolfe Cloricia, e precedendo Mor albo 3gli fi f è  [corta fin al
l'entrare in vn Gabinetto, ch'ella delfinaua capo de de lori amorifi bat
taglie. Scìnfi,f i  non diuelfe tantoHo la Dama al fiofianco lagonnà,le 
vefti al fino, i lacci ada chioma., e refiata con la [erapine Olanda, co
mincio vezzo fa à motteggiare l'Amante, per efesi neghino f i  correfie 
ned'arringo del letto à vendicare ifeoi torti. Impettito Moraliho dal- 
la veduta d’vna Medùfa f i  beda, vode dar forma al fio  timore, col 
chiamar fi  internamente[oprafatto da tanta impenfita lafciuta. Si- 
cu so di[fogliarfi ; onde afstfo su la [piaggia del letto, affijfatofi dolce
mente tn Clortcia 3 prefe à chiamar f i  felice , fatto pojfeffore di bel
lezza, la quale haur ebbe, giuftatlfio credere, perduto di pregio, dal 
rifeontro di molialtre non l'auanzauain difeorfi. Trafcurato nelle 
fue lodi coftuì, giupfi à fauedar d'vna Dama di nome Lucinda, di lu i  
viuea oltre ogni creder gelo fa Cloricia. Coftei perduta da quefii[enfi 
improuifi, attefe, cto chefeguiua. Giunfe Mor albo à dirle, che tolta 
dalle braccia di lei 3 non haur ebbe giamai ad altro feno confegnato il 
fio  cuore, che à quel di Luctnda.Traffitta la Dama3eonofcendo Amfh 
re in petto di Donna non ammettere rtualità,ne poter ella donar f i  tut
ta à quell'vno, di cui non ne può confeguir, che in  a porte,/è diuifibi- 
letl punto et Amore, efgombtate le porpore, che sii leguancie formar 
uano il T tono advna bellezzaridente, armato in vifidigeloil furore* 
lanciofital Cau alter e3e trattogli dal fianco il pugnale, [caricò vn colpo* 
4 giudizio deglt occhioni cuore intmteo. Fù facile à Mor albo te [char
me , ed il rapire il ferro ada beda adirata, mentre con ragioni atte ad 
amollirevnafelce, fiprotefiauainnocente. Tutto era vano à fronte 
f i  quello [degno, che non hauea regole* per meditar le vendette. Vol
te alfin compiacerle lo sfortunato -, Onde eccoti cruda dijfe9 il ferro i

' * /eccoti
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ftitOt*Huàeì}Joiifj impiaga fefai, che tratto il mio ctiòre dal fono, po
titi pale farti t'whoceri za della mìa confa. elettela ,prendende il pu
gnale , qual dubiéfa, efitando , col bracete in aria, à qUal colpo aferi- 
ruffe la Sorte vnaeternità di memoria » trattene la fua ferità* finche 
eonch'tufedi Camparla fi in fette. Feritafi dunque cofiei cadde àterra. 
fio» morì'tihtrkw fperche $ei ì ’ànmide tirettotjdj qnèffò dafa'/tffer 
firn vino . Indi cor fole /opra, vide , che dtfegnaua la morte s iti palli
de volto i caratteri della funesti dehà^. fono fendo intanto Ater albe 
poter f i  aferinereà fua colpa, ritti più dt mirano, la morte della fua D. 
conchtufi,rubato il fe tte  allqp'tAga,dqbhqndonqr fyngcfciefq, o f f  i r  
g ir fe n e 7 rottatiafi èquefio effettoattk pòrta i qàandofra i  ombre re- 
fpinto , fonte da vnq voce non conofcìnta < hi amarfi[cederato . Ritira
to f i ,  menti, diffe Moralbo, e nudata la fpadq, attendea di atre Rare col 
fangue lapropria innocenza . Sì, crudo, colpifet, repltceglt à quefia 
vedutavna Donna, Ohe àfono ignudo ventagli incontro . quatto rìdòfi- 
rabÙefeno, o riportane il trofeo, che barbar amente della mia ferita 
Padrona ripor t i. Conob.be il CastaStere per donzella d ie  lotici a cotte i, 
iaquale nt&'vdìr il rumore della caduta di fua Signora, accorfa advn  
crepaccio dell’vfcio di Camera, baucata veduta languente. Al cofiei 
teflimonio procurò dinnouo Moralbo di pale fare le fue ragioni affa 
moribonda, onde portato dalPtmpèto di quell'affetto, che non cono fio  
regole nellet(fere fregolato, dato di piglio al pugnale per auten ticar 
odifuo (angue la fede, tentò di ferir fi, mà ne fù  dolcemente tratte. - 
tO dalla voce pioto fa  di Clorici a, che aliando la delira ad impegnargli 
i l  fuo amore frena, diffegli, l ’impeto, e portati altroue, che accertata
mi in quefto punto della tua lealtà, tigiuro anche dopo la motte eter
na corrtfpondenza. Partìtofi Moralbo, non tardo l’ Alba à [puntare. 
Quandopuote tfftr vifitata dal Padre cottei, lo f i f e  chiamare al 
letto,  e dimoflrando dolcemente il fuo Cafo alltjìupt dito, effetto <St A
mor fortunato* che infuriatoli per la morte etvn Cau altere già in ifpo- 
fopromeffole, diffe d'hauerfiveduta violentata à vendicar(t dell’ingiu
rie della fua ingrata Fortuna. Attento tl Padre ia ffmile [pittacelo, 
adombrando co’ medici più periti alla Citta la moftruofttà del Cafo fè- 
guito , f e  s ì , che in breue tempo fù  ridotta nello Hate primiero, mà co
sì doglio fa ,c h e f ù d  huopo aUofteffo per con filarla, tl prometterle ciò 
hfuffepiù tn grado,chefùpofctatl con fognar le Moralbo mifpofo. So» 
gniront\ le nozze, e quelC Amor e,che per Pmanzi bauea f i  mirato coni- 
pottqdi crudeltà, diuenne vn’cttratto d'tmpareggiabtle dolcezza, à

confufion
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tonfufion dì ̂ b\ penfit, che Àfnore non ha tibia net fuoàmpòro quella^ 
poffanpa di cangiar faccÌaaBtcofete.àimpfirarfi.perRe mai Tempre inox 
perfcr ut abile ne'fuoipominq. " _

N O C E L L A  <BVO D E C I M A  
-, . Del Signor ;; •

G I O :  B A T T I S T A  M O R O N I .
v ? r.

; t ì  E nel Segnò della Natura non v'habbia maggior ma- ■ 
/Jretfinuenzieni ét Amore, ebot matto sì certo* che gl* 
ingegni amorofi tutto dì lo vaunopropalando pel Mon- 

L  de c i  loro fuccefit. Pur fè v e  cht ne dubiti, eccoglt Jo-
f f a t i t i  vna fède , , ' ! *

Mifchiaua gl'anni tra fio rfifri gli ardori d'vn contagiopefi'tfero l  
così viètamente i fuoi fofpiri Ricardo, per amore et Aluida, che parca 
contento di/pirare la vita> per fofpirar la fina morte . Era congiunto 
jco ftfiin  Marito cerivn Federico,.che viuendo su la [paia , potei 
chiamar f i  doztnante della B fattura. La più fi er minata bizzarria èra 
l'anima del colini cuore ; non effcruaùafi eh'ti fapèjji fciolglter la tin
ga a'̂  che per disfar Popoli, che per irritar' i l  Cielo colle beftemmie, che 
perfar fi[limare il terrore della Natura. Scrutagli la Moglie d'vn paf- 
fattmpo dome fico , com'egli dice d, concìofia chepoièa effettuateti fuo 
talentofuriofo verfo lei, col amoreggiarla, di quando in quando col le
gno .* bifperata co fi et « anzi de fiderò fa  di vendicar f i  coll'armi proprie, 
f e t i  ychetrouatanela commodità , giurò la [ita fede in mano fivna  
Dama fu  a vicina, e ntezèana di que di Amori, àt ntrouarfi con Ricar
do, quando la Fortuna, come Donna, non haueffeloro incìdiate le for
tune , Ripiettena in tanto alpenfitp delt Amante il rtdurfià lei fétte 
'quelle ficure^ze, eh*er agli di vopo,per fuggire* furori dell'indi freso  
Conforto, Paffarono alcttni giorni, che feruìronoper dtfporre il negó- 

-tioamorofo. Dubtofovn giorno efitauacolpenfiero Rtcarde ,qùfin'de 
Amore fuggerigliquefià intenzione,per godere Aluidafinzapjpfiii. 
Condottofi à Federico di molianntfito confidènte, comtrìùntcoglii che 
amando], era necefiitato per goder ripofatarHente l i  Dama, à feruti f i  
-  • ■ . • *  ■ ■ ■ iò id i" .
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del dì h i  valori per ifiorta, quando ne fu f f t  pregato • Colini giurò 
non promi f i , di con fumar cento vite per comprargli i contenti. Così 
quando intefe, che nella cafa contigua atta propria, doueanficontrat
tare i negozi/ amoro f i ,  in vn filo penfiere, con chi ufi, che tutte l'armi 
di fua cafa haueano i  vigilar per Ricardo « Se ne compiacque l’Aman
te, onde più non refiauagli, che di condurfiad fluida del tutto auuf
fa  t  a . In quello mentre così alteroft il Contaggio > che s'mterdtffe il 
valicar certo fiume, che carico d'onde, e d'orgoglio, mofirauafi indo
mito, ed afpro, non filo per diutder àgli Amanti gli alberghi, mà per 
contenderli Papprofiimarfi finente. Mifero il cuor di Ricardo, /  Amor 
non nefufiefiato algouetno ; concio f i  a che fimminiftratagli la riffiltt- 
t'tonedi Leandro, g l i f i  conchiudere, ch'ancb' eglinotturno s'haureb
be potuto condurre d nuoto al fuo bene, onde la fola certezza dt douer 
nel fino à'Aluida rìftorar le fatiche ,gli f i  conchiudere à prò dt quefio 
penfiere. Raccommandatt dunque vna Notte atte fpatte i fuoi haliti, 
lancio fisi nelfiume, e col continonepercuoterlo, co fifommejfo atte fue  
voglie lo refe, che placido lo fior fifegretamente al lido bramato. g u i
tti giunto sfattone motto à Federico, lo prego difedelmente guardarlo, 
mentre in fieno al fuo cuore rubaua contenti. Fattene, diffe Federico, 
e combatti, che qui mi Ho fentinella.per cuBodtrti. Ricardo aggi ufi a- 
togià l'intereffe con Aluida,trouotta,ebe fortaadvn Ftron l'attendea, 
Vna fiala fer ut di mezzana per facilmente ridurli infieme. Penfi, e 
pon brami chi i  Amante dt veder defcritto il empimento di quefit amo
ro f i  partite,conctofia che vna Bitta d’inchioBro è difadatta,pìr abboz
zare vn mar di piaceri. Sazi/ coBoro, ogn'vnfiridujfeal tipo f i ,  che. 
f u  a dire, che licenziato Federico, f i  *n ritornale al fuo albergo Ricar
do . Cosìfelicemente per qualche tempo fucceffero quefi' amor afe pra
tiche, che animarono gl' Amanti àfiherzar con fortuna . Giunto vna 
notte Ricardo all’amico, ammollo dolcemente à fifienere il dtfagio not
turno, con la ficure^za dt douer anch efio quella notte fieffa goder detta 
Dama, col farla commune atta loro amutzta. Così vfitto dalle braccia 
ctAluida Ricardo, introdufie al buio Federico, fitto fede dtfilenzto in-■ 
uiolabile, dicendo, dthauergiurato atta 2). che tl fiuo fioflttuto farebbe 
Caualiere di affar (ingoiare. Tacque, e godè Federico, chi sa, c he noto 
fofptraffe in quelle dolcezze così carigli abbracciamomi, cosìfuccofii 
baci, così àpici i piaceri della fua negletta, ed hor forfè adorata, con
forte? L'immaginazione e ilcondimeto dt Amore', fin  za queBa moreria 
non ài rado il deftdtrio delgodimento.T oltofi Federico à quefit contea-
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tt, e ritornato ì  Ricorsogli giuro eterna la fua memori*, e la fu  a fede* 
per fempre fornirlo . Così forfè bautta fa tto , fe  il Cafo poco dopo non 
/ ’ bautffe fio peno. Del i he auutfato Rie ardo da Almda, che fitto  le ce- 
neri della fegrttezza banca già rauutfato l'ardor dello fdegnodt Fe- 
denso, cominciò à trattener f i , e gnordarfi, finche vn giorno afialito 
dall'inimico fu  forzato ad venderlo. Eftinto coftut felicemente otte
nero il lorfine gli Amanti, ch'era d'tndtutfibtlmente vtuere , e morire 
infième , come pofiiafigu * à fasore dell'invenzione, che rttrottata da 
Amore, dalla morte f k  co fi dolcemente ptrfezionata.

N O V E L L A  D E C 1 M A T E % Z A  
Del Signor

T O M A S O  P L A C I D O  T O M A S I

A Reale ftirpe di Francia, che ne' Principi Angioini ba
tte* tramandati i fuoi Gigli à propagar fi  all’ombra 
delle Corone delle due Sicilie, diuenne in breue in quel 
fertile fuolo co f i  fecondo dt reali rampolli, che, con 
iinferirli alleptk nobili piante de' Principi d'Europa, 

f i ,  che fiotiffero in felicitale fplendore reale molte, e molte Prouin- 
aie dt quella. Tra le quali v n a fù  la Morea\oue, col maritaggio in 
Elena Cantaguzena paffuto Giouannt figlio del Secondo Carlo Rè di 
Piapoli la (ciò tuivna pofierità dt Principi., che per ptk dt vn Secolo go
dettero felicemente non meno lo Stato, che'l cognome de' mede fimi 
Cantaguzent: Mà camene fionoti più delle volte vani i configli del- 
Vhumana faptenza, per quelle firade mede f i  me ,per cui cercarono 
quefit disaminare à gran pafit al colmo delle grandezze, rtdujftro 
èli' vlttmo prcaputo la loro Cafata • .

Giorgio Cantaguzeno, che basendo hauuto due de'fuoi maggiori fu-, 
bltmatt fin al Treno Imperiale dt Coftanttnopoli, non s‘appagava di 
ve dere netta fua Cafavna moderata grandezza, volle, per firtngerfi 
con doppio nodo di parentela all' Imperiale {fe bene poco amica Fami
gli* PaUologa) fi come hauea già dato in confine dt Giouannt Impera* 
tote di Coftanttnopoli vna fua fonila, co fipofeia ricevere dall’ Impera-f
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tori Emanuele Eufrofinaforella d ilu ì, per Moglie di Teodoro juo fi' 
gito. E per dare alfiglto vna Moglie, che atta annaffit le condii ioni del~ 
la fua grandezza, i l  abili tra gl'altri patti di rinati tiare al mede firn9 
il governo delle flato , che eccedeua le conditioni delia fua tcneraetà* 
idei fuo immaturo fapere.

Ricevuta pereto T todoro co’lfreno da regger altri, la brigliafui collo 
per divenire sfrenato in feilejfo aggiunti àgli H m oli dell e proprie
inclinationi mal nate i fomenti dt coloro,che per auuanzarfi nella fua 
gratin, cercavano etdeerefeere le fue dtjfolutezze , traboccò tn quelle 
con ogni forte di libertà, e dt coruttela. GÌamori però erano il fonte , 
d'onde vfeiua la maggior parte delle fue fenfu ali licenze, e gìtjlefii era
no il Mare, ove quefiefioccavano» Non amava la Moglie, operche la 
fua  poco fpeciofaforma non ì  allettava à qvefto, ò perche la gravità, 
ch'ella fojleneua, lo rimuoveva dagli atti d’amore, ti quali ne meno po
teva feto effercitare, che con mille fvggettioni, e tignar dt alieni dalfuo 
genio J Andava però mai fempre perduto dietro te bellezze hot d'vna, 
hor dì vn’altra di quelle, che vendono g ì  amori i Anzi bave a per ce
f i  urne di non amare giamai altre bellezze, che mercenarie-, e (fendo fo
ttio dì dire, che gli amor ofigodimenti non gli erano cari, f i  non erano 
cari > e che mentre la Natura hauea in [invito, che f i  compr afferò que
sti con moneta dtfangut tanto più pretiofa, quanto più purgata, pia
ce a agli altresì , che l'arte della Donna le vende ffe ad ogni più caro 
prezzo.

La Fama del genio di queHo Principe, e molte più di qiiefie fue muf
firne in materia dimore,tirò à Sparta,dove eglirtfedta',buon numero 
di quella gente, che hà tn profetane, il rvbbar denari, co'l donar pia
ceri alla gente. Frà quella capitò colà vna Compagnia d'1 [trioni, ò 
Comici, che vogharn dire, de quali fu  mai sìpre non meno abbondeu o- 
le,che prezzante la Grecia. Non f i  lofio quelli compir vero sù le f i 
ne, che venne loro largamente compartiteli fauort della prefenza del ' 
Principe, il quale noto vsò giamat di tener nafeofio, e racchitifi vn f i  
pregiatoTeforo dentro gli Errar q delta Mae [là , f i  che non ne fo t  effe 
copta ad ogn'vno, ma principalmente à fi  fatte perfine. È da lui non 
filo furono tutti, e Comici vdtti con fingolare diletto , ma vna di loro 
f ù  d'auanfaggio veduta con partieolartfitmo piacimento ; Poiché co
me fi offerirono à gli occhifuoi le bellezze di Platina fame fa Rappre- 
fintante dt quefia Compagnia, le quali poffedeuano appunto le condi
tigli» di citi f i  compiaceva il genio del Prìncipi » egli Incontanente rèe 

• M 2 refiò
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rtfio invaghiti, anzi ardente nette fiamme et va appjftonati filmo 
amore ver f i  dioici.

Era cefi et per natura( chi’l crederebbe) vn a vecchi a di ftffanta , 
tnfettanta anni^r'tnzofa,fdent4ta,e fih iua . Mà data f i  netta vecchia
ia att'arte dt feruirfide' D tm onffe come eglino s‘eranofermtì di lei in 
gioventù,erapervenuta à taW eccellenza in questa , che conia forza 
deghncanti occultava le fve abominevoli deformità fittole più leg
giadre formeiche pottfiero invaghire occhio hvmano. Se n’invaghì 
( come ho detto) Teodoro i & inaaghitofene, non fù  tardo àfarle pale- 
f i  in varie gaifeifuoi amori. Re fio di quefii fopra modo contenta Pla
tina j e per far e di Ivi vn'intiero , e raro acqutfto, delibero nelfio ani
mo di moli rare non folamente di gradirlo, ma ctej/er del pari acce fa  
del mede fimo Principe ,e  lo feppefar cofi bene, che non f i  pub ridire, 
come qvefttfel deffe à credere, & à ch'egli s'inducefiefin virtù di que- 
fia fica non men fallace, che facil credenza.

Protrattine co Ilei congentilifitmi artifici/ l'appagare le voglie di lui 
congl'vltimi piaceri d'amore, fin ch'ella lo vidde pienamete inùifc(fia
to nell'amorfiapania, e fin che potè per f i  aderfid’hauer in e fio fi abili
to il concetto , ch'ella impazzale per gli amori di la i. Quando vna 
fera, nella quale fecondo ilfoltto, ritrouauafi fico à ragionamenti, e 
fcherzi amoro f i , dopo et hauer acce f i  il volto, e fatto sfavillar gli occhi 
difiamme, che fembravano d'appafiionato amore, e dopo hauer manda
ti due, ò tre forti fofpirì, che /ignifica vano e/fer effalationì $ anzi far
tieri d'vn fvaco, che nonpotendo più contener finelfieno golena vfcir- 
fene fuor a , fi Tingendo concerie tenere languidezze dell' innamorato 
giovane la mano, cosi pr e f i  amorfamente dirgli.

Oh mio Signore ,$ mio bene , io vengo meno fitto  il grave pefo de 
mìei affetti i il mio amore non permette più ne ritegni, ne indugi ; m’e 
forza,b godervi fio morire. Ho negato fin bora, & atte vottre ifianze, 
&  atte mie brame gli amorfi godimenti tra noi, perche ho conofcivto 
nonpoterfi qviutgnttare le dolcezze di quelli, finza mani fello peri
tolo non filo detta mia vita , che nulla importerebbe, ma detta volita 
ancoraché importa, e vale 'in infinito. Hot a dal mio canto non poffi 
più interdire, & à voi,& àme ci'o, che da ambedue de fiderà il no firn 
amore. Ma perche il venirne all'effe trattone, ricerca vna rtfolutio- 
ne gagliarda,e degna di cuori da dover innamorati, perciò è duopo, 
thè in voi regnino voglie, &  affittì pari alti miei, Io per me fino do- 
jnìnata da cofi potenti affetti verfo di voi, che m'è forza et vbbidir eie-

• - tamenu
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cAmente all'imperio di quefft, epofpor loro ogn'altro intereffefo rifpet- 
to, che fta, di che non credo hormai na/ci in voi luogo dadubitare.Che 
fe  pure la mia poca fortuna f a , che voi dubitiate punto dilla condiùo- 
ne de' miei amori$ ofe V mio pòco merito non permette , che nel voflro 
fino corrifpondaverfo di me vn pari femore d'affetto, faro coHretta 
di partirfila tofi amen te di qui, dtfperata di goderai 3 rifilata dimo
rire. Ma f i  vera, e faldamente m amate, comiio v'amo, partiamoci 
quindi infitme, &  andiamo fecretamente in luogo, doue pofùamo co» 
non minor libertà, cheficurezzaper qualchotempogoderà.

Il Principe T e odoro, il quale, e per l'innata tenerezza del fuo cuore 
nelle materie e?amore, e per Inforca di quefie lufiagheuoli parole at
te adaffafeinare ogni cuore 3fentiuafiHruggere di dolcezza, e d'affet
to, vdita la conchiufionedi effe, rifiofcCon fim i gitanti concetti. -

S'io v'amo ( cara Platina) e no'l fàptte voci Ma chef hauete ragie- 
ne di non fapérlo, perche h 3che lo prouo,non so ridirlo. Se gli eccefi. 
dette voflre bellezze non vi dichiarano il femore 3 c'han potuto in me 
cagionare £  affetto ver f i  di voi, mi manca ogn altro argomento per ef- 
primerlo. fifuesìe3queffe non tanto amabili,quantoodorabili belici^ \ 
ze vi ridi chino, conqualitceefiiio v'ami, e d e fitti dì bearmi nelgodi
mento di voi mio fontina bene• Son pronto à fa r  per voi>auartAp. ttfi'f/M —

fedire à quanto comanderete, eh'io faccia, per giungere al de fiato fine 
de' no fi ri amori, fe ben v'andaffe lo Stato, e la vita . Ma certo io non 
intendo, qual nel mio proprio Stato (affano portare pericolo dt vitaglt 
amorofi godimenti. A'è veggo in qual maniera io poffa 
con voitfinz* che fi renda à tutti notala nofira partenza, co l fine dt 
auetta, fenza che venga fcouertoil luogo, doue noi dimoriamo , f  orJe 
ton pencolo maggiore fche qui immaginare,fi poffa ; f 
quello fior no, che qui non ì  da temer f i . Pure dtfponete voi, che a me 
non manca ne rifilutione,nì affetto per effegutrt.

Altvdire di quefie par ole,dato Platina,come per ecceffo,e dt gaffe, e, 
dafftttQ^vn bacio guardingo a quell a mAno>chefirtngcua^ofifogg -

*e*Ohoilquando farà, che vi poffa moftrare quelle
le quali Jobbliga non meno il voffroamort, chtitvo ffro ***bilf  "*
mento Signore,quello che tocca, à non poter qui noi per ‘ knnaficnt*
via fodisfaròeottplacidi godimenti Ànoffrt amort,vifupp tc

mi,
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mi, & à non voler faper d'auant aggio, fin che non fiamo fuor a di qui, 
Mà in quanto al modo di condurne felicemente à fine t ne fin de (idee q, 
fuor a di qui vdtte (ma con cuor rijoluto) ciò, chà faputo penfare 
vn'ingegno innamorato • Rtttouafinella nofira Compagnia vn'buomo 
che pofitede in grado dimarauiglta t  Arte Magica . (  Attribuita ella 
fintamente quei? arte ad altri, per non render f i  abbomineuole con lo 
/coprirla in fe Ueffa) da cefi ni ho io fentito più volte dar f i  vanto (  co» 
tutto ch'egli non fiapunto vantatore, d‘ hauer forza non fole per fd r  
f  a/fare in, vn momento fùal f i  fia corpo da luogo à luogo inacefitbtley 
e difi ante, mà di potere ancorai fuo talento formar corpi humanì,che 
tengano le fomiglianze di chi ptù a lui torna in acconcio della cefi à i  
opera, eh’to prometto fedele, e fecr e tifiima ho ptnfato, che et vagliamo 
per fa r s ì , che da vn a par te egli ci trafpor ti per /'occulte v ii dell' aria 
in qualche rimoto, e de litiofo luogo j e dall'altra, formato à voli r a fo- 
mtglianza vn fantafttco corpo ,lo ponga,come morto dì repente in vé
ce dt voi nel voftro proprio letto ì accioche mentre quiui in vn finto cor
po farete pianto per morto, nel vofiro vero pofftate altroue gioir meco ,  
godendo vna dola filma v ita . Ne di quefio inganno può a voi ridonda
re alcun pregiudicto negliintere f i  dello Stato 3 li quali foglia il Cielo , 
ch'io mediti altrimente, che profperi, e felici -, poiché renerà mai fem-

V;v; 'o ■- ------ - / - — A, prefnTa il di-
finganno, tn c bifora partendoci produce l'inganno : mentre tn tante 
la vttaprofperofa del Vecchio dtfpofio vofiro Padre toglie ogni altera- 
tione, chepoteffe cagionare la volita mancanza, .

Rafia dire, che que fio Prìncipe foffe appafsionatamente innamora- 
to,per fignìficare, eh' egli come cieco nonpotea difcerntrela ftrada.per 
cut venta tirato negli amorofi piaceri al precipitio. Si mostra in vero 
mai femprecieco vn'amanteyma allhora ptù, che hauendo prefentt 
l amata, e vicino il godimento ,fe gli abbaccina in guifa il lume del 
mfeorfo, che tir anmzato dal fiinfo, non vede fenon 1‘ amata, e'I go
dimento. Ond• è, che hauendo appunto Teodoro innanzi gli occhi t a f -  
fafet natrice bellezza di Platina, <fr avanti a lt appetito i propolii pia
cer t amor ofi , non fi potè inoltrar con la mente alla villa delle feonue- 
neuolezze, e mine, alle quali partanolo vna fiftrana nfolutione. c h e  
pereto fenzapunto vacillare, anzi n ì  tampoco efamìnare le cenditioni 
delta propo(ta, rtfpofe lietamente.

V agito,eh' ivo fin  pcnfieri, e vofin galli fieno adeguata regola del
l  opre mia qnam ordinerete vait tanto io faròt Mà ditemi ( foggi»n-

f<)
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J f) come bautte voi frotte duetti mancamento, che qui cagionerà nok 
mendi voi,chedtmequefla nofìrapartenza»

Faro ( difs' ella) che quell’ tfìefio, tl quale con la fu  a arte deue ejfer 
tjlr amento de ile nofire felicità, renda per fu a[o à compagni, mentre 
non mi ritroveranno, che per lo difperato dolore della vofiragià publt- 
cata morte, io debba ejfer andata furibondamente ad annegarmi, od 
in altra mamera ad vccidermij il t he farà da loro facilmente creduto, 
per cagione di quell’ amore, che, per quanto to l'occulti, non U f i  ano 
di /covrire in me verjò di voi. Accìochepoi queft'tfteffo non venga di
vulgato per la Città, ordinerò, eh' egli pure tndkca la compagnia, à le
var Jt incontanente da ejfa, dando loro à vedete, che rifaputafi la mia 
mancanza,potrtbbefidubitare, eh’ alcun di loro fofit reo della mia 
morte, e perciò venir tu tti rattenuti, imprigionati, e tormentati da 
Giudici» In conclufìone il tutto Jìprouederà, &  al tutto f i  pronederà 
opportunamente»

Così fenz altra difficoltà re fio formato trà lorovn concerto di ta
to rilievo E perche ad amendue premeva la celerità dtll' effet tu atto
rie, all' vno, perche la diluitone del godimento offendeva la vehtmen- 
za  de‘ fuoi defiderij, all' altra, perche i facce fisi del tempo pattano f  ra
me t ter e impedimenti à propri/ dtfegni ; pereto, doppo hauer moli rato 
la maga , d  hauer partecipato , &  aggiu fiato il tutto co’l Comi- 
co Negromante, fi abili, che la notte vegnente feguiffe la partenza, 
dando per tftrut tiene al Prencipe, che primieramente f i  prouedeffe di 
que denari, ògioie, che gli era à grado di portar fifeto ( tl che bafto,per 
dirli» cheprende(fe de gl'vni, e dell’altre quanto poteffe) che pofeia an
dane fecondo tl fohto àrtpo far f i  nel letto » dal quale co’l colore di qual
che pr e tefio cere affé di leuarfi vn'bora auanti £ Alba, e d'vfcirnefuo- 
ta  delle fu  e fianze ,àcui dopovna fola mezz bora,òhe foffe dimorato 
fuor a, fi ritiraffe con dir e,di voler ri fare tre co’lfanno ciò, che mancaua 
ut bifogno dellanatura, e f i  ritiraffe ficuro, di rttrouarpofio ad effetto 
quanto da lorofi era concertato per la partenza»

Convenne Tee doro,enei tempo, e nel modo dell’effettuatione dì que- 
f i  a i afiicurando £amata à'effete non men puntuale nell' effeguimento 
de' fu  oì ordini, chefficace nel de fidano d’arnuare per mé^zo di quelli 
4l pieno godimento dellefue bellezze » Ritirato firn Corte, etò, che pri
mo egli oprò, fU il mettere da femedefimo all'ordine vna rileu ante 
'quantità doro, e di gioie,di cui tfuoi maggiori baueanlo ìafeiato à di f i  
»ifura abondeuolc. Epofeta domandata la Cena, mentre ffaua à quel-
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7rf, f e  chiamar à fe t i  maefi rode Ila fiali a, dìffcgli , voler,che lamaìH 
ttna feguente due bore aitanti giorno, fi  mandafferoad imbarcare all» 
vetta di Trabtfonda quei f t i  F rifinì venutigli dt Germania,che già ha- 
«tagli detto » voler’inaiare à quell'Imperodor f io  Cugino-,aggiungen
do però,che volta vederli primate hi fipartiffero,e che per tanto, men
tre erano per ine aminar fi ,lt face (fé condur re nel Cortile del Palazzo, e  
vtnifieà rifuegliarlo, che f i  farebbe condotte ad vn balcone$ per veder
li• Con quefto appuntamento terminata la Cena, ritir ofsi al letto per 
ripe far f i . Ma stai egli prendejfe altro ripofo, che nell a placidezza de* 
fuotpenfieri, il giudichino coloro, che vtrfati nelle materie d’amore, 
fanno, come tenga fuegliato vn'animo quel cuore, che non capifce tu fi  
fieffoperla vafìità della gioia, la quale ridonda tn eJJo dall'apprenpo
ne de' non tnen certi, che vicini godimenti amorofi.

Prima,che dall’Onente forgejfe l ’Alba, forfeit Prìncipe daficpìume, 
chiamato à vedere i Canali i , (fi inuolto in vnagiubba,fi trasferì dal
la camera, doue dormiua, ad vna fata, che fporgea vn balcone fopra il 
Cortile. Tofio,ch’egli f ìt  vfeito da quella camera, enirouui portata 
fallale de gli fpirìtt Infernali, l'incantatrice Platina, la quale no» 
ftn za  accorgimento difpofe, che non v ifi trouaffe il Principe-,perche,fi- 
bene in tutto il corfo delta notte altro non hauea oprato, che coftrtngcre 
co» g l  incanti al fuo volere i Demonij, pure doufdorinouar più che mai 
poderofiglifcongiari,perfare, chequefitiutformaffero dell'artav» 
fimulacro di lui, volle eh'et fofje afiente,perche non s'auuedeffe chi fo fi 
fe  colei, nelle cui mani lo mettea in abbandono vn dtfordtnato amore* 
£  tanto mormoro ella profane note, che prima, che ritornale il vero 
i l  eodbro alla fianza fu  formato vn fìnto T eodoro da i Demonij.

Veduti, che quegli hebbeiCauaUt,edattghordtntopportu»i, per* 
chefoffero con diligenza,e fi carezza condottitnTrabtfonda,ritornofie- 
neaUafua fianza, e fuor a di quella licentio tutti i Famigli, dicendo $ 
volerfirimettere à letto per ripigliare quel fanno , che tntempelima- 
mente hauea lafctato.

Entrò, e veduto fe  fieffo ritratto in vn cadauero diBefo nel fio  Bif
fo letto, non inorridì,perche la finta viuacità delle bellezze dt Platina, 
non la feiauan penetrare al fuo cuore gli orrori della finta morte di f i  
me de fimo. Anzi trà quelle apparenza di morte, tanto più viua et ré» 
uifaua lafuafimtglianza, quanto ei f i  giurano ad ogni momento ve- 
tifi da’ fulmini dt quella beltà Ce tifi tale, (fi efiinto trà le fiamme eh? 
fuohocentifsmiautori. Salo tati f i ,  t  baciati f i  f i  ambiemlmente gli

amanti,
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lmÀntt%dffe Plàtina à Theodor o, che tofio fiveH'tffe vh'hahìto, di cui 
Hon potè fife itti conoperfi il mancamento,e prendeffe eie, che voleua ha* 
iter fece* Così incontanente egli fece%t ciò fatto,pigliandolo la Maga 
per tisane, e dicendo,andiamo, fotituaronfi da terray&  in vn momente 
apertafift* dar loro adito, e pò jota dtòel nttoste rìferatafi ( fenzave» 
derfiper man di chi )  vnafineftradellaftanza, vennero finora dique- 
f i  a portati fine!ale à voto per gli ampi) fentieri dell'aria.

Se he ne la vtrtù de gli Angeli così dannati, come Beati è tale, che 
ponte inmille gai fé rendere inuifibili i corpi, epuro non mancarono al» 
cunthabk acoridell'Arcadia, (  in riguardo detti forfè Iddio non per- 
meffe à Demoni) Cefferente della loro potenz*)lt quali dtffero hauer vèr 
tinto full’ Alba di quel giorno il Prìncipe T e odoro, che poggiaua /òpra 
le regioni dell’aria, Allerelationì però di quefitfù dato orecchio come 
al detto thuomini, che fignaffero nette pìUdefte vigìlie.

Pigliato il Principe da vn diletto colmo d'ammiratione d  vedere con 
quanta felicità, e facilità [opra dell’aria ci vare affi i Mari, e trapafi 
faffe la terra, Offe alla fua cara, che, purché tratto tratto foffero f  cefi 
in  terra, a godere ifru tti de’ loro amori, come la vifia dellepiù infignò 
Città dell'Vniuerfoffarebb'egli venuto fopr'atnoào àgrado H continua» 
re per qualche tempo in quei viaggi, Rijpofe Platina, che tenendo or
dine quel li, falla cui virtù s'appoggiavano , d'vbbtàtr puntualmente 
allelorvogliey tantofifarebbe fa tto , quanto à lui foffe piaciuto.
■ In tantoy offendo già venuta l’bora, nella quale era folito di leuarfi 
il Principe, baueantlla fua Reggia riempite le anticamere ileoncorfo 
de’ corttggìani, che doueano apfierea puoi firtiigij, ne per molto, che 
iui attendeffero y pentirono y che da lui foffe dato alcun fogno di effere^ 
fuegliato, e di voler /èrgere dal letto, P affarono così tutte l'hore della 
mattina,venne % epafsò den si quella del pranfo, onde à penfieri, che 
applicali ano à varie, m i non dtfafìroft cagioni vna f i  lunga dimore 
nel lettOyfuccejfe in tutti quello, che lo temeua effètto di qualche fini. 
Uro accidente. Spinti per tanto non meno dagli (limoli communi, chi 
'dalle proprie anfietadt.firifoluerono di entrare, ad annerar la cagione 
'di quella nouità, due Caualierì, à quali ilfauore par fiale del Princi* 
fe 9 rendeuafingolare Paut ferità, e confidenza. Entrarono i &  vno di 
l&heprendbia fineftra, taltro dicendo, Signore è già bora di Comediay 
tuonarono ambedue,ch’egli rapptefintaua di f i  mddefimo vnafunefiifi 
f id a  Trageéhà'dcla feena del letto.

Non réfe menzognere alcuno qucHa finta apparenza di morte ,per» 
 ̂‘ . o  che
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ohe non fe ne fpàrfe la nouella per la Corte » f i  non che à voci di, fifpiri * 
t  di pianto, nell'inondattont di citire Hauano affogate le parole, fe pari$ 
il dolore, il quote rendeva l'anima tfivp tétta , Ufi tana ,.che le parole, 
eereajfero d’vfcire à condoler fi d iru ti  cefo infelice •.. Porttfi pure eia- 
finno da fe medefimo alla rapprefentattone de’ (ingoiati affetti di.tri^ 
fieS(za,i quali la f  alfa apparenza dada morte del Principe ofiraffé dal 
cuore de' fadditi, che jlimauano batter perduto il loro naturale 
amato Signore ; della Maghe* chedaimprouìfo, &  infelice acciden
te f i  veieua fa tta  vedono nel più bel. fiore de gli anni.fot di fa t i  
mariterà cut Phauea congiunta il Cielo ) del Padre, che con tnfan fio 
forte fin ì tua in vn punto effergli morto il figlio, eBinta la Cafo,e man
cato ilfacceffote allo Stato. Por tifi ( dico) eia fu n e  à rapprefentarfi con 
l'immagtnattone quellt,& altri effetti immaginabili in vn fi  fa tto  au- 
uenimento, mentre io tralafcio il dire ciò, che tocca odafaifa morte 
del finto Teodoro, per narrare ciò, che accadute al vino, e vero Tco do
ro, che con Platinaprofeguiuaifitoi aerei viaggi,

Paffato eglino il Ionio, e 1‘ Adriatico Mare, andarono fcorre»do in 
quella gutfa l'itahafVnghenaja Polonia,la Germania,la Francia,la 
Spagna, e l'ingbtlterra’i fendendo però benfptffo hot in quefia,bor in 
quella Cittàfecondo era il defiderio del Principe,il quale come che per» 
fuadeuafi di non douer effer raffiguratola que’ paefi (ir anteri,fi com
piaceva di fermarfi per alcuni giorni nelle Città piacele bri,e doue ri- 
fideano particolarmente le Corti de i detti Regni, f i  andò Ubera, e fio- 
gert amenti ne gli Alberghi, chefi dauanoà mercede, Fio» fio però% 
ch'egli non venifie ricono fiu to  da molti, che òperproprij affatico pere
grinando il Mondo, di paffaggto, baueanohauutooccafionedi vederlo 
dominante nella Morta ; Onde alcuni di quelli, od altri, à quali era 
Baio dato à cono(cere il Principe , capitando daquet paefi tn Spari a, 
quando già da tutti egli era impianto per morto, atte Bareno à molti 
ethauer veduto nelle loro Patrie vtuo, lieto,e bene (lame quel Principe, 
ch’efit tut riputavano infelicemente morto • Mà ntrouavafi radicato 
nella mente di tutti con tal argomentidi credenza il concetto dellafua 
morte, che non filamenti da chi le vdiua non ottomano alcun credito 
le verdadtert re lattoni di co fi oro, ma come vane ciancia erano preffii 
fibcrno,ne ardtua chi l’bave a afiottate, di parteciparla ad altri, fifa 
«ondinotare d'ammettere irà fioipenfieri così\ falle credenza, Jtq 
apparenze, e non le verità fon quelle, che tiranneggiano i nofiri 
Concetti. ,

Sodisfatte
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Sodisfattopetali'bora nellefue cumfitadi il Principe, e bramo f i  

dt godere per qualche tempo in  vn placido ripefi dell’ amata Platina , 
dtffe àquefia, che già It farebbe Hate caro, quando foffe partmen te fio  
piacere , chefiponeffe termine in quale he Ungo al lor viaggio. Ella ri- 
fpofe4 non hauer altro piacere , che d'appagar appieno le fie  brama» 
Ciò detto, dall’alte regioni dell'aria, per cui(opradella Scotta ad'ha
rd feorreano, fiendendo ,comrfuolvccello, che fianco de‘fatialti voli 
cala àripofarfi in terra, vennero à fermarfinell'1 fila d’itlandafo ve
gliato dire 1 bornia’, dono in vna amenay e deltt tifa campagna ritratta
tone apprefiato ptr loro albergo vn  Palagio} in cui per lignificare, ch’è 
Theo doro y e Platina vede(Jero, egodeffero qnanto di fontuofità,dtdth- 
lìe,e di luffe putrir amar e I'humano defio, doro filo, ch'egli era vn Pa- 
lagiofabneato, corredare, e feruti o per opra de Dtmonij. ;

Giorgio intanto il vecchio Defpoto dilla More a y cui già, e.l'età, eJ 
travagli aprendo la mente co Idtfinganno del Mondo » haueano fiac- 
ciato dall' animo l'ambitione del regnar e , evihaueanain lor vece in
trodotta deftderij della quiete in quella vita,e de glieterni ripefi nel- 
Valtra, rifilai non ripigliare il maneggio dellofiettro,il quale fi imo 
troppo grane incarco per vna man, che tremano : mafitine, che'Inu
merò de' pretenfori alla ficcefitone nello S tatorfacendt vedere à Popoli 
vna moltitudine dt filinafeenti, /’ afitouraua, che quellt fofftro per 
voltar le fpaBe ad effe, come à f i l  cadente.

Brano moltifiimi quelli, che f i  face ano avanti, come chiamati da 
giù He ragioni alla fuccefitone. Eraui Emanuele.P*leologe Imperato
re di Gofiauttnopoli natoci vna prima figlia di T t odoro Padre di Gior
gio • Veniùa apprtffo Itoupet odore dt T rabifinda,macon affai rtmeffe 
pretenfìonì, come nato duna feconda figlia del medefimo Teodoro* Pie» 
tro Rati Conte d Arcadia anteponeua la moglie , la qual vtuta , &era 
figlia di Demetrio fratello maggiore di Giorgio , ma morto fluen
te il Padre . Stefano Duca dell' antica Ubatala \ preferiva Teo
doro nata di Chtira primogenita dell' tfieffe Demetrio , la qualora 
giàpaffata all'altra v ita . Ancora vn tal AntidiOyChenon partecipano 
illegittimo fangue Cantaguntno, preten deua legittima fuccefitone al
lo Stato, fomentato dal fatte*ode' Popoli, a'quali baflava vn Signore 
'Naturale. Ne mancano anche d i far fi fin tite  la Regmad'y ngherta, 
che adducèadò la nullità et vn fecondo maritaggio già fatto da vn'an- 
tico Defitte della More a, e per confeguen&a dfltegttima ficeefione eli 
cpuanti erano difeefida quelli, proponete a a* dò alcun -dt fuo* figli/offe

O z ‘
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chiamato à quella Corona,come dottatagli per la ragione di M  , che 
rinatta dalprimo legittimo nutrimento. -

Mora il Defpoto (dopo etbatter dichiarate ingiùfte le pretefioni et An
tidio, come derivate davna origine ingiù Ha di fangue tralignante) 
non so9fe perfuafo dalle ragioni, ò cefi retto dalle minaccie, aderì alla 
parte dell'imperatore di Coftantinopolt, anteponendo nella fuccefitone 
alle Staro effo, che rapprefintava laptrfona, e le ragioni della SerelUy 
-i chi per dipendenza fubintrana in vece del fratello. E perche fra  le 
conditioni ftabtlite tra Emanuele,e GmgioyVt era, eh'in adempimento 
diejfe ynon folo quegli toftomandaffe à prendere il giuramento di fa • 
deità da’fuddttt, ma inuiaffevno de propri] figli in governo dello Staà 
io, dal quale intendeva quefti via tre affatto [equefirate (contentofo
lo dtl titolo3e di certe altre fodisfattioni fpettann non meno alla quie~ 
te, ch'alt honoreuole zza di ciò, che glifiprauan zana dt v ita .) Perche 
( dico ) in queftagutfa era f i  formato Vaggiulìamento tra loro, per cut 
l'Imperatore ricco all'bora di prole, quantofùpofeiain offa à'infortu
ni], mando al Dt [poto in More a 7 e odoro ,eTomafo fuoi figli, h  quali 
poi furono ambedue Defpoti, fe  bene con efitto infelice, mentre la Gito- 
f i t ta  Divina rivolta centra la Cafa Paleolega,per veder nellefu e ven
dette l’vltimaruina dilei, permejfe ,ch’vn fratello à danni dell'altro 
chiamale nella Mot e a l'armi Ottomane» perche fojfero entrambi da 
q ve fte /pagliati del malpoffeduto Regno , eridotit à tanta mi fir ia , che 
to'figli mendicaffero dalla carica Pontificia annua prouifione per fifte- 
nere la v ita . Mentre mando l'Imperatore i figli in Sparta, f i , che di 
là foffericoniotta in Cottantinopoli la firella moglie dt Teodoro , la 
quale indi à poco come Vedova pafso alle feconde nozze con Giovanni 
Secondo ài tufign ano Ri diGiervfalemme,d Armenia,e di Cipro.

Trà tanto, che fu  I f  andamento della morte di Teodoro fabbricava- 
fiquàvna tnefpvgnabilc fortezza alle fueinfeltcttà,Bauafen*egli ac
cumulando i fuoi piaceri con Platinanti già mentionato Palagio j il 
quale pero in breve tratto cadi atterrato con tutta la macchina delle 
fu tfa lfe , & illa forte deìitte.

Platina,che fapeuaper prona quanto diletto f i  prende (ft il Principe 
iq veder gl' Iftrioni rappre fintar su le fiene, oprava» che per mezzo di 
quei miniBri, cui non filo era facile il comparirefitto ogniforma, ma 
naturale t'ingannarefitto fai f i  apparenze yfoffe alni dato ogni gior- 
mo diletto f i  trattenimento col farfpett acolo à gli occhifuoi di qualche 
(ngegnofa favola* Ve vivagli appunto rapprefentata vn giorno con 
' - i; non
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■non minor vagherà , che artificio la favola d‘ Icaro > quando, ecco,che 
m emre egli f t  atta con diletto mirando i /elici voli di Dedalo , e del fi
glio, &  èfferuando, come que Hi , fattovago delle bellezze del Cielo, 
fenza tener più dietro alla/cura guida del Padre^poggiava ardito ver-» 
f i  dell'alte sfere ; veduto di repente fpiccarfegh l’ale dagli omeri, e ve
nir egli rumofamente piombando al baffo, dona erafinto vn mar e, per 
impulfo d‘vna naturai commotipne efilamò 'o Dio ò Dio ! Al fuonq 
di quelle voci, che fono rinerite, e temute non filo in Cielo, & in Ter
ra, ma fin nel più profondo Abiffo da gli / piriti Infernali, fpar ne in 
vn  baleno do, che quitti companua per arte loroSuant la Scena, e con 
4a Scena dtlegvtfii anche da gli occhi tutta lafnperba mole dì quel de? 
litiofo Palagio} fiche fitto l'ombra et vna ramo fa noce, fipra la nuda, 
terra,colmo di fiupotei e d’orrore ritrouofii con Platin a Te odoro, il qua* 
le pero all’hora hebhe a vfitte di fe  medéfimoper l'orridezza ae fpaven
to , quando volgendo/À Platina, trono, che quefia ritornata nelle fine 
proprie, m aialai non raffigurate fifnbianze, /copriva la piu diffor- 
~mo, &  orrida faccia, che fifoffe giamai veduta in alcuna S frega : Se 
bene appena per vn momento Aebbe agio il Principe di vedere Platina 
in q uè fio fiato, perche il rivoltar f i  egli ver f i  di lei, il por f i  tUa in fuga, 
e ’Ina fonder f i  pocbì.pafii da lungi in vna fòt ferrane a grotta, fu  vtp 

■puntofio. . : , .
fluegli occhi dell a mente , che in quello malnato gtouihe hauea 

chiù fi, acciecati la fa i  fa beOtzza di colìei, refe incontanentt aperti
la fu a vera difformità,per tfiorgere gli errori commtfit,e gl'infortuni/ 
à qualtconefit orafi efpofto, di cu i pr eden a egli già pur troppo infaufio 
prefagìo daU’auuenimento di quello accidente. fiora veduto il mede- 
fimo, dopo vn lungo cercare,effetti impofitbile il rinuenire la bocca del• 
lagrotta, doue era entrata la Strega, edoue penfaua, ch’ella teneffe 
nafcofe le fuegioie, e denari, e perciò ripoHa tutta la fperanza del fio  
viatico nelvalore di due Diamanti ,che glitranorimafit in dito,voltò 
ifioipenfieri al ritorno alproprio Stato. '

Già i he, coll pigliar lìngua tl<onfufi, e trauagitato Principe,haùea 
fcouertodi ritrouarfi nell’Ibornia fipra d'vn’ Ifiletta polla nel Lago 
Srato, e che, co’lvendetevno de' fio t anelli, hauearitratto denaro ha- 
fen d e  al viaggio> noleggiò vn Vafelio per la Morea, ver fi  di cui naui- 
gandovn lungo tratto dell’Oceano, indi lo flretto di Gibilterra, epofcia 
la lunghezza maggiore del Mediterraneo, con proli fio, è vario camino 
sor/e molte, e molte borafche,fin che alla fine giumenti LaconicofinoA 

■ venne
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venne 4d  intoni rare l e cagioni delpto ultim o naufragio a douepènfa- 
«a di rinomare il  porto • .

Egli, che già baueafapute, ammiratele fofpirate le dtfpojttìonìfiat- 
te detta Stato dal Defpoto fuo Padre dopo Uperdita di lui x siimi oppor- 
tutto lo fimontar in Terra di notte y e V pajfarftne à Sparta nafìoflo f r i  
le tenebre di quella, temendo,che glipoteffc e fiere di tantepregio duio, 
e pericolo te f f  tre fiouerto da altri, quantofperaua , douefie rtufiirgli 
profitteuole lofeourirfi da [e me de fimo. Entro^r andando l ’tfleffa not
te i  ritrouare alle proprie Cafeque'fu àditi, in cui credeuapik véna la  
memoria di lui, come congiunta i  beneflcij di filettanti fortune, cerco, 
ma in vano,con vn veracese dolente racconto de' enfifuoi diguadagna- 
tè a  fuo prole lor fede , ; lor affetti, i loro aiuti. La maggior par tedi 
quelli lo ributtarono da f i  con ingiurie, e con minaci ie , come quelli, À 
cui da vna vìfla inganntuole di morte tffendo flato cattiuato l'intellet
to inoffequìo etvnafallace credenza, non potè ano pteffar l'orecchio y 
non che il credito al difinganno de" loro errori. M i altri, appreffo de* 
quotiti curiofitàfk potente ad aprir Porecchie al racconto’, e glt argo
menti del vero preualferoalle illufyni della menzogna 1 vinti dalia 
verità, futon coftretti ad ammetterla neh'animo toroima tiraneggia- 
ti da gl'interefiì prtuati ( firnminiftrati loro dalla potenza delnuouo 
Dominio } non vollero fiourirfiper vinti ; Onde sbrigaronfi dal Prin
cipe, con dirti, ch i narrati fuecefitèrano fattole daini inuen tate, le 
qualiper la loroft rattézza, & inuertfitmititudine non poteano da fe 
rie menti ottener creduoalcuno, Ne vai fero à lu i , per muoutregli 
affetti di quelli tati le ragioni, gli fio»giuri, le tenerezze, le lagrime ; 
perche non rie tue imprtfilone daltro affetto vn animo indurito dal ge
lo delPtntereffe, qual’era quello di coftoro, à cui li prtuati rtfpetti fia
ccano temere dtffer impegnati in opere, delti quali foffeper e fieregrd- 
de,eftcuro il danno, incerto,e piccioli fimo Putiti. Alcuni, e ben pochi 
furono quelli, che perfuafidall'evidenza detta verità, lo riconobbero 
per viuo, e vero Principe Teodoro, effanti dalla forza d'vn genio in
genuo, fe gli gettar onoà piedi,riuerendoticome legittimo Signor e 
e fière fidofegti come fu àditi fedeli, àfpargert Phauere,ela vii* per fuo 
feruitio. fiìuffttperovnitamtnte gli diederoàvedere, cenichaucri-  
do voluto, il Vecchio: Dtfpoto ne’ difaftri dello Stato preuenire la mor
te , con introdurre in quello, e Principi, eMiniftri, eprefèdij, fiore Ute
ri, era/iper rendere non poce difffcil'c,e forfè impofido ad cfio, tl rimon
tare fu lfih i della propria grandezza, quando f i  gli frammettere per
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farli intoppi là potenza Imperiale ; in riguardo a otti effendi pinza 
fallo inutili gli aiuti non foto di que' pochi, che fé gli fcouriffero fedeli, 
ma altresì del proprio Padre,il quale dal titolo in poi nulla più r itene a 
/opralo Statai altra firada fio [peranfano» rimane a^che ricorrere al
t  Imper odore medefimo, e procurar e congli argomenti deivero , e del 
giufto , di muouerlo,à renderli [pontineamente quella Corona > di cui, 
n i égli, ni figlipoteano coronar f i  con altro titolo, che dvfutpattone.

Se henedaquefie ragioni non venne perfuat(ò il Principe di ciò, che 
più gli conuenìffe dtfare à prò defuoiinterefit, fttper'o indotto à cre
dere, che'l trattener f i  non filo tn Sparta,ma/n qualfiuoglta luogo deBa 
Morta, glipotè(fé rtufcire in tali congiunture più dipertcolo, che di 
profitto. Onde raccomandata la fede à quei pochi, chehaueatrouati 
fedeli ,futt* Alba del giorno,che faccefie alla medefima notte, eh' egli 
era entrato in Sparta, con quel cor doglio,che pub figurar f i  eiafeuno,ri
torno di bel nuouo ad imbarcar fifu i Va fitto Irlandefi,per effer da que
llo tragittato in Candia;nelcui Regno, come/oggetto à quella Sereni/ 
finta Republica Veneta, che vàgloriofa eteffer il vero Afillo detta fran- 
tbigia, e libertà, defilino egli di fermar/,finche deffe qualche buon in- 
dn \zo  à fuoi interefii.

Giunto, chefù colà, con più leggiero, che mal tiro con figlio, aneto 
fpargendo da per tutto il manife filo de' cafi fuoi, li quali ritrouando fe 
de in motti, particolarmente detta gente valere,oprarono,che in b e 
ne tempo egli haueffe non picchi fignito. Ciò peruenuto alt orecchie 
del Duca, che per la Republicafiura/laua al gouerno dell'1 fola, come 
principio di non buone configuenze l'indù fife à far carcerare Tcederò, 
lacui carceratane pero refi maggior mente pubiche,& accreditate le 
pretenfioni di lui. T ante, che alcuni principali Signori detta Morea fi  
imofiero per dare colà à f i  mede fimi, & ad altri vri testimonio di verità 
alagli/offe,come dtuolgaualafama il loro Principe. A lttntanTf, che 
Quefii tali di db porfero,non voi f i  per degni rifpet ti tondefeen dere il 
JDuca, ma certificato f i , che'l carcerato G tonine non haueffe commeffo 
alcun delitto in pregiaàitio detta Republica, o del buon gouerno, l o f i  
liberar dalle carceri, ma con ordine di paffart da quelle immediata
mente all'imbarco, e di atton tanarfidal Regno •

Non manco chi fuggeriffe à quefiìo sfortunato Principe,non effer per 
rlui al tra via etafiicurare la vita, e ricuperare lo Stato, che V ricorrere 
a l t  ureo,come quegli, ch’inimico dell'Imperio, t  più potente a fiat del
f i  Imper attore, e ned' Afta, enett’Europa, poteuacon la Ifr forzafarli 
" buona
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Ottona quella Giufittia ,che per altro farebbe rim affa fcherhìta , t  cèS* 
calcata. Ma rìcufendo egli dadoprar indegni mezza per vn degnifii» 
mofine', e defiderarido caminare j>er piit dritte, e piane vie , ( che poi 
gli ria ficirono fataci ) elejfe di paffarfette à T rahi fonda, pervenire dà 
qutll'Imperadote fitto Cugino aiutato à confeguire dai' altro di Co fan* 
tinopoli ciò, che dtgìufiìtia erafino.

lncamtnofità quella volta p eri Arcipelago ; ma nonfitoff o paffete 
le Cicladt, ritrovofit U Vafelio nel più aperto Egeo, che da contrarij 
venti venne commoffawna imperate fata iempefta * laquale crebbek 

fegnotche lo fiàrfettefermifuti Ancore nel furore violentiamo dopati
la, 'già altro non fembratta, ch'va afpettate tra fiotti di momentom 
momento la morte\ Ónde filmato quefto ilpeggiore,e'l ptùpennofo d£ 
partiti, tifici fero di tagliare i canapi delle g ii buttate Ancore 5 perla■ 
fdar f i  àtfperatamente in baita della furia de’ venti. Venne incorna» 
«ente da quefiiportato il Vafelio i  fdracirfi nelle fpiaggìe della Beoti*, 
poco lungi dall'antica Tebe -, oue, perrifhrarfi da i danni patiti nel 
naufragio, fi  conàstjfc co' nocchieri, e confitti peregrini del mtdefimo 
Vafelio il Principe T eodoro. E per eh'era ffile di quella Città,la quale 
( poffeduta all'bora dallo Re della Teffagita ) venta a guardata congrà- 
difiima gelofia, di fa r  minutainquifittonc deli eff ere, e quali iodi di 
ciafcheduno » eh'entrava in eff a ; interrogato fopra le fue condittom 
Teodoro, non fùpunto reffio al dire fempltcemente la verità, la quale 
/ombrando alle guardie piena di nouità, e diflranezza,fù cagione,che 
riandaffe [abito il rapporto allo Re, ch'iut a li bora nfedea. £1uefli or» 
dinò, ch'egli foffe diligentemente Atteliato, e perche fattolo lofio *fi» 
faminare dalle relationi delle fitte rifpoffe, comprefe, che farebbe ti» 
tenuto per rilevante feruitio, il mandarlo prigione a li imperadore, 
dì cui egli tra è Feudatario, e dinoto, e perciò ordinò, che con buone 

sguardie eiveniffie condotto à Coffantinopoli. Et intendendo aliincotti 
tro,come da non molto tempo erafi ritirata alla Patria ih TeffagU* 
quella Platina, fopra dì cui s'appoggiava la macchina de'cafidi que/h 
Giovine, mando t  oftamente à prendere la me de firn a Platina, &  tuuto 
fopra vn'altro V afelio anch'ejfa cattiva ali Imperadore.

Non so c hi più dt buon cuore di quelli due già per inganno Amanti ,  
1iorper forza nemici andaffe à comparire in quello ffeceatO,é‘ à quell* 
'tenzone, dà cui fenza fallo vno di loro batteva da riportare la morte » 
quegli , ì l  quale baueua k fùo prò la Giuftitiq della caufa j eia  verità 
medefima, chifiendo vna fola, non può riufeir fallace > quefia, che

veniva.
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ventiti or meta ctinuenzionì, e d  inganni,& al cut fattore militai* ano 
gVinterefii dell' lmperadore.lt quali fiottano fa r apparire mendace la 
verità, e veritiera la menzogna.

Non f i  folio per uenne à CpBantinopolt il Prìncipe, e f u  iute fa la di 
luicaufa ,cheogiufta,od ingiufìa ,chc quella foffe,eivenne conden
sato alla morte, uon meno nell'intentione dell' Imperatore, che nel 
giuditio di quanti fapeanogiudicare ciò, eh'importale Te ffer e i (noi fi
gli paffati al Regno della Morta, e V ritrouarfila ferella congiunta con 
altro Marito. Commsffe immantinente Cefare la cattfa di Tcociore ad 
vn Tribunale di Gtuftitia criminale, atti cui Giudici non in altra for
ma, ne raccomando la fpeditione, che con dire.

E venuto qui rime fio alfupplitio dallo Rè della T ((faglia vn fabbri- 
tator di menzogne coti federato, e temerario, che contnuentioni di 
non io che fauole ardi f i  e fingerfi T eodoro già nofiro diletti fimo Cogna- 

. io, e Principe della More a,non ottante, che quegli foffe veduto, e pian
to morto nel proprio letto dafuoi Cor foggiani, dalla Moglie mia Sorel
la, e da fuoìpiù congiunti, e più cari. Cornetto pero à voi la confa di 
coftui,acctoche con gmflitìa fommaria lo condanniate à quella pena, 
che merita vn tanto delitto*

Rice unta vnafi fa tta  commifiioné i Giudici, non Infilarono addie
tro alcuna delle loro arti per opprimere la verità, per ritorcere la Giù. 
ftitia,~c per fai disfar t alle pafitoni del loro Signore. Pure fippe cofìbe
ne rapprèfintar e ,t fifttnerele fue ragioni Teodoro, che per e (fere mol
ti i Giudici, e vergognar fi Tv no dell'altro, non ardtron di farevnco- 
sì aperto torto allafuainnocenzt, com'era il condannarlo. Ricor fero 
per tanto alT Imperatore ,con darli parte, come non hau&ano ancora 
fiedita la caufit del fintoT eodoro ( cofi e fitti chtam aitano) perche s'e- 
glim neraT eodoro, comevoleano crederebbe non foffe,or a certamen
te vn Negromante, ò V Demonio mede fimo in corpo humano,checon le 
famigli anze, econ le ragioni fapeua così ben fìnger fi tale, che maneaua 
ugni argomento per connincerlo di falfità . Egli (  dìceuan quefti ) fi
gura vn cafa, che in buona Filofofia, e Teologìa non può negarfi pofit- 
bile i ma che cofifia deffatto, et prona con vane congetture, e ragioni; e 
fopr atutto in confermatane del vero ricche de e ffer po ilo à fronte del 
Padre, per ridirli fecrtti falò ad entrambi noti; in faccia della Moglie, 
per manife f i  urli particoUrìtadi, che altro huomo , che Teodoro non 
puofaperé, à viBadeUa Nutrice, cheraumferàndfuocorpoìcaratte
ri,co quali l i  naturaprefagadi quefti auuenimenti hàcontrafegnata- . . . .  jp iA
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là venti. Platina ( aggi» nfero * mede fimi) nega collantemente quoto* 
to contea dileifippone Ureo',anzi con franchezza richiede d'tfftrpo* 
fi a in conte adtt torio con lu i, dandofivanto di convincerlo apertamen
te àt faifttà, e di calunnia. Siamo pero andati ritenuti in fare que fio 
rifcontroper tema, che non riufiendogtuftaildijfegno di Platina po f 
fa  anzi migliorare, che deteriorare le ragioni di Teodoro} e per ricette* 
nere intorno à ciò gli ordini di Voftra Matttà.

Att'vdire dt sì fa tti concetti, già colmo di maltalento f  Impernio- 
re verfo di que (li Giudici, diffe. Ben fi vede, che non fiere vale noli a i 
altro, che à fabbricar volumi di procefi, & ad eternare le caufr,qaa- 
do s'hà in mano euidente la ver ita,non deefì andar cercando per quell» 
ordinarie vie de' Tribunali, che feruono il più delle volte , à farla  
fmarrtr di vi fi a> & à dar titolo digiunitia aJTingiùftitia. Andate, &  
imparate à giudicare, f i  così poco nefapete . Fatti partire dall a fua 
ptefenza que fii Giudictf con qual'animo ogn'vnfe'lpenf) f i  ventre à 
f i  vn fuo fido, anztper fido minittro , vn f i  puntuale effecutore dello 
fue i oglte , thè per inoltrar f i  nella grafia di lui , andana ter- 
cando.oteafioni ef adoprarficentra della Giuftitia, e della fua confetta* 
scoti al quale dopo hauer lignificato con parole di viuiftmo finim ento  
la mala fodisfattione , che da gli altri Giudicihauea ritenuta nella 
caufadtT eodoro, diffe, che la comma tea alla fua fede, e diligenza con 
ficurèzza di rimanerne appieno fòditf atto . -*•

Il Mintftro refe humtlt grafie att'lmperadore deà'honore, il quale 
riceueua dalla fua confidenza, &  afiteur aiolo, che quefla non farebbe 
rimatta defraudata dall'opre, andoffene con rifolutione di feruire alle- 
voghe del Padrone, e di tirar la Giuttitia àfarli pretetto nell'e fe catio
ne di quette. A talfine ordinò, che glifojfero inferno condotti auanti , 
e Teodoro,e Platina, f i  come incontanente fu  fa tto  ( dalle particolari» 
tadt di que fio congrego, pafichi n'hà talento à confiderarei giuochi 
fra n i della fortuna. ) Compar fi  auanti al Giudicei Bei, 0 fa tte  dtt 
effe à ciafhedun di loro le generali domande , f k  in particolare tiebie- 
f i  a Platina, fe riconofceffe l'altro per Teodoro Principe detta Mot e a,e fe  
fico per arte Magica foffegiamaiandatavagando per lo Mondo, Rifpo- 
fe  francamente, che non filo non patena riconofeer coftui per lo Prin
cipe della Marea, che già da molto tempo era da lei pianto morto, ma 
eh'in neffuna maniera fapea, ehi egli f i  foffe , ne che diceffe di vaga
mento per lo Mondo, ò dar te Magica; fe ben po tea tfiert,che quefla fofi
fe  arte di lui,con la quale eififingejfe per quel Principe}di cui mtflra-
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ua qualchefimigltanza. All'vdne di ciò rifpofe dolentemente Tcodo
ni, Hai ragione Platina dtnon mi riconofcer e. Nel errar teco per 
gli mie tfifizi amori, ho io tran iato in guifadal fentttro degno di v»  
• Principe,e nell’ amare vn moHrod'iniquità,qual tu fit, ho cefi degene
rato dante Beffo, an\t ho cofipar ticipato ( benché con amoro fa innoce« 
za ) delle fctleraggim tue, che merito, non efier raffigurato per quegli, 
ch'io era. Scio compartii anche efferiormente diuèrfo da quel, che fo
no ( il che credo, non permettati Cielo ) quefto farebbe vn difetto acco
munatomi da te , chegiamai di propria voglia comparifc'tper quella ab- 
bomineuole carogna,che fe i. Nel dir quello, venne in penfiero al Prin
cipe di confonder cofiei, confarla pafjare dalle finte alle fue vere fem- 
hianzéin quella guifa, che gli venne fatto in Irlanda. Prima pero 
cerco conuincerla difalfità, con foggiugnere. Dimmi Piatina,già che 
neghi d'efier fiata meco vagando, li me fi addietro per forza di quel
l'arte, eh’e iabbominatione dell’arti’, in qualparte, & in qual'occupa
tone ti fòt tu tr attenui a in quello tempo f

Quafi che fdegno ( replicò Platina) di rifpqnder il vero à te,che fei 
v n  viltfiimoinuentor di menzogne i pure, perche parlo, anzi che teco, 
con quefto venerabtl Mtniiìro deh'Imperador mio Signore, rifpcndo 
che fono andatafc orrendo, fecondo il mio [olito ,per dtnerfe Città della 
Grecia ,fin alfe (fermi condotta in Teff agita, doue vltimamente mi ri- 
tronana,
; Gtesù, Giesìt ( facendo f i  croci, replico à quella ri/pofla T eodoro ) co

m'hai tu faccia di dire quefle mentite , Ma certo tn virtù delle prime 
■ proferite parole non hauea piu Platina la faccia, con la quale hauea 
dette f i  fa tte  menzogne’, efiendofi quella cambiata nella filanaturale, 
piena di deformità, e di f i  hife^za, Diche accorta fi ben effa, comin
ciò ad e[clamare adatta vote, Iddio aiutami. Iddìo liberami da que
llo Stregone, al Gin dice r inolia ) Signore /occorretemi, ternate mi di
qui, che coftui niammalia.

Tripudio il Giudice adavijla di quefto auuenimento, parendogli il 
più àpropofito, che potejfe de fiderare,per dar preteftoà quella ingiù f i  i- 
tia, la quale cono ficea, e volea fare. Onde fingane nder altro,chiama
ti gli Sbirri, che afpettauan di fuor a, diede loro ordine, che lafctata li
bera Platina, riconduce fiero alle carceri quel Negromante, che ne me
no aUa fina prefin^a»rafi aftenuto dadoprare lefuepefitme arti, tra fi  
formando queU'tunocente. Cosi fù  prontamente efiegutto, nevalfità 
Teodoro , lo /congiurare humilmtnte d'e (fer fintilo , ò l'tnuocare

' P z per
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fcr teftimonio della fu a innocenza la Giuflitia del Cielo.

Prima di leuarfitl Giudice medefimo dal Tribunale, volpe profe
rire contea il pouero Principe la fe utenza ingi ufi a, conia quale conda- 
nollo come/alfine, Mago, e reo di Le fa  Mae sia ad ejferfruftato / opra 
vnvile giumento per Co/iantinopolt, & ìndi pofciacondottoà morire 
fopra le forche nelpaefe tftejfo di More a,di cut egli s'era infinto Princi
pe. Quella f i  crudele,e f i  iniqua setenzafù da quel buon MtniHro rife
rita all'Imperatore, e dal fio  Cancelliere letta à Teodoro. Con quali 
fentimenti aapprouatione, e di gulio foffe vdita da quegli » con quali 
affetti di deteftatione,e di cordoglio foffe ritenuta da quefti, fe'l figuri 
ciaficuno, poiché non è mio fcopoildiutfarelinterne pafitoni de gl'ani
mi, ma filo il deferiuer l'tftoria degli e fi erm i fuccefii.

A  fiottata c'hebbe Teodoro quell a per effo troppo dura fentenza, con 
quel poco di fpirìto, che hauea lafcìato in lui la per coffa dififatto colpo 
mortale, d f fe . Come ! ho io da morire ingtulìa, e indegnamente, f in - 
za ch'oda la dife fa della mia innocenza l'imperador mio Signore, f in 
ora che mi fiale cito rabboccarmi co'l Padre, fenza poter vedere la Prin- 
eipeffaEufrofina, la cui bontà certo non permetterebbe contra dime 
vn torto f i  aperto, e fi crudele. Glifit rifpofto, che f i  de fife pace, con for
ra andò f i  al voler e di Dio, e della Giuffitia, poiché per lui non v ’era-luo
go alla fila  ezza del corpo, ma filo à quella dell'animai alla quale do-, 
uea riuoltare lutiti fioipenfieri. Vdita l'infelice quefta rtfpoft a, die- 
de in preda della dtfperattone quegli (piriti, chel*ammanano1, e come 
moribondo lafiìo libero campo alla morte di tormentarlo con l’angonie 
mortali'

A  coloro, li  quali con la  fo rza  d e ll'in iq u ità , é della  fr a n d e  e ere ano 
ridurre a l defiato fin e  i  loro d iffegn ì, raffem bravn fecole ogni momen
to,che s interponga all'adem pì meta di quefti,poiché in  ogn infilante d i 
tempo trouauano in fin itip u n ti d i pericolo a l dtfioprim ento, &  a l di-  

/(ornam ento de’ loro in g a n n i, Q u e fta  f ì t t a  cagione per c u i fe n z a V n  
momento d'induggto, in hauer hauuta parte Em anuele della  fen ten -  
za,ordino, che veni fife e fifeguit a .  C o fifu  fa tto  : e con m aniere f i  per- 
uerfe, &  indegne, che non poterono non eccitare g li  /piriti d i Tèodoro 
iftupiditt n el letargo d 'vna angofeia m o rta le , f i  che andando per Co-  

f i  antinopoli fopra l ’obbrobrio d 'vn  g iu m en to , e f it to  i l  flagello del C ar
nefice, tratto tratto non efclamaffe a ll'u d ito  de' Popoli ; e molto p iù  à  
quello d i D io. G iuflitia  Cele (le, tu , che vedi opprèff* dulia v io len za  U  
v e r ità , e l ’innocenza  m ia , babbi cura di vendicare i m ici torti ; eper-

m e t t i ,
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metti) che à ruma di questt Principi, e di quett'l mpero tir unnico queà 
gl’iflefs't Tnubi, eh’io non ho voluto adoprare per ìnHramenti dello 
mie ragioni, f i  ano mini Uri destra tua', Vendetta del mio fangae in- 
nocente, Vendetta.

Dopo batter dato in quellaguifa lo sfortunato vna moflra a Colla- 
tinopoli della più tgnomimofa mtferia, à che può venir ridotta l'infeli
ce condit'tone hutnana,ti fù  imbarcato à quella nauigatione, per cui 
bau e a da prender porto nel fen della morte» Giudichtfida eiafc beda
no ciò,che piùdoueffe difide rare in quefia nauigatione Teodoro,ò‘lpor
to ̂ V l naufragio» L' hauer difpofio la fe utenza del Giudice, eh' eifojfe 
in quefia guifa condotto à morire nella More a, erafiato per dar ad in
tendere al Mondo, effere così patente, e de teli abile la falfità di celiai, 
che f i  cere aua dtmofir aria a que' Popoli per loro dfinganno* In effet
to però ni una co fa tanto premetta à gli Imperiali di sfuggire, quan
to, ch'egli fefie veduto da que’ Popoli, e riconofctuta nella verità del 
fito effere le ragion del proprio Principe, e l'ingiù Bùia de' loro T ir an
ni. Onde in conformità dell' tfìrnttioni riceuute in Coflantinopolr, ap
prodò il V afe Ilo fecretamente al capo Mallo della Lacedtmonia, do ut 
fen za mettere altro tempo per mezzo, che quanto era à'vopo per erge
re il patibolo, venne f i  all' efteutione della giufiitia, odingiuftitia,cbe 
vogltam dire» , ’

Ad' efortationi.de’ Relìgiofi, che furon dati per afsìBentt alla mor
te di que fio infelice,s'indùffe egli àfgrauarfiper fi liborìofo camino dal 
pefo. che por tana nella confidenza, con la confefsione de' faoi peccati,
// quali fi come vennero cono f iu t i  dal confefiore per colpe d ifr  agilità 
gtouamle così accertofsi ilmtdefimo, che’lpeccato diche ingiufiame" 
te lo condennaua era colpa di malitta peruerfa. Venne però da quegli 
confortato alla conformità col dtuino volere ,&  à rìceùer volentieri 
quella morte, ebe mediana per l’altre fue colpe, [e non per quella, di 
cui era imputato. Mà à ciò, fempre reppltcò egli, che non poteua ac
comodar £ animo, nò perfuaderfi, che £ altre fue colpe merit afiero in 
quefia Mondo vna f i  fa tta  morte, mentre non vedeua-, che da Dio fofi 
fero punite le colpe de’ Principi conia morte per man del carnefice ,cb‘ 
et non banca cefi poco fpirito da non faper riceutrt intrepidamete la 
morte, quand ella fa fe degna, & honorata. Mà che filo fide gnau afi 
dalla nobiltà del fuo animo, che l ’altrui violenza lo facefie partire 
da q uefio Mondo come reo, e come reo di delitto infame » .

Salito poi su f a  fommùà di quell a ficaia, da cui doutatfferprecìpi-
tato



n  8 N O V E L L E
tato all a morte volfe pur parlare il moribondo Principe à que' pochi* 
chela fama eoliamente iiuolgata dì tal gìufiitìahauea raccolti dal 
contorno; e con languidezza mortale efprefie quefii pochi concetti»

Lo flato nel qual mi trono, non permette, che dica fe non la [empiì, 
co verità. lo moro, e moro innocente,perche fono veramente, Teodoro 
Principe voHro, e dì qtiefto Stata co f i  mi fojfe lecito, il dir ut di non efi 
[ertale,come il farti, periodami dì concetto ,e'l dispiacere d  effer do
minati davn Tiranno. Vi prego pero à credere, che chi mi fa  mori- 
re non mi conofea innocente ,acciocht v i pervadiate, che chi vihà 4  
gouernarenon f i  cono feriranno ,ne e dt mente iniqua. N tl rimanen
te imparate da cafi miei à fuggire gli illeciti amori, come quelli, 
che acciecando t  huomo, il fanno cadere in mi ferabtl errore , e pre- 
eipitij . Mofirateai ver me[additi amoreuoli nel pregar e il  Signor 
Iddio, che mi riceva in luogo di faluezza, e che mi renda altrettanto 
felice nell'altra vita, quanto fono fiato infelice, e sfortunato in 
quefia. E fiate certi, che mentre Iddìo mi conceda il Paradifo non 
re fiero et intercedere per voi quei beni, e profperità,che non ho potoe- 
to procacciami vivendo, e regnando» ■

Così morì Teodoro Principe Cantaguzeno,e con la fua morte in- 
uocente f i  tiro appreffe non filo t  efìmtione della fua Ca- ‘

~ fa ,  ma l'efierminio della Famiglia Paleoioga,
e la caduta dell imperio medefimo

di Cofiantinopoli • ,

m m m .
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Del Signor

F R A N C E S C O  B E L L I .

R As le C ittì, che con fortunata vbbìdienza ricono fono  
per arbitro del loro arbitrio il Sapientifiimo, e tempera- 
tifiimo Imperio di quel Leone, che con ardimento ma
gnanimo non teme chi gli minacciala fo r z a i  con prò• 
uidenzafelice non cede à chi gli contrafta la libertà, ve 

othà vna bagnata da due fiumi non manco de tiziofi, che v tili, la qua
le péri'ammonita del fitto ,per la fecondità del piano, per la vaghezza 
de' colli,per la nobiltà ,e gentilezza de' Caualieri , perla bellezza ,e 
leggiadria delle Dame, al foro di non appafiionato giudizio quifiiona, 
néfenza ragione del primo luogo. In quefta fìt à nofirigtorni vn Ca
re attere, chiamato Filando, il quale fruendo vna Gentildonna,noma
la  Liainda, bella, e grazio fa di paro, f i  rilìrinfe à cotale partito, che 
non fapendo ne che indouinare di le i , né chepreueder di fe fteffo, ten
to di fruire con princìpio fraudolente ciò, ch'egli f i  douea procacciare 
con mezzo tea te. Non potè u a Lirtnda negare à fe He fifa le cofe, che ogni 
momento fcorgeua fatte per lei, cioè gli offequi, e le parzialità, che co
me tante Itngue nel filentìoportanti, chiedtuano altroché vn‘aggra
dimento commune, e vna ricompenfa ciuilc * Non capitò però mai el
la à credere ilferuigto indirizzato ad infi diare la fua bone fià , g l  in fi'- 
diatori della quale era egli tenuto di opprimerei màgli sforziam oti 
f i  non fi  mi furano coffe opinioni ordinarie: chi corre neff'arringo d’amo
re, non diUingue il lecito dallo inconce fio nello auanzarfi alla meta i le 
prete» fieni lafctue non cercano la ragione nel mento, purché ter mini
no à conftguirla nelfatto. Era Filandro gran confidente della Capo 
di Ltrinda, epoteua gire, e lì are à fua voglia, come ben mirato da tut
ti, e non mal interpretato dal cune ; offeruata dunque vna fera , che U 
Palagio della Dama alloggiati a forali ieri di Stato infigne, e porgen
do nella occupazione dello apparato, e nella confufione de' fru it i ,  e de* 
feruìdori, appena cono fiu to  difltntamente , chi non voteua pafifar 
ignoto, come prattico, nelle lìanze, e di quelle in particolare, douefe-

' queftratq



n e  N O V E L L E
qutjlrata dall’altre Ltrìnda , già rtmafit fenza marito» foleuapaffarà 
ne le notti, poUafifotta il letto di lei, ne attefe la venuta, lo fpogharfì, 
e 7 dormire. £uandogliparue tempo di auùenturarfi, eftwio illu~ 
me, che per vfio li (tua ai cefo, nella camèra, trattofifuora con infenfibì- ' 
le moto, e fi e fa de frem ente Umano t tocco vna gamba diLirinda, 
che fianca fotfe dal comando del giorno, e ridotta in tranquittifitma fi- 
carta dife f i  effay fi trottati* homai forprefa da piaci di fim o fanno : firn» 
t iella il tocco, e non ifuegliatafi affatto,figurandofi la cofa, ì> fatto,od 
ifchctzo di Spina ficacameriera,fi rimife in cfuietae non fofpett'o purtf. 
to di male. Dopo vn non lungo interuatto rittoub il colpo l'Amante,ari- 
zi efercitatolo con tmprefilone maggiore, diede argomento atta Dama 
di aprire intieramente le luci, e di richiamare gli [piriti all'offerua- 
zione di ci'o, che [offe : cosi con voce placidamente [degnofa, diffe ; chi 
è ? Atthora il Caualiere indotto a necefitta di feoprirfi, doue non era 
più conceffo il celar fi, àiuifo tra dubbia fperanza, e certo timore,r'tfpo- 
fe buffamente',fon'io mio cuore, tacete, e compaf tonate. Connobbe im
mediate la voce familiarifitma alfito orecchio Lirinda, e con fu  fa per 
la nouità detto accidente, e foprafatta détta grandezza del pericolo, 
atta Cameriera già de fi a, ìmpofe lo riaccendere il lume, col quale vi
dero con occhi non abbagliati l'oggetto, che balio in quel punto à fer- 

• mar in loro i moti del cuore, e qua fi  à renderlefenza fpìrito. Scoffafì al
quanto la Dama dalla merauiglta affanno f a , ed abbandonai a f i  allenì 
querele, àgi’inficiti ,e à ‘ rimprouert, chiamando Filandro traditore, 
indegno del nome di Caualiere, moliro di temerità, e di sfacciataggi
ne, gli parlo in cotalguifa. E chithà perfuafo, e fifpintofo perfido,ad 
vn tmpr e fa così fproporzionata, e villana; io nò,certo, chefe non ho ri- 
tenute indifferenti le tue dimoflrazioniverfio dime, non le ho però ne 
Anco interpretate pregiudiziali alla mia pudicizia, e al tuo debito. Fi
landro vedutofieccliffato il raggio dì quel diffegno, col quale s'era con
dotto à crede re di trouare bensì la fi rada difficile, ma però in progr ef
fe cedente, fe non per con filar la, almeno per [offerirlo, anzi accortofi, 
che diuenuta vna fiera,e qua fi vn Afuria inferociua ad oltraggiarlo co'' 
detti, ed à trafiggerlo cogli atti ifprtffe queflo languido ftcono in fe  ur
bi senza più di reo, che d'Amante : la rifoluztone, e lo fiato, in cui mi 
vedete, ò Lirinda, fino-creature d'vn'onntpoffanza,che-mentre hà ope
rato in me à fu a voglia, hà tolto à me l'operare , come io doueuaco»  
voi. Amor'ì fiato il configliero, e l'efftcutore di q ut fio cimento : ftà à  
à voi l’offendere lui colpe noie in me, e delufio dalle fico [ugge filoni in-

uincibili%  "
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ii&mìMIì . Hrindi ìocapuedi temperamento nel mal trattarle tpreje 
i l  lume, ed apprcfiat agitelo alla chioma, ghette arfegran patte fu lvi f i  
per ardergli tnfieme lo impuro del[etto, e Vcontaminato dell'amore i e 
no» reggendo àgl'tmpulfldelfuo/concertato appetito,glilanciò l'arie
te,che feruiua di bafe allaface,nel volto,e glielo baurebbe anche defor
mato coll’acuto, e col violento dell'vgna ,fe noni' arreflaua la con fide- 
razione, che ognioltraggiofarebbe flato leggiero in riguardo alfauore, 
che rifultaua dal toccarlo. Così agitata, e gemente capitando à gl'e- 
firemì, naturali del fuo ftffb,/degnando altro modo di vendetta, aper
ta vnafeneflra, che ri/pondtuafipra vnaflrada, fé non occulta,poco 
almeno' frequentata, eriuolta con minacciofo fembiante à Filandro , 
ripigliò. Poiché, o/ctagurato, e ribelle, hai foUeuate cotanto le arrogan
te  del tuo a rd itn cn fo d ish o n e fll 'vn ic o , e fpedito termine di non 1 
arri/chiare lamia riputazione incontaminata è , che tu arrifchij le 
tue membratndegmflme. Sàv ia ,fà  cuore, e fen d i da quefta aper
tura, non moriteuole di vedere più mai la luce del giorno, mentre bai 
/offerito, eh'to ti vegga tra quelle tenebre. Filandro cangia!a la confi
denza in rifletto,1‘audacia in viltà,e Vcomando in vbbidienza,aggiu- 
fe . Ltrìnda,hò errato, no'l ntego, pure nè io ho peccato, che in apparen
za, nè voi fiot e ingiuriata, che nel vedermi. Se vi è in grado il perdo
nare à me quell a intemperanza d'affetto, dhe perdonate à voi l'veci- 
/ione dt me me de fimo, quando la face f i  e per volito diletto ,viuerò ve
ltro con altri [enfi, e mio con altripenfitri’, nè crederògiamai, [tanche 
io]p*ouafti'l contrario, capace il volito placidifsimo feno et vna cru
deltà cofi barbara, che per hauer io amata cotanto la voflra grazia,voi 
cofìflranamente vogltate odiare la mia [aiuti : pure vi vbbidirò, men
tre non potendo ritrovare la vita ntUa vostra compafsìone, deggio in
contrare la morte nel mio demerito . Ha» e a Filandro fagrificatala 
volontà, e la per fon a agl’imperi dt le i, e Lirinda pertinace nelle [do
gare diluì, loftrigneuaall’effetto, allegando, che f e l ’honore douea 
preferirfi alta propria v ita , più f i  conueniua pofporte l'altrui vi
ta ale inter effe del proprio honora ; quando altercando trà loro ; 
iv n a  co lrigore, e l’altro colla fommifstone, fenttfsiper la cafa gridar- 
re, fuoco, fuoco, ederavero, che nella cucina tfercitata più det[oli
to , per regalare quegli bofpitì, già cominciaua v» incendia, t hè mì- 
it acciau a gran danno,(è non riceueua granf proutfione. A quoti e voci 
ifgomentata la Dama, e riputando la dtueffioneportata dal Cielo per 
vietare il male del Caualtere, lo arrenò conqutftì de tti. lo non ti 

* ............. ......... rimetto
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rimette il fa llire , come inefcufabile ; foto ti [offendo la pena come 
interrotta da non preueduto emergente. Calati per qutfia[calafegre- 
tanel cortile, dotte ben cauto , ed intento all'apertura della porta, 
che farafsi in quefto rumore di fuoco per introdurre il foccorfo , 
potrai, me [colandoti irà gli amici, fottrarti à quel danno , cbc^ 
non poteui fuggire » (e à me non fuggirà l' Anima da que
llo petto. Tanto auuenne per appunto » poiché acquìfiando van
taggio la fiamma » e moltiplicando le commozioni della fam i- 
g ita , f i t  necefiario ammettere gli aiutt co' quali entrando t ben 
affetti del vicinato , Filandro vfcito daBe [ue latebre, ed aggrop
patofi cogli altri i f i t  tra prim i, e più ardente à farft [ intire , 
e vedere da Padroni della Cafa , fre  fio i quali» venuto poco dian
z i con proponimento di demeritare in eH remo » f i  acquisto merito 
di fòmma affezione » e di fuifterata prontezza :

fruttarono in quefio accidente tr i fuochi, il primo di feudali
tà , il fecondo d‘ indignatone , e 7 terzo di negligen

za  . V  vltimo fu  la correzione de gli altri
due , mentre colarm i del cèfo 

debello i configli della 
concupifeen- 

za»
e le deliberazioni del

la vendei-
t4t •

®  ‘ m m m m m
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NOVELLA D ECI MAQVI NTA
Del Signor

F R A N  C  E S C O  B E L L I .

E Colline fparfi con btn'tntefo compartimento dada prò- 
mda, indù/ire mano della Natura intorno la bella, t  
maeìiofa Città bagnata dal Vtetre de' fiumi in Italia ,  
dominate dava aria felice, piene di delizie tfquifite, e 
non vuote di fabnche infigni, poffiduteda Stgnoridi 

eonditione, non lafciano loro decelerare altro commodo, e vagheggiato 
da ehi vipafia, non esentano i cuori dallo invidiarne il po/fejjo. In  
Orna Villa amenifiimo ptantata fiuravna dì quelle, h ab ito giùntile 
Cagioni proporzionate vn Cavaliere per nome Leontndo, il quale acca- 
fatoficon vna Damafuapari, chiamata Gefmina, mentua con tffo lei 
vua vita non alterata g/amai da quegl'ingredienti, che contrari/ di 
genio, e diuerfidi temperamento, doue fono, tolgono l ‘t/Jtre ab'vaie- 
ne, e lo fiato oda concordia i e tutto che egli con [ebrietà coltiuaj/e la 
vigna del? obltga^ione maritale, e con dilazione, e freddure il fru t
tane procuraffex ad ogni medoGefmina allenata con pentimenti ho- 
neHifiimi, & ignara de' fuoipregiudizijr per la inefperienza degli al
trui vai aggi incoi al'affare, come non per anche mal'imprt/fa da prat
ile he libere,e non imbeuut* di ragionamenti men leciti f i  teneva la pi» 
felice tràie[he vgualt perche non conofcena ciò, e he le mancava àfe
licitare le fine fortune. Haueua il fuo albergo nella medefima viltà vn  
Cavaliere nomato Fiorillo, col quale connotandoti Manto di Gefmi- 
va,e riducendofiogni giorno più la familiarità à confidenza, e quella 
è U nitezza, avvenne inprogrc/fo , che Ltonindo impa&ato di tem
pra dolce di fiale , e poco conofcitore del fuo difetto, e del fuo perù 
colo, lo introdujfe nel fuo Palagio, e con lui pafto l'hore oztofe, bara in 
dàlettofi di fior f i ,  bar a in giuochi di Fortuna, ed ingegno, ed bora in al
tre ricreazioni portate dal luogo, e dal tempo, e finalmente lo ammtffe 
anche alta propria menfa, non efclufa la Moglie , che bella, giovine, e 
maniero fa non poteva, dev'era, nemt/fit mirata, e mirata non dilet
tato « Stana Fiorillo per vfiite delfelìolu8 ro,ed eradt afpetto vini*.

< z  mente
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mente piatte, ben condizionato della per fona, di termini amabili, *r- 
dito dt cuore, e dtgno d'vn affezione p iù , che apparente. Offerte andò 
Gefmina,/£ »»» quanto fi conuemua all’occafione, più almeno
di quanto portano il dottore , i  tratti, le azioni, i ragionamenti, e tu tti 
i moti di Piorillo, cominciò prima à differenziarlo da fuo Marito ; dopo 
f i  la feto guadagnare à parzialità nel mirarb *, va’altra voltaaprt ’l fo
no à compiacerfene internamente; indi f i  auezzò à desiderar lo contino- 
no, e all'eftremo f i  abbandonò ad amarlo ftrutntemente . Non era 
eglifenza penderò di ciò, che-fitte fio incontrarli,e fiaccorgeua, anche 
non volendo, dette dimofirazioni di lei ,che vfando la lingua degli oc
chi, ifprimeua i concetti del cuore j ma obligato dalla nobiltà natiua ,  
dalla fede commune, e dall'amicizia particolare, ò fingena di non in» 
tendere, ò non intendeua à boftonza.Pure continouando, anziauan- 
zandofi tra lui,e Leonindo la libertà cominciati, non valfe lungamen
te à refiHere a*ptouocamenti di Gefmina,poiché imitato dalla bellez
za pregante, accefo da gli fguardi focofi, e vinto dagli alettamenti e f

ficaci, affioratala , ch'egli l’amaua, e mostratole ne gli occhi il cuo
re , e nel enofila compaffione , larefe manco guardinga à feoprirfi, e 
più confidente à fperare. Amore , tributato prima da gli affetti di 
Gefmina,ed appreffo dal eon/entimento di ftortilo ,haueua già loro 
dee retatal'afstftenza del fuo nome, e 'leoneorfidellafua Proutdenza 
quando nate tu contro à Leonindo d’vn viaggio , nel quale conue nò
na impiegare lo fpazio di quattro giorni,raccomandata la cafa, e le fue 
cofe à Fioritto,che impedito non potò per atthora tener compagnia al
l’amico,e pregatolo della fua prefenzain qualche emergente,partì,nc 
gli parendo dipartire, la [ciato Fior ilio in fua vece , il quale rie htefto 
ilféguentegbrnoper commifsione di Gefmina di condurfià lei à con
templatane di certe lettere venute al Marito, che rictrcauano rìfpo- 
fio. non differita ad alcuni particolari,de quali tentua l'tBrazione, 
v i  andò, e rittrettofi con e fio lei in vna ttanza non chiù fa , mà però li
bera da feruitù, fù  fupplicato dell'offizio, à cut applicato f i  sù gli occhi 
di lei, f i  diede ella à fofpirare con tanta vehemenza, e da piagnere con 
f i  fa tta  tenerezza, che fermata fi con que' foauifsimi atti foura 
dt Ufi, p arena, che con moflruofa, e pur gradita[iambieuolezza ilfuo
cofi uutrìffe delle fue lagrime, e le fue lagrime prende fiero alimento 
dal fuoco iptr lo che nonpote meno il Caualliere, che riuolgerfià lei, e 
dirle. Che bautte,'o Signora, e qual nuoua rimembranza, ò feiagura 
tw trafporta à così doloro f t  ìfprefsionì. A quefio,tinta ella d'oftroani- 

„ mato



A M O R O S E .  I2 y
moto leguancìe » e depefitati gli occhi nel fino, rìfpofe con vnmiflo 
difinghio^zi co»fu fi» e di parole mietette. £ che pojjo hauet io, ò Fio
rillo,fi lo Jteffe poter e di hauerme Beffit mi è tolto I  E che male mi può 
incontrar di vantaggio,fipriva di me medefima io fino ? e chi è reopri» 
pigliò egli, di tanto misfatto, e chi delle perditi volìre e crudele, e fe 
ltrata cagione ? Non altri, che voi» ma innocente , ma caro >> figgiun» 
fe  ella, ò Fiorillo» e per voi filo ho perduta la libertà, e Bò per dire, la 
vita -, feno'l cono f i t te , vi f iu f i , e compendolo» nefpero aita » e perdo-

■ no. Combattuto, ed abbattuto advn puntoilCaualliere da così dolci. 
e repentine Aggressioni, cejfe à lei, che fattogli delle fue brcucia tena
cej ed amoro fa  catena al collo » lo bafitò col più fpìritofi » e col piùfio
tti ,che viianima poffa torre dfe fitfifa, per communicarlo ad altrui . 
Nel fervore de* baci » n t' raddoppiamenti de gli ampie(si, e nell'al
ter atto ne de* fen fi, trasformatifi l'vno neffaltro, terminarono nella 
confimi azione di quell'atto , tn  cui la Natura per la continou azione 
delle fpecìenon differenziai ragione aoli dalle fiere. Ritornato Leo- 
nìndo, ed auuertito del fauoreprefiato in fua lontananza da Fiorillo 
alla Moglie, gliene refe grazie ajfettuofi» e leali. Hora folleciti, e tto
glie/! non d'altro più, che di ritrovar f i  allo sfogamento di quelle puf- 
fieni, che quanto meno potevano campeggiare nello aperto deltvfi eftc- 
riore » tanto più violente firifirigneuano ned' anguBo de’ cuori,furo
no vicini ad effcr ifioperti in gratti filmo delitto da quello > cui e f i  co
privano digrauifimìa ingiuria. Andato fine  Leonindo vn giorno alla 
caccia fenza Fiorillo re fiato conifcufa di fentirfi non ben' affitto del 
corpo, la Dama , quanto prima le f ì t  eoncejfo , introduce l'Amante, 
riputando appena pofiibHe il ritorno dèi Manto à tempo per ifturbarlt, 
e già erano per abbandonaifi in quelle dishoneflÀ,il cui efitoè princi
pio di triBézaza, e di pentimento, quando Leonindo f i  riconduce al fuo 
albergo, per efifirfigli sferrato il Cavallo, dal quale finontato tactta-

■ mente alla Stalla, come venuto fenza ì cacciatoti, re Bau à quel dilet
to f i  travaglio , fimoffc per diritto ver f i  la fiala, che portava nella 
Cucina, e da quella nel chiù f i ,  dove toppo confidenti gli Amanti pen- 
fauano anzi à Brignerfi dolcemente tra loro, che ad efifir actrbamen- 
mente di f in it i  da lu i. Ad arrido fi  inafipettato, vna Cameriera, ne 
gli occhi della quale haueua (fifraina depofitata la fua fila te  » e 'l  
fuohonore, coffe anfiofimente à portarne l'auuifo à chi f i  doucua. 
La Dama, accennato a Fiorillo lo nafconderfi dietro la porta della 

ftanza ben guardata, e rifirettolo pofiibilmente tra l'vfiio, e 7 muro,
ma fiche-
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m afe he rat alarettadinnocenza>elafpauentodi [carezza, vfcìm n  
fonte alterata ver f i  it marito » e incontratolo confimbiante allegro, 
e con verrà infidtofi, gli dtjfe i io non voglio manifefiatui vn regata 
venutoci da vn voRro antico cortefe. Q' indovinatelo[  venite meco 4 
vederlo * Con quefio colore » e prettfto pr e fagli accortamente Umano• 
per condurlo À f ia  voglia » e confidata nelpoco lume, orde»
vario entrava in quelìvogox lo meno fernet di si razione ad va arma
to y dome f i  conferà avana alcune provifionì condite , e lafciato, ch'e- 
gliUeffifi occupale » e pantjfe ben dentro il capo per ojferuatlo, diede 
tanto di tempo % e di libertà alt datante » che baffi À cattarlo dò 
tanto rifebiOi non veduto » e non fentìta da lem ndp^ il quali ri-, 
tremato non vero lo raccontatogli dada Moglie tfidolfc pacevelmtb. 
te con leifke dettegli dhauer ifihergatto con tal invenzione per còno-, 
feerie peccante di gola » e bardatolo con vna bocca * che mentiva 
la fodisfazione à f i  fiejfa % e la contentezza al Marito , termino 
la cefi in pati dimofiranhne di rifa » ma non già in parità di cuo
ri tranquilli*

O’ per ajfaltre tha&e nemica » b per ifchiffire gli hofiili affalti.  
Va Capitano fperimentato, e fagace non haurebbe per avventura 

fipute ritrovare vn firAtagemma cefi fpedite » e ficurox come fip.
• pe Gefminaappigliarfi à partito improuifi, e proporziona

te a J,alitare /’opinione della [uà hencRà , ad 
_ occultare il mancamento di

fibrilla , ed 4  
man

tenere in buona fedo  
il Marito*,

, * *............ ' *' • • ‘
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N O V E L L A  D E C I  M A S E S T  A  
Del Signor

L  I B E R A L  M  O  T  E N  S E .

ON f i  contano ancora trafcorfi molti tu tti, che a til t  
gru» Città di Parigi f i  trottano va Caualtcro di nomi 
Sitato, il quale benché dall' inco f i  ante Fortuna ridotto 
allo fiato di p rinato, vantando % fuoi più antichi prò- 
genitori di ftirpe Regale,fi face a a ver amente conofc e- \ 

f t  di qualità regie, e /ingoiati j giouine et età, ma vecchio nell e per- 
fo t  tieni, di natura inclinata alle magnificenze, di gioconda conuerfa• 
tiene, è di maniere così affabili, (he comprandoli a prezzo ài gentilez
za  l’altrui gratitudine, sì meritò in quella Città floridiftima l  amo
re, e 1‘ offe manza di tutti « buoni. Andana eglt à Corte frequente
mente ben veduto dal Ri, che delle fue nobili conditioui fedii fa tto  
l  baueua più et vnavoltaafticurato delle fue affHtionì, inuitaudele 
alle caccio,alle gioffre, &  alle fefie, che f i  face nano ben fouente nel
la Città, è nel Regno per trattenimento della Regina, che giouine, e 
/piritefa non leggermente f i  ne compiateua. Hebbe Stluio fra  que
lli diporti otcafiene di cenefore vna Dama la piè fnutrita della Re
gina, il cui nome f h  Eurillai Dama, eh’adorna d'vna beltà virile, 
vinate, e maniero fa, f i  focena credere f i  non la più bella, almeno la 
f in  gratiefa di Corte ; 1 fuoi cefinmi, e le fue dolci maniere, accom
pagnate da vna briofa, è fiorita gieuentù obltgorono gli occhi di Siluio 
à compiacer fine ,il fue cuore ad amarla, defidertfi di legitimare tut
t a  fuoi affètti con gli Himenei di così riguardatole Damai onde /li
molato da quefio de fiderio,e più affaldagtimpnlfi del fuo nobil cuo
re} armeggiane, fpendeua, banchettano, donano fiuta l’vfode gli 
altri fuoi pari', cagioni tutte, end’ ei s‘ acqui fio in Corte l'odio di molti, 
che vanamente emuli della grandezza del fuo animo, non hauenào 
fpirito di concorrer fico nelle attieni ledanoli, fi  arano inuidiando altri 
la  firn fortuna, altri latua virtù, tacciandolo di vano, d'ambino f i ,  e 
d i fuperbo, ma ne perciò egli curandofine, tanto più degnamente ope- 
rondo, non tralafciaua di f nutrir quei mede fim i, che più cercarono



u* N O V E L t  E
à' ofurar il fuo nome, e che maggiormente vedetti affligerfidet fup. 
bene  ̂godendo, cheì'fuèi fattóri gli Jiruifero dì èafiigo, e ne ceffi e am 
doli inquefia guifa à rtfleti arto f i  non ad amarlo , e perche tutti i 
fuoi fini erano drizzati à mira dì colpire nello fiopo de fiderato, ch'era 
ilpredo fide qui fio della gratta d  Eurilla; guadagnatofi con mille cor
te fie 1‘ animo di Perfilea gran confidente à* EnriUa ; Dama, che con l'
allegria del cuore conferudna ancora nel Autunno de fitoi giorni più 
c he mai frefi he nel volto le refi della fu  a età primiera-, nou gli fu  
difficile eoi fuo mezo di farla cautamente aueduta, eh' ella era l'og
getto più defider abile delfuo ardenti fumo affettoima per quanto s'af- 
faticaffe, e col pìetofi mini fiero diPerfileaye con ogni maniera di ri
fletto di meritare firuendola qualche amoro fa  corrtfpondenza, nm  
fippe mai cono fiere à fuo vantaggio pur vna picchi arra d'vnfaUOr 
reuole fgu ardo', fintando f i  ella ; come hebbe poi à direyda vn occulta 
violenza necefsitata ad odiarlo, &  aborrirlo. Auentffcle quefio, ò per 
l’vnica affijfatìone impreffalefi dall'hauerlofintitoà predicare per vn  
fnperbo, e per vn attentatore d’vn' affettata grandezza, onero, che k t 
fua Stella, che doueua poi inclinare il fuo animo ad amarlo n)mtra-
- fiorfa ancora ad incontrarfi nei raggi amici della Bella di Siluioffim
pedire conofiere le fue perféttioni. Viueua inquefti tempra’firJttgi 
del Re Rolcone vno dei Signori di Locri, gioutne di per fina auenente, 
trohuttafdi fpiriti altieri, e nelle militari difcip line digrantalento, 
il quale per quanzar maggior mente le fue fortune fiàua appoggiata 
àGradamante grò» Cancelliere del Regno, al cui grane-con figlio lo 

.fttfio Re fidano le piu importanti cUretttom delgouerno. A Grada
mante era Amica figliuola Durilla ; rimatta orbata nella fua fa n -

• ciulltzza della Madre, che confideratada lùì già nubile, conclufinon 
poterla meglio accafare, che con farla moglie di Rolcone, paggetto co
sì principale nel Regno', e pereto fattogliene faredettramente moto, 
non hebbe fatica d  oblìgarficon lapropotta quell' animo ambitiofi; il

- quale per la grandezza dì Gr adamante,fileuandoi fuoi penfieri à fpe- 
ranzenon ordinarie, moftrofsì in apparenza altre tanto fodis fa tto , 
quanto in realtà poco inclinato ad amogliarfi fico • Eurilla hauta re
lattone dal Padre di quanto hàueua à fuo prò operato, tenuta ad tìbe- 
dìrto in virtù dell' affetto, e del fangue, e fodis fa tta  altre f i  delle-con- 
ditionidello Spofoacconfinti, tanto più volentieri, quanto yche per 
quefia via giudicò poter• liberarfi dalla moleftia, che le patena di ri
tenere dalimportunoamoredi Siimo,onde affrettai afine la toclufiou*

. ‘ fipublì-
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fotfHkmtifiprìma le nozze, chefifapejfe > che fodero Sppfi, le quali 
grandi, e fdntuoft, teftorono maggiormente file»m\atedalla prefen- 
94 del pi,e della Regna,che vollero co quefto honore atte fiar loro l ’af
fetto-, che comeà perfine non ordinarie,non ordinario lor porta»ano. 
Stlfdfifoprafatto davna deliberaùone tanto improuifa, lacerato net- 
(inum o  dallefurie delfino affetto* fu  per morite -, ma come colut,ch'e-
9A di grand'animo,fatto forza àfifteffo,per non far palefequedo, che 
»on voteuarchefi comfieffe, che da Per file a , e da lui mede fimo, fipp e 
così bene con l'iUarità del volto coprire la meftitia del cuore, che nelle 
puhiiche allegrezzefù giudicato il più contento, ingannando nonché 
.altri la sleffa Eurtlla, la quale di giorno in giorno fra  le contentezze 
asaritali dimnendo più gioconda accrefieua ad vn punto le fue bellez- 
z t  ,e  iinterne pafitoni dell'innamorato Siluk, che f i  bene caduto dal
le fue fperanuMftau a ancora adorando. .  drrolauanfiin quefto men
tre nellaCtftà d'or dine Regio dieci miRa Fanti, e tùm ida CauaUì,che 
douepanfi impiegare in Italia, à fine dt liberar d'affé dio Ca/ale,op- 
preffo dall'drmodella potenza Ibera. Il rimbombo di quello fuono fe 
t i  (orecchie dt Rottone,il quale rifuegliati i fuoi /pinti guerrieri ,più * 
Ambi tu fi dellagloria, cheinnamorato della Moglie ; già intepidite ià 
offrì'dmorofiviolenze de' primi giorni /applico r inerente d'hauerne di 
quefìe gannii comando, e co i fauori di Gr adamante l'ottenne. A' ri-, 
fila tone tanto improuifit di vederfi abbandonare nel colmatiti fuo gioi- 
ne^cMnonfece , e  che non difife l'adolorata Eurtlla, e qual’arte non 
udoproper impedire la fùa partenza ? Era Donna, era bella, gioitine, 
Spofa* Ver io legume ifparfi fifptri in aggiunta di mille effettuo# 
preghi,e tuttoché fiperfuadeffe vna dì tante condìtìom ballarle à fer
marlo perfempre-, tutte tnfieme non vaifero à trattenerlo almeno per 
qualche giorno, che ine fior abile ad ogni lufingavoUe fu bit o partire• 
Ella veduta fi abbandonata , vilìpefa, tradita ncorfe impedente alle 
querele, ad’onte, ad'mpreeatìoni. Male dì la guerra, chiamo il Cielo 
vindice de’fuoi torti, e giuro di vendicar f i . Perfilea muatafi fico al 
partir di Roleone,non cefiaua di confilarla col/olito argomento de'mi- 
feri ,che fono le fallaci fperanzt, predicendole col fuoritorno aggran
dì mento di gloria, e di Fortuna » ma il fuo animo, poco accomodato à 
quefii difeotfi, nonpoteua acquetar/, fremendo ella d'efftrefiata co
sì poco grata al marito, ch'egli hauefife haumo cuore di la fidar la ve do
tta ne fletto Ancor Spofa, Hauer errato l'antichità, che fece Marte-» 
pmioo di Pentre j e dolendo f i  d'hauer cofifacilmente obedito al Padre,

% JS biafi-
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lìafimau a le proprieimprudenti rtfoluttonidtefferfi creduta Moglie aiI 
vn fotdato, che non ama altri Abbracciamenti, che quelli della morte ̂  
e non piu topo a Silvio, che tanto la deftderaua, Cau aliterò dt pace, « 
che mille volte con le fue a morofe manierefi nera refi degno. Slum* 
dà la fcaltra Per file a valuta f i  de puoipepi argomentilo» perdi Foceàh 
fione dì motte arfiamorevole kgFbiterefh dt Silvio, deteftando no»filò 
C antogltarfi con quefti tato innamorati della guerra', mapìù afidi quei 
Matrimoni/, che per filo mtere/Je contratti e fida dono Amore . Nomo 
tanto in ter e fiato con e Sui quali per lo più fògltono fimpre riufcire infe* 
Itci. Non tralafcìo di lignificarle Finmenfo affanno nel quale e fifa lo 
vide all’annua t io delle fue Nozze, le querele, t lamenti, eh'et fet*  ti*  
prudenza con la quale amante il fio  dolore,Famerestiancor/prezza* 
to le portava, t'obhgo, chaueua fatua lafuahoneftà, di torrifpondtf* 
g li, di non lafciarto morire. Amore efferevn'affetto detta Natuta,&  
offendo egli naturale,in confiquenza refiar fenza colpa quella Donna, 
c he ama,poiché amando opera naturalmente. Sofpirò Eu ritta , ma 
non rifpofe, aggravata,e confufaancora dallo/degno, e dall*amarezza 
dette /u t pene, afcoltatapero volentieri l'amica,e fatta  fpeffi chiam i 
re in filevamento del fuo animo ; onde mitigati in finti fiot dolori d it
te mediane del tempo, e dalle perfuafieni di Per fitta, cominciò à mirai 

■ Silvio di buon occhio, à trovar f i  volentieri nelle conuerfationi di Da* 
tne,oueglifiritrouaua,à piacerle ifio i cottami,k compiacer/} delfio 
fer vitto, ricevendo pian piano per glt occhi nell'anima il fimulacro'db 
quel Volto, che le f ù  prima sì poco grato, e che poi obbedito pi raperà 
dell'anima f i  a tteffa,e col magitterodtamore refi Otta fua Stella fimi* 
gitante, le riufeì così amabile. Silvio vedendo/} fuori detta fiaafpetk 
tat ione gradito, f i  non amato, fole voto sù l'ali di maggiori fperantè 
offequiofi, e riverente non tr ufifeiau a octafiané dementarfi piùfini* 
pretfiot fauori, affettando tu ttti modi pofibitìdì ritrovar/} , cine di 
continuo flava t'anima f i o , che non altrove , che con EttrilU viventi 
onde incontrando le fuefodisfanioni', fapendo dilettar f i  ella di puffif 
l'otto con Farmi delfotìofiponeva k gtuocar feto per terzo k Primiera, 
tanto più volentieri da let ricevuto,guanto effa più dalla Fortuna fa», 
verità, me foggiandolo per ciò dette fio  perdite. Rifilato egli pero vn  
giorno, chi f i  ritróvo fico kgiuocareda filo k fola, di voler vincere, off 
fer nato il tempo, ch’eOafiaua mirando le fue carte, s'andava di quan
do in quando nel dtfienfarle, accomodando con le migliori i onde ave» 
dvtafidelpregia ditto, e con dolce contrattò volendo levargli le carte 

■ dimane, ’
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temano,hfbbecomoditàStinto dtfinngerle gentilmente lafua, che 
fintitafi da quel amorofo contatto tustatnfìammare nelvolto ,e nell' a- 
ttima,, alzati gl'occhi, & intont rat*fi neguardidt lui, eoa parole bufi 
f e ye tremanti, cime Stimo, diffide he per non perdere il giuoco ho per- 
dftfo il core. In sì fatta marnerà/enti trafitte*finell'anima l'amoro- 
fo.veleno. Non fi ber zi eoifoco, chi non vuol abbruggì ar(ì. La pr att
ende gli occhi% e delle mani fono gl'incent'ini d'amore, fono t merchi per 
iquah fiperdono lefortezze.de’ cuori. Eurtlla il dice. £uefto fù  quel 
punto in che. man fatele il cuore, non le refi andò forze di eoatraftari, 
Gabbandone tutta nell'amore di Stinto • Egli baciatala io termine di 
Cpmphmentefi'yfa dì quelpatfe confentendo ilbaciarfi,eeon ragione t 
effendi il baciofigHO-di pace, e d'amtctlia, la quale piaceuole vfanza , 
contaminata n dia no fir a Italia dati a troppo he tuttofa gioventù ch i 
con le f in  lafiiuie refe il bacio, illecito, ed impudico 9 ertngratiatala di 
tanta gratta^ vededo fopramuarfile con Perfilea alcune altre Dami
gelle, terminarono il giuoco, cominciandone Eurtlla\vn’ altro da vero, 
col fa r pre^zodctleyiitarie c(i Stinto l'anima fua jlc ffa jl quale da in
di in poi non bebbe che do fiderete per effer amato, incontrando in vna 
corrifpondtnzécofigrandeej,ingoiare, che nopfù mai tn due anime% 
rie vnpiù estremo, ni vnpiùcoti ante affetto-, mal potuto celar fi, febei 
ne con ogni circonfpetitone per qualche tempo procurato fecreto à gli' 
Arghi vigilanti della Corte, da i quali con troppo liutdi fgttardi ofiet- 
majiyoda qtieffe amorofi corri fpondenzt sanatone argomento di mal 
regolati ajfett.tyfe»Z4 alcun ri [guardo ventanno, palefimente lacerati 
nella fama, t quali, o ficuri delle proprie confcten ̂ e,b ciechi nelle paf• 
filoni non pereto fimaltrattano ,b meno ardenti fio più cauti, nell 4 con- 
tmu afiane de* Uroamort, In fiamma (Ha pur v a ’ animaguardinga 
quanto vuole ,cbe sella ama da vero-non e pofiihde, che ferii in amore 
conùenienza, E'amore effe fatto abito fi  fpogliadogm rifpetto. Do
me era Silmio, etto Buttila, non era Burlila dune non era Stimo. Tutti 
0 conuiti j tu tti s balli} tutte le veglie te (limoni su ano le concordante 
de loto cuori . l  toro [guardi, 1 lor cenni tutti eloquenti fi a u ano dialo- 
gbizondede 1 loro amori, aidotr insti delta più fina retorica, che gia- 
mattnfegnafie Amore, con lingua artificiofa etinnamorate pupille, e 
pur in tantaptenadi reciprochi affetti Ita nano in continue agonie di 
cuore, m  continue agitai toni di mente di non poter dtffetare il de fi* 
derio » cadènte Eurtlla di più toflo morir e,che. violare con atto indegno 
ti letto maritale » e rtfiluta di confi?*nar maculato il candore di quelito

E Z f td e %
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fede, e haueua vna volt a per [empie obhgata al Marito , la quale pefb 
non volendone anche perder f i  l'amato Stinto,non troiafciaùa dì fargli 
quagli hone/ìifattori, che panno far fi da innamorata Dona à inferut
tato Amante, tutte quell'accogli nze,con tutte quelle tenerezze amo- 
refe, che poffono deriuate da vn cuore impaftato di amori ,• prometten
dogli , e giurandogli ben mtUe volte che (e qualche accidente fa r  tut
to , di cui la guerra è fempre feconda, la riducete mai alla primiera 
libertà, ch'ei farebbe fiato co f i  ficuro dellafu a per fona,co me poteua ef- 
fereà mille pegni del fuo affetto \giuramenti, epromeffe, che quanto 
più iterate, e giurai e, tanto più fi rendeuano per tutte le leggi tnuali
de. Haueua in tanto co' fm i lucidi viaggi il Sole tHufiratt tuttiipegni 
del Zodiaco, da che partì per Italia Roleone folecito altretanto net fuo 
firm tio, quanto fortunato ne' puoi progrefii, terminati felicemente 
al comparire del fuo Re pura i gioghi dell' Apenino, che quap Iride,che 
apporta ferenttàfgombro in vn in fi ante quelle ofcure nubi,che gravi
de di dtpordie minacciavano al combattuto Cafale l’vltimo tecidio,on
de volata dal C te lo la Pace aW ombre de’ Franoefi allori, pareva ebe^t 
promettere vn perpetuo rìpofo à quei popoli afflitti. Quindi vedutòfi 
diceppato Roleone da gli obligbt della guerra, fcrtffead EurtUa, che 
farebbe tanto fio ritornato à godere de' puoi leghimi abbracciamenti, 
tanto più r ipoluto di mai più par tirfi da lei, quanto ptùgraui da lei difi 
giunto-haueua praticato i tormenti di quella tedio fa lontananza. Hor 
quale à quell'annuntio f i  ritrouafft Emilia non è ageuole il dirlo. Fù 
affalitaadvn tempo dalla confatone,dall'Amore, dalla difper azione. 
Confondeuaft d’bavere con troppa facilità dee linato da gli affetti ma
ritali dà Roleone àgli affetti idegitimi di Siluìo , e ne tumultua»ano 
entro al fuo cuore, col timorfo delle p affate vanità mille tormento fi 
penfieri , ma impofjeffato Amore troppo altamente di quell'anima 
am alta fa , non vedetta come potè fife lafctar di vtuere à Sii aio,per refti- 
tuirfiàviuereàRoleone,ondedifperafa abborriuala vita, filmando, 
per rimedio à puoi mali filo opportuna la morte,e ben* anche batterebbe 
h Auutagenerofità per incontrarla, ma fattagelo fa, eh'anzi il [angue 
fuo poteffe tantoptùviuamente cbtraffégnare nel fuppofito della mac
chiala colpa della fu a bone {là, cangio opportunamente penfiero, e f i  
riuolfe àpiù benigne confiderai ioni. Pento, che poteffe non pocogio- 
tiare à fuoi intere fit t i  maritar S liuto, perfu adendo f i , che all'aura di 
quello maritaggio fi farebbero difitpate le mal nate caligini, che inde- 
guarnentepaffau ano adoperare il chiaro della f ta  fam a, poiché ve- 

v datolo
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dtftolo te gentiper Optra di lei amogliato, non haurebbenepotuto ntl- 
iefleffo tempo , f i  non temerariamenteprefutneri in effo affetti diuerfi 
itegli affetti maritali, & in effa intentane aliena da quello,eh'opera- 
ma^ non offendo chi creda, che fi  cerchi in amore riuale per ac confin- 
tirgli lato fa amata',onde quando anco alritorno di Roleone%cont innaf
fierò centra di lei i maligni fufhrri , gli poteffe fa r  erodere à quello 
filo fine introdotti i fuot congrefit con Stinto 3 e per ciò conferite fece 
quefie ragioni, e pregatolo à temperatela fu a paffione con Ìincontra- 
f t  abile nece f u  à di non poterla hauere , perlegge di Matrimonio,gli 
prometteua,che farebbefempre fiata fifa per legge d  Amore ,e cb’eter
namente /’ haurebbe amato, refi affé fidisfatto di tanto, e Incomple
te (Je ,ogrti dilettone portar pericolo, il rifiluerfubito effer la miglior ri- 
folutione, Stinto non potè dtfdirle tion hàuendoaltro voler e,che quel
lo di leii ma finto ntU'acconfintimi tutte quellepreffure 3 chi fentono 
nella fieparattone di fe mede fimi gl'tndtuidui piu congiunti. Guada
gnato EurtUa nelle fue' perdite quello punto, non hebbe fatica à per
vadere alle fue No\ze Gereeinda Nobili fiima f r i  tutte le Dame di 
Francia, Gtouenetta, eh'attìnge ita à pena il quarto luftro dì innocenti 
tofiumi, e bella tn tutte le fue parti, ma più bella aff ai per vna lunga 
capigliatura dorobrunito foduemente crefpa, Che feruendoà lei eter
namente , feruiua di legame à i cuori di chi la mtraua. Si fe  cerale 
No\zipriuatkmente à camptacenz* dì Stluio,no» potendo far pompa 
di vera allegrezza alle fue finte confilationi, Eurilla benché da Gere
einda tannata, non battendo cuore diritrouarfi preferite, finta f i  in
ferma, fi*-n'e riflette fenza ne pur mentire nella finitone,d'amorofafe- 
bre languente. Quindi nella foht Udine ri faldata dalla con fide fatto
ne , che quella era pur t  bora,in cui ne' natali dell'altrui gioie f i  cele— 
brauanol'efequtealleviarnefue fperanze,pentita dibatter afaoi ma
li ministrato veleno m vece d'antidoto, e /cordata de’filiti ri fio tti, e 
dei dato configli^, nfolfe, qua f i  caduta in amoro f i  delirio di fcriuerlà. 
Che fi f ife  con troppa leggerezza la filato perfuadere alle No^zt di Ge- 
reetnda, troppetvflo condotto ad effettuarle, l'hauer atcon[entità, la 
celerità in e/ignite, tefiimonij troppo efprefit ; che nell’animo fuo no»  
s'era ben radicato, come pròfeffaua, quell'amore, che dtceua dt portar- 
le , ne filmarlo tl prete fio d’hautrla obedita, poiché nelle fcuole d’A- 
morefi concludeptù amare, chi mino obedifie àpregtudttio dell’ Ama
ta', e come non potrebbe dir f i , cb’amajfe da vero tylui 3 che per compia
cere alla fu  a cara nons’afieneffe d'v cader la , cofinondo«euaeglt,fi

‘ l'amaua
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tamaua, acoonfentìre ellp propofie dt lei, ch'e/equite da lui , non peliti 
mano, eh’dfportarlt la morte. I l Cielo non bau or ancor dato fentenza 
al fatttro i pender ancora incerto l ’efito de gli tue m i , onde non dono* 
ttaeglifpogliarfico(tdt leggiero,colmarnarfi , di quell'abilita, che 
la polena con ejfo lui rendere vn giorno fopraogn* altra contenta ì Fio 
quella lettera vna mano crudele, che sfafciò in f i  fi ranagutfa le pia
gge di Silvio, che patì in leggerla tu tti quei pia acerbi dolori, che g iiw- 
mai tormentajferovn cuore amante, lagrimauadife fttfjo , do le a a f i  
di EurtSa, e n'accufaua per ingiù fi e quelle Stelle, che per trafiggerlo 
piu vinamente haueuano decretato , che tl colpo > che lo condannaua À 
patir pene dt morte , vfctffe dalle mani dellafua v ita . Troppo infeli
ce SilùiOi che ne pur vn pie dal momento può trottar di tipo f i  nelle dille* 
grezze de‘ fu ti fponfaU. Ecco in tanto giungere iterati tnefii , &  
india poco arrivare, alla Città, carico dt trofei, di te fori, e dt glo
ria Roteone, che ricettato da ta tti con applaafi, econ Iteto fimbtan- 
te , dalla fola Moglie non fu  ve dato volentieri ,per lapafitone nella 
quale f i  ritrouaua, avventurata però tnqueBo etbaaer potuto copri
re con la fimulatione, e con la tenerezza dell'affetto maritale j altera- 
tufi tutta al futeomparirr, il dolore deU anima^be la traffiggeva per 
la perdita dell'datante. Il manto accoltala con grande allegrezza non 
tr alafeto dt darle con la bocca, e col cuore ta tti quei fegni delfuo affet- 
lo,e della cangiata f ta  volontà, che l'batterebbero potuta rendere io- 
folata, fe fojfe Hata capace dt confolamne. Ma che patena fare tè  
mi fera Emilia, fe la parto dt quell' animo ,che doueua e ferodi Roteo- 
ne era cattino nelle mani di Stinto, oackoon, quanta più ardenza an
dana di giornata giorno cercando. Boleonect afsieurare la moglie,et? 
egli Fumana, con tanta maggior freddezza veniua egli accolto, <̂* oc- 
farezz*tedaleiiloutauad' ogn' altro penfieta, che da quel filo , eh'’i  
viua forza la rapina all* tmaginamne del amato Stinta e perche mal 
f i  ponno celerò te pafsiani del cuore,no* pacarono molti giorni,ch'aue- 
dato fi egli delle fue tepidezze, dp appoBofi à quello,che poteva e fiere, fi 
diede con ogni accuratezza ed offe* aere % (noi ande menti, o le fue in
clinai ioni i mane per quello cava egli mai £  alcuna fu a ai none ar
gomento, che la poteffe condannare per rea. Snello però, che non puo- 
ter» vedere i fuoi, occhi a fi  oh or onci fuoi orecchi davne fetida,e mali
gna lingua,che mofirendofi foco intere (futa dt /àngue, et dt d‘aff< rm*re 

' centrala ripetanone di lei quei maluegi concetti , che t erano fperfiin 
Sorte de'fuoi amori con Stinto* aggravando le loro colpe con temerario

' affeuw u



A ' M  o & ' O ' s  r .  h n
k fin a tù  di pota hmtflicangrefsi. Dai» Retta»* facilmente creden
za à quei io, eh eterna u a, t  mal altezza è fapor tare anche t‘ ambre dell* 
ficcale tugutrte,fi farebbe atthoratthera pofierritraccia diSiluio pet 
uccidati a ife ti fuo Fate, ebete riferitati a ad autnimentt piu funefii 
della mette nati l’haueffè qualche giamo prima f i t ta  partite dalla 
Città vemtagkà naia \alla'venuta dt Rateane, e ridettala con la nouel- 
la Spcfa ad vn fu t CattettedrVtlla tre leghe lentano fatto prète fio di 
diparta, ma raalriunte per nata pater feffnrè di veder f i  preferite tipo f i  
fefiote di qucUabelUz\a, eh' egli haueuafi lungamente f i  Girata W- 
ttane, Quefl' afftnza fecepenfar meglio Roteane è fuaicafi,perfuafa 
dai tonfigli dell' amica. Che Rumo era vna dèlie prime tefiedel Regno. 
Che il vendicarfifeto non era così facile. che non l'bau èrebbe mai 
colto fprouifto. Ineominciajfeper tanto le f*e vendette dalla moglie, 
che glt baue.ua faifatala fede fen&a maggiormente fa r  publiche le 
fue vergognai àconqualabe velettanon violento, a con altra carnè» 
ditài che gli vtmffe rappreftntala dal cefi. Quindi pervenir 
à capo del fa» dtfiegno f i  diede à continuare con la moglie le di- 
meft rationi del fuo affetto, accarezzandola cesi a tempo, che fe ' 
bene amanita dalla propria confienza à guardar f i , neri fri però 
così cauta, che non f i  lafiiaffe ingannare da gli artifici dèi ma
rito . In fine era danna. Haueua Roteane due fole miglia lonta
no dalla Città vn fuo bellifsimo 3 e fruttifero Poggio , oue fileua 
Cgn' anno transftrirfi con la famiglia à godetele de tuie Autunnali, 
à piò del quale, per vna (pattofa campagna paffìggiando la Senna pa
n na , che godefft di fa r (pecchie allebellezze del Cotte con le fue lim
pidi fsim t onde, Quriticendattefi con la moglie, che di già obliata f i 
liti riguardi vrioaua lontana da ogni timore, e portandoli variamente 
tattforaàbeldtlettodi vagheggiare i mute natatori lungo la (fionda del 
fiume, venne fa ttoà  Roteane vn giorno di precipitarla con Vrivrto dal 
V-alto ne}profondo iett'acque,mentre alenata dalia veduta dtvn gran 
pefie,ttàun-pacamriandaàfifieffa, tarpiate affata dt continuo dall 
onde più non fivide * Rotearne miratofiintorno, e feopertadi lontano 
vna ferva, thè lo finita offe?* andò, volle co'gridi farle credere ; eh* 
la moglie (offe cafualmente precipitata, ma ella, non(mutata la ve« 
rità,chiamandelo traditore ntnccffaua di rimfiroutrarglt la fu  a col- 

'fa , onde più che dalle (ite querele flagellata da i timor f i  detta prepria 
cerifeienza,r iti* atefi àcafa, t fa tte  vninuelgie delle co fé più prette fi±

- par tifisi mediate, etn ptnfiero di mai più non tornate à riueder quel 
............... - cielo,
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Ciclo, che gli è tutu* cagtonantnflufsi dì tanta vergogna 1 La f i  Ali» 
fède le Arrivata frettolofamenteal lece oh e hauti*A veduta precipitai 
fua Signora, errar a u la  pròfenda voragine del fiume, piena dtfpm^ 
vento, affor dando l'aria et"gridi, e chiamando muto, fe te  quiutpefea* 
re l'infelice, matndarno, cheptrdiligemoa vfata ben fìp pefitbtle.il tu  
frenarla • Re» fitte guarit che ne .giu»fere gliauifi alla Città, &at* 
la Corte, e fi* compafsionate eafe co sìmiferabile più con la fiuptfau  
itone y che col piante , pariandofidtuerfamente della cagione > coma 
vari fono i gtudtcq humanv, la maggior parte però indoutnando, che 
eommofie da mgiufio fofpetto ne» altro, che rabbia gelo fa l'haueffepe» 
tute tenda re advha dtltbtrattone cesi barbar a, e crudele \ e detefiau* 
dola dìfeerrenarra, che feb tn e f erano vdite Alcune veci contro la fu» 
fama, non ci offèndo Rata co fa  da poter gtuflificare, fuori> che vna cor* 
rifpondenza certe fa  che doueua effere più degna di compafstone,che di 
taUigo, dattaglierie efio cagione co firani modi,c haueua tenuti fece 
-nell' Abbandonarla, quando era più obligate à trattarla bene . I l  Re 
perle conofcinte virtù d‘ E urtila, che teneramente /’ amava, obligate 
a ltftfi tfila memoria di fino Padre^norto pochi me f i  prima nelfuofernèt 
tioycenvu terribile bando fulminando la fua indignatiene contro il 
Meo, fepftblìcar inficine tu ttii fueì beni decaduti alla Regia Camera, 
eoi promettergli in mercede a chi gli hauefie prefentato il fuo capo* 
ffluesìanoùa, corni proprie del male,àiulgatafi invn  fubito perii 
paefi, andò con nona ferita à tr affiggere il cuore del penero Siimo. CM 
può dire qual egli rmanejfe à così doloro fo autfoì Tremòyfudò, aggiae* 
ciò, inhorridì, e corre nde gli fpirtti in quel punto dalle parti efternt al 
fioccar fo del cuore abbatuto, immobile, &  efangue hauerebbe rafigurato 
vn marmo, fe non fi fofie me firato piangente. Che non fece,e che ne» 
difieypotche fu  fciolte dalla Supefatttone i  Sutfcerando il cuore in 
fingulti, in lagrime, in lamenti, ahi Siluio infelice, diceva, Burèlla c 
morta, e tu fei vino? Eurilla,cb' era l'anima tua ha terminata la vita ,

' e tà non morti Ttoppo sfortunato Siluio, che fei affrettoà viuere feu? 
rianima, E come puoi viuere tu , che d’altro non fpiraui, che delia- 
ria di quel bel volto ? Ah, che tu non viuipiù per fpirare, ma per fe • 
fp trare. L'anima tua è tl tuo dolore, la tua vita è vn filo fofpiro. Meri, 
abbandonato Stinto,mori, E ' morto ogni tuo bene, è fuanita ogni tua  

fperanza, hai finita la vita, termina ancole tue feiagure , fini fei anca 
i tuoi martiri, Mori mifète Stimo mori -, Eurilla non v ive . Eurtllae 
fepolta nell'onde, e tù non morii E tù non i  affoghi nel piantoi A hi

; tr*??* *
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troppo tnh umano chi la tradì, barbara ma»», che la refpinfe, onda fpit* 
M a , thè l'ingoio, de fimo più crudele, che lo ptrmife • Ma forfè, ch'era 
fittale, che ehi por tana le fembianze del Sole nel volto hauefie à mori- 
te n ti  fiume, poich' e proprie anche del Sole morire nell' onde. Ah, ma 
ohe dtch'io ? Il Sole ogni Alba ri forge ,&  il mi» Sole è tramontato por 
fimpre. Mori tormentato Stinto,morì. Liberati vna volta con vncol- 
po generofo dalla tirannide del tuo nemico Amore. Lafeia, lafcia, che 
trionfi hormat il tuo Fato della tua miferavita. Mori * che tù fofti, e 
non altri il micidiale d’Eurilla, tùleoccafionaftila morte col tuo sfor» 
lùnato Amore. La morte adunque la morte è pena douta al tuo fallo. 
A h Siluio adolorato, che ptnfi? che dici i  No, che non deui morire,trop- 
podebile teflimonto dell’ infinito amore, c he porta f i  i ad Eurilla, ch'ella 
porto à te e vna fol morte. Vini angnHtato Siluio, vini, ma per conti
nuamente morire, ma per non mirare mai più cof* c'habbtaà piacerti, 
maperfuggire ogni contento, ma per lamentarti femprex &  invero 
doppo quefio mifer abile anonime» to, egli nonpuote mai confolarfi, re- 
fofogli indiferente il viuere, & il morir e,ogni fu a confluitone batten
do rtpoBa nello fiat ritirato elettafi lafilitndine per fuo elemento,e co
m e, ch'egli f i  fimtiffeobtìgato ad amare la Moglie, e per l'innocenza d i  
faci co fiumi, e per le rare fuc condmonì,U quale ignorante del fuo ma
le , lofìaua di continuo idolatrando , non offendo tn fu a facoltà di po
terlo fare, difordinata la mente connon volontaria auerfione daldifpe- 
rato amore, era ridotto à termine, che n 'tun'altra cofa maggiormente 
glidifpiaceua, che l ’effère accarezzato da le i . Quindi fitto vari, dr 
in apparenza ragioneuoltpreteftìfattala allontanare da fé, e ridottala 
Alla Città, per più liberamente dolerfi, f i  conduce»a ogni giorno ad 
vna vicina forefi a , oue da vn rileuato muffo Bau a piangendo compa
gno del fuo dolorevnfonte,e qutui con l'amara delle fue lacrime intor
bidando il dolce humore di quell' onde criftaUtne, tributa» a alla fu a 
bella e f i  trita Liquefatto il fuo cuore, di queftagutfa coltiuando contir 
linamente lafua afflit itone alla vifiadt quel fonte conia penofa me
moria del perduto fuor bene, dhaueua terminata la vita nell'acque. 
Jfforvn giorno ben per tempo ,cbeconforme al fuo fililo, non so f i  più 
mi debba ditefilecitato dal Deftino, ò dal proprio dolore vagaua perla 
fila  a efiatico oltre l'vfato, in quell' bora ptù d'og»' altra à gli amanti 
mole Ha, datogliv» certo che d'intoppo fra  piedi, & in quel moto rifi 
ùegliandoft dalla fua tormentofaekafi, chino gli occhi, e vide, che gli 
orafiatod inciampo vn giouinetto pellegrino, che in sù '/ terreno già•

* S cena
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leva pallido, e femimorto. Gli rifplendeu4 con tutto ciò tv  onta della 
fu  a mifèrabile fortuna nell'adolorato volto vna pietà coti bella , ó* 
vna bellezza co f i  pie io fa, che s'batterebbe conditala compostone dalle 
Tigri 1 non che da Silvio, ch’era la compafitone tteffa, onde interroga
telo chi egli fi fojfe, e qual fciagura quitti à si duro partito condotto 
Phautffe 5 foleuando egli àpena le languide Iva, e fprigionando dalptù 
intimo del cuore fofptrt da moribondo fio ftaua attonito mirando, pur fi* 
talmente interrogato più volte, e rifpondendo affai più vivamente col 
languidi de gli (guardi,che colflebile della voce, ch’era vn mi fero aua- 
zo dtinfelice fortuna, lo pregava, c'haueffe di lui pitta , non perch'egli 
più bramaffe di vivere, ma perche di breve battendo i  morire non ri- 
maneffe fra  quelle Selve in pafto à lupi infepolto • L’accolfe pie* 
tofo S dato tutto intenerito da vn'incognita (impatta, e chiamati al fif- 
c Ino alcuni de'fvoi, lo fece portaxtàbraccta alle ttanze, e quiut fatto
lo adagiare in vn comodo letto, mirandolo attentamente gli offervana 
nel volto vn non so che di gentile, che infilandogli al cuore vrìaffet
to ardente etinfolita pietà, lo f i  enriofo di voler ad ogni modo fapere 
qualfi fojfe l’ingiurio fa fortuna, ch'oltraggiana sì indegnamente le 
mift rande reliquie di quella qua f i  ettinta bellezza ; ma quegli in tan
to fopraf'atto nell’interno davn moto inordmatodsfptriti il rattamente 
alterati, com'e proprio di chi f i  muore,,incominciò à fùenire, e cadendo 
di deliquio in deliquio, Sbaverebbe efalatai'anima, s'ella tutta ra
pita entm à gli occhi del moribondo,haneffe potuto per le labra rintrac
ciare ilfohto varco all'vfetta. Non trala feto Stinto in quefio punto of- 

fitio di pietà, che fegli conueniffe. Gli f'efprvzzar da' Semi faceto, 
e d'acque frefchetl volto, &  egli medtfimo dii ac dandoli il givppovo 
prò curau a argomenti per revocare gli (piriti à gli offici} dell a v ita , 
Mà'ocome bene il fato guida ogni linea alJvo punto. Ecco,che mentre 
quelli intento all'altrui vita, trouaàfe medefimaoccafione di morte, 
vede, palpa, e s'ammira, che il Pellegrino nel hianchifiimo petto rile
vando due picciole mammèlle,porta fegniefprefit di Donna. Rinfor
zo quiut la marautghain lui vn'infolttatenerezza, che giù che da gli 
occhi cattandogli ahbondantifitme lagrime ad irrigar il feno dell’agoni
zzante,con efiraneavirtù la renimi per brevefpatio alla vita,ond’effa 
levando con languidi fofpiri le torbide luci di novo nel volto di Silvio,e 
rifinita frà le labra Panima à gli ettremt sforzi di quell'vltima fon- 
tieneincominciò. O' Silvio, bSilvio, e nonconofcttù ancora Eurtlla 
contrafegnatadal marco di tante miferie f  Stuella Eurtlla, che per

l'altrui *
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faltrui perfidia, creduta da ciafiuno affina daltacque-, per bene firn 
<Tvn vecchie Pefcatort, chefemiuiua la raccolfe dall' code, ancata ti f i  
conferrea per e fatarti in pure holocauHo t  anima in braccio? Comentif- 
finta in tanto ,che dopo effir fràmiUe-angofite^attenuta nafiottaptk 
ditte mi f i  preffo il fife cortefifiimoliberatore l'e-dal Cielo cene effe pri
ma, che muoia di rtuederti . Ftlicifiime angofiie, poiché per voi efie- 
nua»domi,e facendomi così fparuta,ntn dubitai di pormi ad'imprefa 
di poffare f r i  (fuetti panni fienofeiuta à ritrovarti, ma non fo.tenen
do la mia debolezza gl'incomodi del lungo camino, e-crefieudemt net- 
hvra  ? affanno, cagionato dall1 intemperie , che contrafsi dall’-ac- 
ijfua bevuta, e che aumentaipofiia alnutrimtnto d'vnaprofonda ma
linconia dal veder denigrato il candore della mia fama, mar re fìat piu 
non potendo al loco oue mi ritronatti. Ceffo pur dalle lagrime ò Silvio, 
e tt confila,mentreio al tuo confpetto innocente morendo me nc paffo à 
gli Eltfi ; e quitti in fegno di fede fendendo tremante la mano, fin  ten
do mancar f i  lo fp trito, termino conlavocelavita, Iftohd} à quatto 
inafpettatoraccontoUmiferoStluio , e veduto argomento f i  grande 
d‘incomparabile affetto rima f i  al tranfito della fu a cara , qual f i  rì- 
maneper coffa dal fulmine,ftnzafpirito,efenza moto. Pur finalmen
te ritornatopiù ch'à fe ftefio al'ec ceffo d'vn'infillio dolore, lafiiatofi 
cadere fiuta quel bianc hifitmo corpo , eh*era divenuto vna mafia di 
fredda ncue, &  affìgendoui mille baci di foco, incomincio à querelar f i  
con parole fiefprtfitut delle p affieni], cheto tormentavano, c battereb
be tmpietofito vn tronco. Ma non ì  lingua, che pojfa tfprìmert l'affan- 
voft preff'ured'vn cuore, che con auemmenio fi miserabile, e fune fio 
f i  vide a morir m braccio lafua Diletta. Furono le lagrime fenz>a rite
gno. / fingali t , i  fofitti, le grida formavano in lui vna perfettaIdea 
de'più duri tormenti del cruccio f i  Inferno, cper effigiarne più vitto- 
menteUtranfuetto,infonarono nel cuore angufilatola difperatione% 
che l'h avrebbe fenza dubbia portato all'hot a all'bara à chiuderti pate
tico della fua tragedia, a col ferro, a col prectpmo, f i  levandolo di fino 
alla pitto fa fierezza del fuo dolore non l'huutjfe tolto dalle torbide tifo- 
lattoni, ihetagitauano,le quali à poco a poco facendofegli tiran
ne , e impoffiffattfi del più lucido dilla fua mente lo re fero in- 
confilabile ad Ogni affitto , e quindi ofiurandofiglt fimpre ptk il lu
me della ragione,depravata hmagmationeda bombili fan t a fini per
duto tl formo, e per la lunga vigilia empiutofigli il capo di caddi v apo
t i  x f i  ridofft ad vna totale alienai ione di fifteffo, onde fot fenato,t del*»

S z  ta n te
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tante in iHràni lamenti, fiancando Paure col nome etBurlila, fa tto  
{iberno t e ludibrio d'vnadi/perataFortuna ^finzapoter morire, og
gidì ancor viti e , re f i  il più mifer abile d’vm  de’ più fau i, e gentili Ca
valieri del Secolo , compafiionato da tutta la Francia, e lagrimofo 
efempio à tutti glt Amanti d' vn infelici fimo » e sfottmatifiimo 
Amore.

N O V E L L A  D E C I M A S E T T  I M A
Del  Signor

P I E T R O  P O M O .
G 1SV LF 0 PoetaT edefio » di Nobile, ma pouerafc biu
ta , innamorato altre tanto del vago» e diletteuole Hit
dio della Foefia, quanto del curio f i , &  elettalo dell'A- 
ftrologta ; ad altro Nume no» tributaua le fue fatiche > 
che ad Franta j ne confonde»a, com'è {olito de gl'altri 

Poeti, co'l Caflalto, e co'l Ceffefi i fuoi virtuofijfùdori, ma diportandoci 
alterine del CelefieEuridanoyeftingueaa gl' ardori della Poetica fitea l 

■ I vnico fonte del CriHalino . Poteuanfì pereto con ragione celebrare i  
fitoi verfiper filettati, poiché non fiuta le dita, ma à forza di fihuna  
t  trattagli di contìnouo à tran agitar e fura-l'erto delle più fttblimi fcà- 

' foni doletelo. Cantati a delle trepidationi, e moti tardi fim i del fir
mamento, de' cor fi varq , edeU'tnfluenze varie de Pianeti, dell'alter
nar delle Stagioni, e di tutto ciò in fornma, eh'à noi di la su in q ut fio 
Mondo full ttn are deriva. Ma nella cognt itone degli vniuerfalt,fatto 

' cut io fio de fuoi cafì particolari, {pio nel calcalo de' propri) natali vn no 
so che di Regio3 nel me^zo Cielo, chepofio al tormento della difcrettio- 
ne, confejfaua appunto, ch'il punto della Fortuna doueffe cadere nel
l'annofio pur horacaàente trentefimo primo. Quindi ancorché/apefi
fe la coftellatione de’ Poeti opporfi diametralmente à quella de’ Fortu
nati, nulladhneno,perche non ignoraua dilettar f i  il Cielo tali'ora di 
fcherzare tranoi ,co» infolìte firauaganze\nfiolfe dì non afpettar ne
ghino f i  , come figliano molti, dentro ài confini della Patria le viole n- 
ze del proprio dettino^ mà dincontrarefole cito , e diligente quel cie>

c&e-
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‘thè fifoffe dì bene ,cbt dentro gl' annali del Cielo gli prejfegtuano be~ 
ntgne le j,Ielle , Valicò il Mare adunque, e pafsò con fomma profferita 
di Germania in Hibernìa, àoue fecondo i precètti dell' arte jtta  , pare- 

' magli t che lo fcopo delle pronteffc felicità tèneffe più del feruido, e del 
violento.

Regeua quella Prouincia altera Crudarte, ch’intrufo, con la forza 
- algouerno del Regno fourai cumuli delle fceleratezze, con le me defio 
■ me, non foto faceuafi trincierà à mantener f i  la mal' acquili at a autto- 
rità, maformauafi breccia ad efpugnare nelle nozze bramate il vole
re di Rofmonda legittima Regina, la quale mortoglt pochi anni prima il 
Ri Guijcariofìto Padre, dopò la morte improuifa d'vn fuo vnico Fratel
lo bambino, caduto (  come ei credette )fuenato innocente in prima vit
tima àpie dell’orgogltofo Tiranno, era rimatta vntea, ma indubitata 
herede del Regno. Hor quella non godendo di Regio, che il titolo di Re
gina , fiaitaficonla Madre da quel crudele (fe ben di lei ardentemen
te innamorato ) fotte fpetto fi colori di cu fi odia, e di decoro, rinchiufa 
dentro la Rocca della Città, doue oltre ad alcune poche Dame di Corte 
raro, 0 non mai perfonavi penetraua. Viueua olir à gli andati mali 
di ciò fconfolatifitma la Città, compafìtonando invederfisù gl’occhi 
languir prtgionteral'vnica ililla delfangue Regio, e nelle me f ì t te  in
giurio fa à Crudarte ,portaua tutt'botaeffettt dolorofi della fu a inutile 
pietà. Poiché tlT  ir anno legendo in fronte de' Cittadini, il maltalen
to, c he teneuano del fuo gouerno, e nputandofi di ciò grauemente of

f e  fo,corretta quando fott’vno,quando fo ttvn  altro preteso sfacciata- 
mente,con gl'efilq, con le carceri, e con le morti alla vendetta',di ma
niera , che non era più migliorfcampo à buoni, che l'infingerfi catti ut, 
neper icattiui, ch'il dichiarar f i  minili ri delle fu t ferità .C on qutfie 
maniere in breue deffolata la Città, efpopolata l' 1 fola de gU huomtni 
di qualche fpirito, godeua quegli poco men ,  che frà  vna ruuida pleb- 
be, la calma d'vn Regno in vn Mare di fceltragirti, .

Approdò in tale fiato di cofe Agifolfo à iprimi limitari dell*i fola,&  
indi por tandefi alla metropoli, flava fi  tn vigilanza dì fc aprir e , feda 
parte alcuna (puntateti Regio prteurfore delle promeffe felicità. Ne 
tralafciaua in tanto Vintraprefa delle fudettefue Poetiche fatiche,an
zi di quelle bene fpeffo dtfimtnando per le mani di molti non ignobi
li fiquarzi con indicibile contento, gli feorgeus ne gli applaufi com
muni pullulare luminofigermogli di gloria. Quindi tn breue non filo 
dalie ruuidegenti era amato,e nutrito, Ma auan^auafiamirato ettan-
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dio da più riputiti à pofio più elevato di credito. E publicandò final
mente io guifa doraceli alcuni pr e faggi di prò fisime felicità à tu tte  
l'lfola,e di quelle (conte avviene nelle mi ferie ) tnftnuando agevol
mente la credenza, ara fedito appo i fempltci i  poffedere poco man, eli 
in fieramente tl titolo di Meriggierò celefie, è di huonie divinò « Era da 
g l ’ applaufìet Agtfilfo appiano raguagliato Crada de f i  con la Sinde re
f i  fitteti fum a carnefice de federati temendo da quella difpofitìona 
popolare qualche novità, batterebbe tifioluto etvcctderlo , ò di bandir
la: màpaventando , ch’ il Popolo efacerhato per le giornali edorfioni, 
portafte in finoapparecchiata/’efia^adappiccharetn ognieueta di no
va offe f i ,  il fuoco delle fidittìont, fe  n' aftenne ,  e rivaife k più cavea 
partita . Lo chiamo in Corte, e vedutolo huomo di bellifiimo afpetto ,  
e cane fiu ta la  ne difeorfi di più ba li in telletto , feorgendo frà  i  altre 
f i e  più pregiate prerogative, p rim a , che con fum arfitn  C orte, poffe
dere per fettam en to l'a rte  d ifficili fu m a  del Regno. Amirò la gra tta ,  
la gravità , f  ingegnose creolo ftta  Configliero, con oggetto, non g ià  di 
premiare la v ir tv , à cui egli diametralmente ripugnava, m à per v a - 
ter f i  d i quella à faftenere più agevolmente la tiranide d e li v firp a te  
fu  a Monarchia * Sapeva egli quanto vaierebbe quefiià conciliargli g i  
affetti del volgo, conta g ra tta , e con l ’eloquenza i ed inorpellando ,  
con belle parole i  animo de Ile fv e  riffolutioni, baurebbefura ogn altra 
potuto fa r  trangugiare di volontà a popoli, ciò, che nonfifarebbe po
tuto con le m inaccici con la  fo rza i ma p iù g ie x a tf ogn* altra co fa  ù  
cuore, eli egli filo  potefse co n i affabili delle m anitte,e cdl dolce delle 
perfuafiont impetrargli in  volontaria fp&fa la Regina f i  a bramata 
Rafmonda era Crudarte ( Signore J non so f i  m i debba dire, più tixa- 
neggiata d o li ambitione, ò dall' Amore. E cono te m i creda, che quefle 
due pafiloni egualmente lo dominaffero nell’ ec ceffo, così mi per f i  a da
rei dt leggiero,che meno affai deliam otofi, lo torm entale L ambino fa , 
poiché dt qtteflapur eonfilauafi con efircitarne tl comande ta l i  bora \  
mà dt quella fittbondo mài fempre x d'ogni buon efite difperato lan
guiva , poiché Rofinonda contro il Tiranno Amante, ò fempre rijfentt- 
ta ,ò  fempre titrofa , non k' haneua mai pur degnata <£ vn  guardo. 
Q uindi il miferoprino deli amato, lume viueua in  perpetue tenebre 
fionfidato. Ma non perdeuafiegli perito fr à  t tim idi rtfpetti de g i, 
am anti di prima lanugine-,anzi che, rificaldata dal fanguojfvna robu- 
fili, e v in i confidenza non dubitava di portar fi  bene fpiffe alla v i f t ta  
della f i  a cara, (fjr indi con tu tte  i  arti afitrando ad in fe tta r f i  n e d  a

mata
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mete i t i t i ,  f u ,  che ta l ve ti a fe  ben, eon pallida fron te , ì  voce trema»* 
ù  le manifcfiaffe la fiam m a. Ma quella inconcufla alle lupaghe, ri
gida, t  taciturna,fem previe più confufi, &  addolorato V indù cena à 
partire» Premetta egli» vfcito di là* creduto f i  /p rezza te , &  accefo di 
/degne, haurebbe e fin to  amore,* a l fere  d ila tilo  a cto Rande f i  la fiam 
ma di q uè fio, non haueffè,/em ù auederfene, in vece et ettinguert cag
io n a to  in  fc m a g g w e i‘incendio.

U à  A gifulfo hormai era /a lito  (m erci à g t  irre ere fa ti fa vo ri d i 
G ra d a rte lip iù  fublim igradi M ia  Corte.Nonfidifpenfiutanografie. 
Non f i  fpedtuano memoriali, che per m tzo di lu i, l'ifteffe repuife p af

fando perle fue mani,per dettano le qualità dell'amaro, addolcite dal 
piaceuole della fua  affabilità-, di maniera che a con di tieni f i  tignar d t- 
noli, aggiunta vn ' oppimene c tvn ’ tncorottifsim avita, sera  p iù , che 
m ai f  offe, nella veneracene di popoli fiabilito.

A ' queftt adunque doppo, che fe th a u ifie  f i  altam ente tllìgato  per 
farem o remedio à /no i m ali, hbbe ricor fio Crudarte. Mà riflettendo, 
che foffe bene prim a, ebem antfcitar g li l'ìn ttin feeo  del fuo cuore in
fu n a rlo  à qualche bone fio congrefio, con l'am ata  Regina, l  inaio den
tro la Rocca a l t i  Mefiaggiero cP alcuni relevantiaffari del Regno. Era 
bellifsima Rofmondà, e fu i  fior de g t  anni tingendo di gentilporporina 
i l  bianchifitmo volto, t  animava di effe nere vivacifitm epupille,e n e h  
la M aefii d 'y n  nafo gratìofamente aquilino incoronando la fronte d i , 
fofca,e ricciuta capiglia t ura moftrauafi, con impero egualmente parti
to Tiranna de Cuori,  e Regina de g t  huomini . Giuntole adunque 
in u m i Agifulfo f u  per poco, che foprafatto dallo f i  a por e ài quell'af
fe tto  da lut creduto diurno, non cadefic in  delìquio, o eh' almen affalito 
di repente da va ' infocato patofifmo amorofo, non paffkffe al delirio. 
Efpofe nuli adimeno con motta gratta alla prefenza detta Regina Ma
dre la  commifsione, e neraecolfe faggìa,egram farìfpoH a. Partì, mà 
tu tto  fiompofio, hauendo lafciato più della metà di fé  fiejfo à pie di 
Rofmondà. Ben s* avide fubito t ‘ in felice della fe r ita , mà a che prò ? 
Se la  conobbe ad vn  tempo mortale » Onde difperato ttogni rimedio ha- 
nerebbe voluto morire : Se Crudarte f è t i  a ltripretefii inaiandolo di 
nono alla fua bella Regina,non gl'haueffe datooccqfionedi raccogliere 
Miotti /p ir iti ài v ita  da ll afpctto di quelle bellezze, eh' e fen d o  diurne, 
non potevano cagionare in  a ltru i effetti m ortali.

Mà al /olito de g l' am anti, im pancate Crudarte di più lunghe d i
more chiamò nel p iù  ripofto gabinetto A gifulfo , e gentilm ente accen

na»- "



*44 H O  V I L L  «
nandogii i l  pofio, à cui (  ta n t' a ltri pofpoftt )  l' haueuA fole fitto» g li apè, 
perfe Uberamente le piaghe» che per Rofmonda ta fanatili portano nel 
fen o , I ndi gl'impofe, che rimorde noie de'' ricettati fa tto r i, e di quelli ± ■ 
che maggiori tenìua alla mano per più altam ente efaltarlo»volefiepor 
in  opra ogn'arte per im pttrarfi in volontaria fpofa la Regina Rofinon- 
da,ficuro in tanto di riceuere, quando l'hauejfe addimandatoyin gai- 
de rdonela metà dell'ifiefio Regno, :

Hot qui confideri, chi m'afcolta» fe  mai f u  innamorato» qual fitro -  
nàjfe all'ora Agtfolfo. A m m u tì, gelò, im petri a i m oti contratti del 
fuo  cuore » pur fa tto  vn  brenteagiro co'lpenfieto dintorno à ciò,che più  
g li conuenijfe» nel cafo della propoli a » fa i  t'anim o à fe  He fio rifpofe.

M'obltga Voftra Eccellenza foara leconditioni del mio merito,chia
mandomi all'honort del più alto negotio del Regno, e come non refi a à 
lei co fa  maggiore da parteciparmi, cofi m i confe fio inkabile dt tingra- 
tia tla  quanto couiene, e più anche quefi'inhabilita mia è vn ’argome
tod i quetta maggioranza» ch'il Cielo concede à Grandi'» poiché fe i fa -  
u òride* Principi hautfiero grafie, che parcggiafferoiloro fauori, non 
f i  conofcerebbono i Prencipi maggiori de’ lorofauoriti. lo me n’andrò* 
e nell'intraprendere la fontione,che m i commette » partam i efierpoco 
inproportione del de fiderio,che tanto m 'infiamma nell'opere di fuo fe r- -, 
uiggiOì onde aggiungendo all'imperfetto della mia E ffic ien za  effica- 
c f im i  voti, farò » ch'à m iti dt/fetti, co'l loro concorfo fupplifcano beni
gne le S te lle , ,

fitta li fofitro le prefiurè» che nelporfì all'imprefa fent'tfie l'anima 
et Agtfolfo, non lo faprei ben' efprimere, Combatteualo da vn  canto 
i l  debtto dt Fauorito, l'auttorità » e riffe n t ita  natura di Crudarte , e 
dall'altro l'tnefplic abile repugnanza , che fenttua il fuo cuore» in prò- 
curare altrui quella v ita , ch'impetrata, di necejfarìo confeguente ve
nia a à togliere à la i,&  auenga, eh'amafie fenza  fperanza,non perciò 

\tm aua  fenza  gelofia » ne v'e in  natura carnefice più crudele, ch'il ve- 
a to fi altrui pofpoHo in amor e,e che molto p iù fo fse uni crederei,il veder- 
f i  fetfpofio per oprafuaptopria, ,

Md perche chi nafte a fa r  ver f i ,  per de fiin o , non nafte infedele, po• , 
/p o llig l’interefiipropri/, deliberò ancorché douifse morire, di procura - 
re fedenoenteà  Crudarte le nozze defiderate» e perche per difponer la  
figlia non ffiim aua mezzo più proportionato, che di prima conuincer la  
Madre » incominciò l’imprefa da le i, à cui dt primo tratto ricordando 
l ’età nubile a'/Rofmonda » la ntcefiità del Regno, e il  defidnio comm te- .

\ n ed t
• ' . \  '
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i b d d fu d d ìù  , non f k  difficile perfuadere quefio primo punto ,  p i i  di 
ogn al tro ia i (en fi communi delle Madri de fiderate. Mi quando fi 
venne att’indtmduo di Cradartei ecce fcenuelta ogni prattica, ecce ter
m inate* ìnardenttfiim e [degne ogni prim e difeerfi. Non re fe  perciò 
A gifu ifodiripeterelc vifite  f i t te  ver fi p re te fii, e di ritoccar l ’m - 
/lonze* e f i ,  che tali'orette [offe enee Refinenda p te fin te . Erano g li 
difeerfi di A  gì fa ifo  fien i di certa gratin, chi ancorché foffero di mate
ria odio fa  ìHittauano nuUadimcnojn chi gl'vdìua*vn non so che di non 
tonofituta dolcezze iende rimanendo oltre il  credere le due Regine d i 
lu ifid is fa tte , hebbere più volte è  bramare in  Craderte le conditim i 
d  A p fu lfo  per [a rie te  lapropefia delle nozze fip ra  ogn' altra  de fi*. 
àcrab'U zj, . •
: M k ragguagliate di pafsein pa/fo Cr Udar te dell’wfelicepragreffo da 

gF efficfid’ Agi fu i  f é  r in contine ih (  come figliono i grandi abberireilfi
n i fise  a tti alerò Fortuna nell a par fin a  dell’innocente M ùrifire) k  mor
talm ente odurlt,nt>volcndt cacciarle di Certe fenica batterne almene 
apparente eccafione* &  adegni mede, volendolefar cadere dal etnee f i  
ne» à emììbautuatfaHato* incominciò k  dimulgare,chèfinalmente ha- 
§etta p ra ttka ta  ver a la  m afitm ad’alcuni moderni Politici, che nulla  
vaglionoiPettiatgouernedeU oState. ludipuklkandeloinfuffieieu- 
pa ad egn*altre officio dì rilieue, i  addito a certi certiggiani di più indi- 
f ir e tt i* dì cui furonofempre ben fornite le Certi del tempo antico * che 
eo’lprenderfi beffa di lui* diftreditandolo nell’opinione del volge, l'a-. 
Siringe (fero àpartir di Córte da fifuergogoate.

Con qual’ardore s’applicaffero cefi oro al trattaglio del m i fere Agìful- 
fo*  le eenfiderifole,ehi cono fo t la  nimiffa*cbe tiene l'ignoranza, con la  
v irtù *  Gl’attaccarono più d  vna vo lta , nel maggior concor f i  del Pe- 
polo, la Stoppa dietro la fchiena, e glappicciaronofinta* ch’egli f in e  
auedeffe * i l  fuoco , ind i facendo allargat la turba * gridauano, eh'in-  
ehin afferò pr onti ilPadre detta?àtrio* poiché in  Uì,ctngl'occhi propri/ 
lovcdeetanbfiardtnte*. ,

A ltra  vo lt e fattelo chiamar in fr e tta  fitto  celere et im itarlo  à cofi- 
gfio*glifpargeuam  di rotonde fa tte la fia t la , endegli,chef rettolofi 
ven iu a , poftoHl piede al-prim ofi agitone , f ù  che t  all'ora f i  treuaffek  
rompicette k  tetra  in v n fa lte  * indtcufuo, e dilombato paffando, l ’in-, 
contrattano * edieeuano, f é , petebènonguattaffe i l  cielo , fò ffe per. 
aneaturdin colera fic o , perette forfè nòngl'bauejfe n eg l’in n a ti fu ti  
predetta ti pericolò d i quatta caduta, '

‘ * * " T  Di
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D i qutfiitnfiU n ben guerelauafi i l  M tfchino ì  CrttdarU,ma gtteBoi 

am orchefi mo[irafte molto adirato,e g iurale di vendicarlo', nondime- 
noah'ifleffi tempo chiamando g l'ingturiofi, invece d ie  alligar l i ,  do* 
nanelerò in  fan  prefinza à maggior f io ' tormento,gnaLbegrampo re* 
gallo . Pacca en fi di f i  fa tta  cataftrofe le rifiato f i à gl'em uli, e f i  cono* 
piangeuano da Popoli le difauenture, onde fa tto  Agi fu ifo  lo fchem o d i 
C otte, faceva fi ad vn  tempo la contpafilone del volgo. £ ditaheccefii 
hormai publicamente fr a  buoni f i  mormoraua.

Haurebbe egli volato partire , ben aueduto dell'ingiù fio fdegnodi 
Crudarte, m i trouandofilegato il cuore i  R ofionda, fantina fa r fiin  
lu i impofiibUe la p a r tita . Doleuafi to 'i Cielo, che l’batteffe co'fioibu*  
giardi caratteri ingannato. Doleuafi con f i  fteffo, che nonbauejfe ap* 
pieno tempre f i  il linguaggio del Citte * E t in  f i  fteffo tenendo hormai 
con g li bonari andattper confumato tacceffo fatalfdeU eprom effefeti*  
otta , tem eua, che di giorno, in giorno, firingendo più viuam ante i l  
receffo, in  lu i per uecefittà de' centrar fi,fifaeefferogl'iu fortung  mag* 
gierù V iueuaegliìn tanto nellafua Camera ritirato, perfine, c h e fir  
gendotm eontro di nuoui im properi, sfogaffe in  parte alm eno3co» 
gualcheleggiadra compofitione l'acerbità della pr e fin te  Por u rna . Aid 
ecco, che guitti ancora lo colgono g l'im p o rta ti. Gli forano di fopraU  
capo il fiffittO i e m entre ferine,g7tgrondano addoffo vna larga pioggia 
difetidifitm o lignote, indi volattafla Camera, entrano à rattegrarfi, 
ohe finalm ente Vrania a lfio  canto, fia  difeefa dal Cielo, a d ife tta rlo  

f i  largamente con l'acque del Cabalino, coni efii benifitmo strano ac* 
corti d ii odor e»

M à fia  ta n ti mar tir  tj, che foffriua ,non ora à lu ttip iù in fijfiiiile , 
ohe tim m aginarci di douer toBo reBar priuo, con iapartezut di m ai 
più riarder Re fio n d a . Pur rifolueudofi alla partita, vtdfe arifihiar- 
f id i  riarderla ancora vna vo lta , &  ine aminato colà f u  con la,folita li*  
berta la fidato entrar dalle guardie • Q uindi introdotto efpofi alle due 
Regin e, Madre,e fig li a,con tan ta  tenerezza la necefiità , che l'induce* 
ma à partire , che cauo loro le lagrime da gl'occhi, onde compunte in  
f i  fieffe,lo racconfoloronp di maniera, che riprefì diguanto lo fp ir  'tto 
hebbe forza  di finalm ente partir f i ,  benché molto addolorato dal loro 
cofpttto . Mà e eco,eh'aU'vfcir dalla Rocca, vien affaldo da v n  Buobt 
dicoteBi fuoi f i  ber n ito r i, ig u a li d’tmprouifi imcorronandolo d^vn -. 
Diade m udi Cartone, e cinto d 'vn m anto d i vilifsim i ten zi.i'r fa lsvm  
fopra vna [e dia, e lo falutano Re,eportandolo df ta lg u ìfa à fo rza n d o

la p iazza
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laplaZz* maggiore, dtnanti alla Regtaperfnr v»  giocondo /pestatolo 
àC rudarte, col mt n i fiero dì otte robnUifùmihuomini ed itti àquefio 
effetto , lo balzino, e ribalzano più volte alla coltre, e dtcendogh, che 
cofiqffai meglio, che s i t i  trono reale s 'e fd ta m , e f i  mofirano ai popolo i  
S i  fu ti pari, lo la filarono infranto, &  e fanóne in  m odofk’appena pò* 
tè co* fin i piedi ritirar fi a lleftanze, ^

Q uefta barbarie/opra ogn'altra crudele*efircitata in  per fona inno- 
cerne, sùgl'occhi del Popolo, kgufio diC ruéarte * fece  pigliarada^plta 
b t contro g li e fecu tm  le pietre, tnd ig l’vni,con Peftmpio de g la ltr isn - 
furiando, altriprendonoglarchi, a ltri g li [piedi ,  a ltriD  t o n c ia , e 
correndo allareggiaunnaccianolofieffb CrndartCì &  in voci f i  diti»fe % 
gridano muoia tiTèranno,m uoiailT iranno, ?. .. >

Fortificattafi egli in u n to  neSefuo più intorno Ronzo co' firn  p iù  
fe d e li, ma ere fe n d o  di momento , in  momento il tum ulto , nonpinta* 
c tu a n fi, ma adatta vece, in maggior odio di lu i ,fipubluauano le fue  
andate fceleraiexxe -, onde ridotto i  m alpartito, e con figliando co’fu t i  
[opra l'emergenza dell'ifi ante periglio, f ù  riffoluto dtfpedirfìtbito al
cuni fa ttlitich 'vceidendo Agifulfo,prim o oggetto di quella fid inone, 
lo me te fiero in moftra a l Popolo, Onde term inata la fperanza di più r i
batterlo^ d i fa r  filo  grato , sbigotito dado [penatolo f i  ritir a ffi Hor
m entre f i  m ette inpunto efeci*tiene ripiena di tanta fierezza ,'è  con
dotto Cr fidar te da tum ultuanti aU'auguRo partito di deliberar di f i  
fieffb. Trouauafi horm ai a ffila to  dentro a liv i timo appartamento » 
ne più perlai v i tra alcuna fperanza di [a la te. Hot haurebbe voluto, 
vcciderfida [e fìeffo, bora precipitar fi, horagettandofifra nem ici,difi- 
gnaua di morir vendicato. Ma mentre nellirreffolutioni della morte, 
differìfie il morire à più benignipenfieri riuolto, f i  n fio lfi al tenta tino 
di placar s’hauefse potuto quegli ad ira ti, con v fiita  dal Regno . La 
propofi, l'ottenne, e l’tfiequ ì ad vnpunto,pafiando allo [cogito[aerato 
à fin te la v ita  f r i  Druidi dell a’-Dea T  orniti. . . .

Ma il mifero Agifulfo affatilo da Stcarq, ftaua bormai in procinto 
di rimaner trafitto , f i  cola entrando furiofam ente il Popolo ,n o n l ha- 
uefse p rim a , che fofse offe f i , dalle mani loro liberato. Q uindi vedu
tolofatuo, riempiendo l’aria di Crepito fa  allegrezza, lo guidano allea  
fta n ze , abbandonate da Crudarte , t  lo giurano in loro Goùernatore, e 
nelle nozze di Rofmonda g li acclamano il Regno.

Di tu tti quelli accidenti erano ragguagliate le due Regine, e rac- 
confilate in vedere f i  R e fe  , e l Regno liberato dalla tirannide d i

T  »  Cru-
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C rudarte. T é tte  g iu live  paffando ulta Reggia ammirane ne gl* api 
pian f i  communi l'Affabilità , la  modeffia , la granita d  A gifitlfe , 
ind i cangiando, non so come 3in  vn  tra tto , la già di lu i hauuta com
p a lone in  amore fin tone rapir#da occulta v ir tù , quella à dtfiderarlo 
òuGeuere>* u t8 a ìu ifp o fi.

Hor qui rtììr'm fe il  C ielo, i l  violento della coftellatione per fé* 
licitar A g ifu lfo, &  onda lu i pioueffero radoppiati i  contenti, chia
mo in  congiura feco le due lucidtfiime flette fiffe  nel volto di Refi 
m onda, eh 'in  lu i ruotandocene# > g li fecero goder maggiorile fe 
licità  dell* Amore > e del Regno • Frà quell'o ttim e difpofitìoni dei 
popolo j  di A g ifu lfo ,  e dò Rofmonda*non f i  tardarono à celebrare 
co» auguffiflimapompa le folennità delle N o zze , per cui pofeiavifi 
fero lungamente g li Spofi fe lic i » eu'bebbero v a g a , e genero fa  po- 
S erità .

fu e tto  lietoflnehebbe finalm ente ìttifto r ia  del Poeta R e. E fi &ie> 
che f ù  fanela  Signori, poiché qual fattola pub treuarfl 

■ maggiore, ch'vn impeto Popolaret fim pre per *
fe  fiondalo#  » ceda à profitto del- ,

la v ir tù  > e dt v »  >
- Poeta tante •

. . t er
de flino in fe lice, peruenga à go

dere della Fortuna -
di R e i
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N O V E L L A  D E C I M A O T T A V A  
-•'■■■" ■ Del Signor

P . E D E R t C  O M  A L I  P I E R  Q , . .
e  B A  Dama digrancenditioni,/#  fc tU a frà m kt 

di.Cor/edafla Ducbeffa di Belprato alla fentioned’aH- 
montare col proprio lètte vna fua btUifima Bambina* 
Gofithuttadtligenza* e v ir tù , ne'progrefii dtfi&tàM-
/!u fL, Vx/ b ì «4 <£%è.O A tt t i/i Hi A t ÈjAH £
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qualità della fud na fetta,  e de’ fu ti gran talenti ; e pofeia cosefiiuti i  
periglidi naufragiofrate tem peiìedvn Mondo ftmpnftoceUof$,firi
tiro à poffare il rimanente della vita  fra  le ferentià dvnMonafte.ro* 
A lla ritirata di quelìaDama, morìronolefelicità delta Ptìnexpeffa » 
poiché perduti i raggi della coftei prefenxA re So orbato il Cklùdellf 
fue  contentezze ,fepùre4n vn inferno, cono era qne Ila Corte, domi
nato da vna Furia Infernale, camera la Ducheffa > poteaft dar luogo 
ad immagine, non ebeadeffere di ver una gioia. No f i  trouano efprofittL- 
n i valeuoli à defcriuerela feuetìtà^tdè modi terr ibili ,con cui’eUa torr 
montana quella fua figliuola* Ogni dì fenza veruna cagione irim r 
prone r i, e le parole mordaci controla mifitra crefceuano . , t f i  come 
l ’innocenza delle fine, attieni non meritano! rigori di queBe afp rezze* 
cofipure larinerenza di figlia bennata , eia patienza fino naturar 
lifitmo infinto la face nano ad ogni tempeft a di furore materno refi- 
aere con ogni modelli a, e fommtfiione • Giara ai non le era lecito vficir 
da quelpiec'tologabinetto, nel dì cui centro, come in vn  fepolcro, viua 
tra guardata à gài fa dèlia vitella dtGioue,da cent'occhi di Cortigiani, 
e Donzelle*

Soffrì quefta tirannia materna, come vn'altra Danae , con tante 
ftrettezze , che per tre In lì ri intieri potè credere deffer nata vna tal
pa fenza conoficìmento delle bellezze del Sole. Senza , ch'io v i 
fapprefienti foprafogligeografie amente il dtffegnodella fua Bonza, f i  
può argomentare dall’effierprone dut a d  vna fol picciolo fmeBretta nel 
più ritenutofito fio quale le feruta per occhio luminare, a cui farebbe 
fiaioimpofiibile(fenon foffe fiato v» Dedale) di pervenire.'Bèl* di 

' " ' " . ' " '.." ' più
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più U  Dvche/fa afiicurarla \ctvna ttrettifsima ferrata 3 quafi che l ì  
Pnncipeffafoffe vpanon* Dafne,che per efferfirbata dati.'infoiente* dà 
Apollo, f i  doueffe coftttuìre perpetua perditrìce ded’ogetto de’ biondi ce- 
peli del Sole, flu iv i num ide d e ll dite di Anice* , e crefciuta nel
lefue btdccid, dprefe quell* virtù» che in ìeiinfufe il di cefi etfapere» e. 
tentofi potè* gloriar e dcffer quell* c filila  et* , quanto della di Jet fa- 
pìenzeammaefttata » ardi»* firm e erèbefcenza veruna di tratterò 
alle grande con ogni fite eguale» benchégiamai haueffe conuerfato frà  
te Corti » e mai non haueffe beante occafione di ragionar, omaneggiar 
interefii distato» termini nell’altro fue-peri efircitati neUadi Iota 
fanciullezze» i quali fanno cefi le Regine» e Printipeffe marauigho/e, 
come fogliano rendere il noftro fejfo abile è maneggiategli fcettri. In  
femore quando Je Nutrice travagliatami Mare pmollo(i deila fe- 
tierìtàìnfojfrtbtle dilla Due beffa » come buon nocchiero fógno il porto 
della fua quitte, e coli,abbandonando la PrìncipeffayindrtZzota prora 
delle nane delle fue volita , ella rettofile f r i  te B retttzze di quetfan- 
gufio luogo, forprtfa de vne malinconie y che non può de ferine rfi ,  te 
quale ognidì più t ’impoffe/fava dellefue nature» quanto » che la  B m  
che{[e invece di confilarla , efp* amento le riprendane di quefie do
glianze , tacciandole di debolezza , chiamandole di cuoreptcctolo, &  
attribuendole epiteti di Daneindegne d‘ejfornate figliuole d’vn Prin
cipe così Heroe, quelfu ti fio  grandi fim o Padre, mentr ella con vna 
magnanimità imperiale non era valenale à dimofirarfi inmnctbde 
contro i  icelpide’ trattagli ,rtHdendofi /blamente capace di trifiuta, 
dèli fegnoeutdeniifitmed’vncaote plebeo* Olmi, che tali rimproveri 
ermo le Parcheapparateptr recidere lo /lame dtliavita fua. i l  veder- 
fin tile  braccia dtU’affiutoni oppreffa dall'afprt zza  della Madre,che 
firue per mele » e per affentto à t figliuoli ,feruiua per acce filone perpe
tua delfio tormento. Ogni giorno nettammo fuo prendoua piede la 
malinconia ytronaniofiàquefané* travagli quafiimponibile riparo» 
offendo ella vna debolezza naturale dellaftt/fa bu mana conditione ,e  
poi tanto più qutfi ornaleface a f i  maligno, e fiptrbo > quanto ch’ella 
per tfferefohtarta)e derelitta, non potè a compar ticip are i fuoi dolori 
con alcuno» ne meno le refiaua fperanza deffer da alcuno confilata ,fi 
che tinferm ità cofiocculta faceva nelfuo cuore come il foco dtpolvere» 
che quanto più chiufofi troua, tanto piùvehemente fa  la fua opera- 
tion e, perche in fine perduto il gufo di tutte le cefi» deturpate tutte le 
bellezze » ohe non ponnotffer difgiume 4* vna Giovanotte r anche 

■ non
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MNt \» tutto bclU $ ficorkbn filetto affolttA de vne mtrtilifitmo f i 
bre. Albore la Dncbeffefu a Madre comincio À pentirfi et batterla 
tifi malamente trottata* no» già, perche Alt ogettedel fico malore eli 
la  feottffe. doghanxed' effitk fiata finora,ptrchela fu e notar afim - 
pre fer&cue urribtie, non fapeemnearne ufium ì, ne geniti maptr- 
ohe dimorfa lo nouetlaperla Ciuèaklk fo t m ferie, i più grandi Se* 
motorie Patritg fittamente [parlottane control a tèndente dèlia Dm* 
chiffel e te i famavelata tr i'l volgo, che non hà moderamento in eofit 
ver ano, fece che ia&efia plebe in atto Ai foUenatiom pnifikamenit 
ragmtaffe di vate*, vendicar i f m  torti fip ra la Madre, lagnale bete 
pretto la fece invita delle più ricche, epiit ben addobbate fienai del 
palagio portare [optale braccia in vn letto pompofi, egnint.de tn tt'i 
Medici delle Città,adaguanti efferì elle patene battere ( per conci*. 
Itarfi ifinori del pepale) la focene tarare» J£*efie mutatane ài Uo- 
gp fa  vnfahtbremtdkaMente dianim odetl' infermalafónte ̂ per
che nonfiiagli egeitideUe bellezze diraggi del Sole-, m aga alche re- 
gheamente pìucetuie temàti ca» donna delle D ante dt€*nter le for
nirono àbtntfiàoetgnofiikHe,fiibtme.tr#confini fifianguRitran ri- 
firette le perde digutMe donno. chtve ni* ama vederla, eh" apena po 
tea a concludere con loltngua otì, che dt/ps trevo nel cuore, che la Da* 
che fio offtruotrice d  ogni fino ottime, taiuoli aè gai/.0 di fole, entran- 
dentila cornero,con vn rigonfi trattare, amareggiano g* ante dolcez
ze Vanirne fa a ricevute baneeda gufile, che compafinrutmano la f io  
infelicità * Bracefi estenuata, chaffomigliaua a lt immagine d‘ vn  
eadanere+ptr là che con ogni leggiemacai Medici aplicanam rimedi/ 
contro lhuvtor mdanconico*affeten dogargli B eftià fia  Madre,chele 
infirmitaii dell'animo non f i gnor fiotto,che con lentia di cuor e,e per

' oiofiimar efsimolto meglio, eh' ognipiactvilt\za le foffe vfata * thè 
WMrtirtzarla. piùeenMtàieme. A' con finitori dello folate della, lon* 
gnome la Ducheffapromelttua voler file dimoftrare tutta d'affittoti* 
piena, ma tafaoUa fila  af /ito le no osto Rata fi, mordacemente chia
mandola col nemedi carne do poco fin vn momento le foceo perdere 
latto Iattanze dt/ànità,ebe nt collega ij con Paini che ricettato boato, 
limalo,comefuoco * etti /opra venga /parfi dell' oglio ,ogni giorno f i  
faccapiùpo/ftnte. ■ I Medici difpera/oil/no cafo, configliarono, che 
per tentare fcvktma prona, conia dolcezza del fuetto, e del canto fifa , 
cefie e/perimtvk della fua fin ità . S/uefio partito abbraccio la Du- 
'x ht//ag> tu.io/hptr. afsicurarfi dalle mormoradoni volgeri,che perpóar

cimento,
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tìrìcnto, che fipontffe in efccutione, p e re tid in fa tu i, c t i ì  fare VBn 
Jéufita bifogna introdurvi degli huomtni. A' ltiy eh* era guardata 
da quella Giunone, come va’ altra lo , benché fofie d’aride offa fola* 
menteinteffuta, apena quefia forte di medicamente fh  conceduto» » 
Con lettele ferine per tutte le parte dello Stato f h  fa tta  vna raccolta, 
de più graditi, e più gentili Uuficiforfè di quel fecole• I l  faeletto f h  
recinti dava ferito bianchi]simo velo in gaifa tale, chefenza efrtr, 
fioperta da alcunoytHa potè a vagheggiare fa ttig li ometti, chela incer
chiavano epicanto -, Mille, per cofi dtre» Hrementt dolctf imamente 
/non arenai Non fole foautftmi Cigni* ma infiemz abitatrici \Sircnt 
gorgheggiarono. La Mnfica bor epica, hot lim a r ertana i l  modo per 
felliuarla -, Ma chi non s ì, che quefla forte di piacimento e Uetocongli, 
allegri, emefio con melanconici ? Notofe i  eranotmteie pihcarcvoci, 
e la infaBìdiuano amaramente tu tti t fuoni pthametnici 3 efeptrfna. 
fortuna HpihptUeOi è più delicato difcepolo et Apollo, quandogli altri 
taccuìno, nontiaueffe quella notte in vn chetarono vota barcéìetia cu- 
taia,difptteófdmente farebbe morteti comefmaràusgliad] dimore $ m 
qutfto punto (brucheferita ) rediuifie,^ìcquifiolafuaftluteefiin- 
ta , <> j>*efi9 biunchifsìmoCigno, che tal epiteto deoe dargli ^perche, 
nella purità dellafua fede fi  vedevi'immagine del fm  fshiemfsimo 
cuore ,fù  il figliuolo del Mar chef e di Monte àngemmatt Jote. v  affol
lo, il quale feppe con tanta efficacia efprimere certi v e r ftti trenddu 
che potei viva forza reprimerò le violenze dì morte,, e rimandar? a*, 
mmajcbe paffeggtauash le labra della trànctpeffa, neikfedkJclIefitc. 
vifeere, dove di nouo le membra aggiacciate riprefer» dàtòu' comparti* 
cipatione del fuoco animato, che f i  diffufe tatto in tutte) ethttopet1 
tu tte  le parti del corpo le di loroforze fta n ite . Ho» devo tacere la ma*, 
mera di quello medicaménto, che le diede,poffodir, ? effetti perche ofi* 
fenderti troppo U ntarauiglia di quello fa tto  y quandopOrdtffcttòrio, 
figritta lo tralafciafsi fepolto nell’ anima di queflapènna. Rrefe que- 
Sio modefltfumo Apollo tlchitarone>e pafieggioutperfopralecordextn 
le dita con tanta dolcézze, ch‘' ì  lei parve vn nettare,&  vn’ ambrofia, 
che te adolcìffe la bocca del? anima amareggiata da tutte le affiitstom  
deferitevi, Molti furo i pafaggi della manofopra quell» ffreènento, 
quandoperdare vn intiera falute all» febrmtante,comefe i'AreJbittìo 
delle M vfè fofie aperto, il pure fe  vnbalforno fpaccaSrbauffft'l&  fu e  
fraganze difparfa mandò voci canore l ’antidoto d ii 1M cvu tlepo .Q tì 
amorofepimevèrfi fa r  da vnamelòdiacbftgrataqcthpfigqafi, tbèff&U  

« cuore
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im e  di letfofjifiatodt marmo, e di macigno* farebbe anche fiato ne- 
cefittato k[dottarfi. //  ctfifauoreuole oda[alatefiutati vtrin-
urna contentezza, che forfè aitavi mio male} ed ella finza  chiuder f i  
gli orecchi con cera, comefece V lifife,caramente riceve gli ale t  tomen
t i  diqueltaSitjtna, la quale f i  l'adormentl» to’[noi vezzi, non lo fece 
che per [un, fortuna * tpcrfuo tene . T uttaón vnpunto [enti foUettar- 
f i  dall'hnm or^elanconi^ tfome la terra indurita, &  inagrita da 
rigori d vn 4 got.atqfiagioneìu l caldo de' raggi d'vn Sole di f  rimaner a, 
fecondamente aprendo le[nevifiere figlia berbettesfiori, cefi l'anima 
fa#impetri*a neUepafiioni, al [tono dell'amorefe dolcezze, tutta m -  
bcuutadtl nettatediquefte c/tre rimembranza,firefe capaced'vnho- 
U efìtfiw o amore . Ella come la Luna inuolta in yq a  nuuolettaUggie- 
ra d i quel bianchi fatuo vele t ruttano, f i n i t e  fa r veduta ,g li [p ivi do - 
r id i cacibtanchifitmo Cigno , Ugnale [ te m e  fin z a  veran penftero 
della dileiperfrnot quei ver f i  cantati houeaptr troupr modo ditonfo- 
larda. Cofi( m aranigliad' Amore )to fto  qual ferro à ta le  alami ta  ac- 
eorfi* che maipiùeUficglt della fuaid ta  fd tm tto  cffet&knctllMi. i  ca
ra tteri di queUwgentUezzàpcofila fifa  fe to n ti dipi#fi nell a fta  im a- 
ginatìonel'immaginediqM éhtifd* che uèk * {m a n za i.ehepur poolef- 
fireobliode g ii amori, ne tem podfc Mrjtggìuxe di tu tte  le c ofe potero
no fer aire per a n ttttfi à quella memoria * cìt ella dedico fedelifitm a, e 
perpetua al Mar che f i  fito. Signore. In ìjueflo fatto io trono nulla veri
tiere le ftntenze diqaelii, che attribuì fieno ad Amore il nome di,cru
dele » e dirigine di tormtntettóli pafitom., perche tofio, ctiedafonfigno 
Ogni fito penfiere alfino Caro * fiìlcuatadetogm malanconico humore » 
f i  rendi £  ànimo più [orte * e f  tu cor aggiofo > e [pepando vn giorno,da 
[occorfi del fuobene trouar riparo alle feueritk dì fu a Madreponmag
gior cofian^a, e con minor afflatìone s adatto à{offrire le dileiferodf- 
fimeparole- /  term inidunquefornitipir leifeltdfiim i dì quella ve
glia, vfeiti glican tori, dalla fita [lonza, tu itele Dame di Corte, fnu- 
Molatoilfuo letto da'quel velo, la vennero à fon fila re , e vegendola ri- 
menuta in vnpunto* tettarono confufe, com' anche fece la Hefld Du- 
ghofpofua Madre i la quale non po ti, come k figliuola » non moftrar 
figvùdt confolutione grondifsima. Sentina ella fra  tanto in ter n amen- 
te iprincipqdjqvefioamorofo fimt.auampanti confcnfibtle lor auan • 
ztmento* epàrea[erfefftr uqnfitk Salamandre, cbefinumfcononeU 
k  fiqmmt ipiircheforfi gliar,daxi. di qttt Ho incendio, che diffidimene 
UtfifiarcCHaiA\axau<r quei,Ut tu fi, t  fiu ti cinabri * che dipingendole le ’ V.va. vfi ' V guancie
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Hancte là f  accano co mparìreviHofa, è cbnof certa per avanzata net* 
laf*luie. ìtan'mafaa non finezza più maiàdamtrofe afenionifin* 
VìdoUemtide imprimer f i  étVn'immagine, che non mai più re fio com 
Hllatà'. T a ti a affactndata con la mente nella 'contemplatane del fa \ 
Signore,? sfatta amorofamente in a la li ptnficrì itfuOguftose ben f i  
ónidde poco dietro,c h' Antere ha vna forza  grandifimà {opta i no fin  
affetti, perche à pena egli nacque nelfm  cuore ve he itim fòfupetbo, \  
vincitore. A quefii conofcibili ananzàtnenti condii f i n  iM ìdici,eht 
f i  pr 9f i  griffi™ * medicamenti deUeparole, cioè i trattenimenti della 
Mafie a, abbandonando ognaltravìrtù, e dt herbe, e dipietre. Ptàvok 
ì iie  fù  conceduto Vvdire la voce del fio  dolcifiimo Cigno,più volte vai. 
gheggiknéóto 3 co me vn' alita Leda, lo defidefo coricato nei fette. Pù 
di queffafirtédambrofia cibata per tatto il cor f i  rìgido d'vna gelata 
fiagione. Quando comincio la pittrice de' prati àfigurar nelle campa
gne 31  sù monti i ver diparti della fina fecondtfima naturalezza, e gii 
Medici Babtltrono ne loro con fu I ti, che per fornir di ripigliare lo Hate

rhtlffer condottai M udar ta f indelicata? g u a i diporti d id d itn p iù  
amene ? Q àaigìatd/nifiù dò fióri lifiati pacano dorfifittola noffra 
Mucca dì Prato Fiorito di quelli dì Mentr ingemmatoi In hroptù pi
po fam ente , che negli hortide Feaci, eptk fiauemtmecche nelle Scine 
Sabee, la Matura fa  pompa de' miraceli fu  oi. In queflo luogo à punto 
dalle Dame maggiori di Corre r la Principeffa vecchia di Rocca Polita* 
e ia Couteffa dt Strabello fù  condotta l'innamorata couuaiefitnte, e 
rholto ben cuftodìta come vnacofa raccommandata loro firmamento 
dalla Due beffa. Ne’ P alaggi dunque del vecchio Marcbtfi di Monte 
ingemmato fuo vaffallofù ricettata la Princtptfa co» tu tti que fplen- 
dori più rtguardemliiChe da&agenirofitd digran Principe ipofrìm de» 
iìuare. S'eilagiuliuajfe nel cuore in que&iingrtfiÌ3 làfciaftnfarlo k 
fu i doppo lunga] afe tt atiene di cefi impòfsibili, in finedtmprouifi lo 
ottenga. lu tti Mar che f i  giouinefigliuolo del vecchi» àguifadt /empii-, 
tifiim a colomba con lei trattaua3 non anuedmofida principio ch'olia 
gli bau effe con [cerato il cuore. Il mifiro nonctffaua per filleu arladi 
ver figgiate, e fuonarc,prefentandoieo»tti quei piacimenti * ch'zifii^ 
matta v  alinoli à render la perfettamente fin a . Se benefitffofico trai* 
taira, e fau diana, egli era comevnaeófa di neue , edigiaccio, tieè  
fin za  veruna fiamma amorofa nel petto, ma ella fche fpafimauaptèi 
ini era à punto come vn Vefuuit^ td y tf BtnU i ctoè tutto dt fuoeo impu* 

' iìicciato
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ììricctatoilfeoP, là ondeogni fuo (guardo innocenteandana a fermar 
nclfitocuorevnn tOudckfiimc piaga-, piagapoialtre u n te  fi*u era, 
quautochenonpotmdo cfdarptn lei /  inafpriua, e f i  tende ua mori* 
U . Vnmafeintòtraoofiptuandetlanguiiporcheiefuccufledipure vq  
tnementomdlah^ciawnfiolAsfiche delfaeaffettcpetefje meteggxa- 
re ilfino Bette* . Abéti tempo poi, ibernitele ccfitrmpre liberale mfine 
a l À liti fw erfiÀ * firn fetori» l i  conte f i s e p o l t a f i l a  coi Mer
chi fc trouandofi gli poufseefpnmere lefiue amorofepafstoni. L'inge
nuità di quefio Signore haueua cefi efsic ut eie le enfilo dittici di lei, che 
va a.fina neh 'apparir ddlaktUifsima Stelle inuit anice dttt'aUte com- 
fregne è vagheggiai i campi detta Terra, À M**cktfe fiandjtpelgiardi
no ad ammirar et vita (pollerà Ufiat a dttofic, perche la f i  agio» ttsenti 
fin  d'Aprii t i  ècemnciduÀi Maggio, la vic/de à'improuifi in fina faccia, 
eh'apunto la faccia fua, non potendo celare il fuoco, che nelle vi fiere 
ardena, e fiamnteggiaua d'amorofiintentiti. L'innocente Signore, ò 
ehe s'anedefse di quefia fua mutai ione ■<, & che qualche fthctfsim a  
filetta per Itiinquel punto influìfc e ne'di luipenfien qualche amorofi 
defilo, la guardo > t  pienamente fiofpirandò ledtfse. Mia Signor a, voi 
fete co fi  nella fanità ricuperata, che paiono le vostre guancte pennel- 
leggiate dal fuoco. Ella, to fio dell'òccafone valendo/! , rifpofe. fila ti 
vi fio, c h i per oppofitione i raggi del Sole non può comparire, che bello * 
Eifigginnfe. £ qual Sole può in voi co' fiuoi raggi riflettere adì (so, fe 
giòie tenebre hanno il Mondo tutto annottato. Albera ellafofpiròpr* 
fondamente »< non poco mutola, e fenzarifipofte, mutò le rofidellego
t t i»  gigli. Impaludile lahra, e Àvn gelato (udore fin ti gròn dar fila  
fron te . Ofseruò quefie mutai ioni il Mar che fe,e fen tendo f i  iu quelpun
to ferito da quello fi tale, ch’ella fu  ferita , cofi replicò. Dhe Signorat 
che miracoli di Natura in voi fcuopro ì  Ella più tempo (latafarebbe à. 
pale far fig li Amante, m iti timore, che le Vecchie non la fopraiunijfie- 
to , fecero, che per ntcefiità con violenta fi fiaoprifse innamorata di 
Juecon fine di torlo per Marito, e di va/sallo farlo infim e Signore 
d e l cuore, e Padrone del D ucato. G lipotfe in  regalia v n  cuore dt dia
m a n ti , che por tana per mafigalUno n elfondo della collana, e g li  pro- 
m ife di non voler ad a ltr o , che à lu i amm ogliar f i , V o la tig li a m i  f i  
Àella ricuperata fa n ità  d ell' In fa n ta  a lla  b u th tfsa  fu a  M a ire,fecero, 
ch 'e lla  con tu t/a  la  Corte la v e m fse  à leu a re, come fe  fo fse  sia la  v n* 
opima fpogUa. d elle g ra n d ezze  della Reggia da e f i  e re c o n fu ta ta  a l 
tem pio dette fperanz>e del tron o. Albera conobbe, che carile, erano f i *

V i  tele
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te le difauenture pàfsate. Alberafofpirò quelle, citi ter dm  fdrfe m il 
linoonie noiofe, perche l'imolarfià qutlSole, che fecondano le gioie 
nell'anima fu a , leriufciua infoffribile, e duro ; tUttanta per cuopriu 
con lafimulatione quell* Amore, che iVootifinfero cieco,ac&rde gli a f
fe tti degli Amante vefiito foffe, fegut le treccie dalla Madre Duthefi 
f a . Partirono tutte da Monte ingemmate di miUcfauorttijhmi pregi 
ripiene, t i  eli a piti etogn'alte a col cuori allacciato da vnacatona in. 
gemmata di affettuofifimìdtfir't, &U Mar chefe vecchio cot giouinca 
fitofigliuolo le accompagnarono con forfè ducente Canal Iteri. Stanano 
entrambi cau ale andò l‘vnO'àaWv#a,e l'altro dal?altra parte deli a co- 
■ rozza,in cut erano la Madre, efigliuola. llvecchio alladf8 ramauo 
ragionane con la Due beffa, &Ugiohine alla fimfira,fe»xta mat pro
nunciare parola,corteggiano la Principeffa col Jilentio, fe  bene con gli 
occhi, e con cenni, che fono le con tracifre degli amanti, mutuamente 
pari andòfi> s intendevano. Congran felicità viaggiorono, quando la 
'Due beffa,forfè à mezzo camino,impatiente della gioia della figlia per 
di nono l ì urbar la fua quiete, laf(tati i difeorfi dèi Mar che f e , àtei iq 
fuceinte parole cofidiffe. Mia figlia, io Madre v i fono. Le mie parole 
effkr deuomtt leggi. Anch'io apprefiadvbbidirprima di vo i, quando 
fattola cura di Madama la Due beffa di Ter tu Biotte viuoa .-V'ho prò» 
ueduta di Spofio. Egli è Duca. Egli è v offro eguale. i l  figliuolo del 
b u c a d i  Pietra S a n ta , e d in a ta lt ,e d i  g iou in ezza  à v oi pure mede f i 
rn aio . Dirne, che q u effevó ci furono v n a  p u n ta  dt f e r r o ,  che in  vio 
p u n to  due rn felicifiim i A m a n ti piago, Im pallidì l 'I n f a n t a .  Im p a lli
d ì 7  M ar che fe  per dolore, che preferite v d t qttefte parole altifftm  am en
t i  profferite. F r à m illtd u b ij tn u o lta , e da m ille  ondeggiam enti d i p eti, 

f ie r i  abbatta t a , fen&a rifpofia 'alcuna per v n  poco la  Prìncipe fifa la  feto-, 
che ta ragione moderaffe ogni v io len za  di fu r o r e , e  trottando f i  in  luògo 
d ou elafuam odeftia n on perm etteua v n a  riffoluta negai tua , finfè d i  
piegar f i  à i  voleri d i fu a M a d r e , m a Con p a ro le , che non punto ebliga- 
rono la fu a  fe d e  ad a ltr i, che à quegli,à  cu i p rim a  confegnata l'irauea, 
la  onde per t u t t i  q u e l viag gio, nel Mareprocedo f e  della  fe  a e r iti  d e lla  
D u e beffa, ta quale vele  a pure sforzarla  à darle v n a ffo lu ta  p a r o la , à 
giti fa  di faggio Nocchiero andana con d olcezza  t  agitando l'onde, e f a g 
g in a  Rincontrarle à dritto f i lo . E n tra te  ntHa Reggia, i  Signori M ar
che fffu ro n o  in trodotti, e  tra tta ti come g li  dà loro r ite n u tifa u o r t m e
t t i  aitano. Jguefìo f u  q u e l pregtatifftmo tem po, che conceffe a ll 'in n a 
m orata Signora la fa c o ltà  d'ordire la  fu g a  per le i fe lic i/u rn a  ,  e. b ea -
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t a , per ch e in c  alzandofem pre m at quefie n o zze  Ia  D u  e beffiti ed a riffd -  
f e  r accetti are à V ig lin e  fu o  fidai*(fimo fa g g io  t u t t i  g l i  A m o r i, che t r i  
i l  M a rchefe , e le i paffauano , e p i i  co» fa c i  m e z z i ,  eco» fa o i a iu ti, ri*  
f i l f e  abbandonar la  M adre, e la  R eggiaper fer a ire a l M a rito . V ig li* 
no eh'era t l  vago d 'v n a  Dam igèlla ch ia m a ta  C o r n e lia , p erferu ire a l  
M ar che f e , ed à l e i ,  che g li  era Padrona, tnuentieniere d i beU ifiim a  
a ftu tta , la  porto fu o r i di q u e l laberinto C reten ft. E gli ordino a l M ar. 
c h e f  e ,  che douejfe i nuotar f i  alla C ittà ,ed  appo f i  are n e l porto vn a  f e lù -  
ca p e r  Nottage, epofeia fingendo, che fifaceffero  certe n o zze  fu o r i d el• 
la  C itta  ì  f i t to  q u i  fio  prete Ho andò da Cornelia la f u  a A m an te, e f i fe *  
ce préfiàte vna delti f u i  v e f i i , &  vn o de' m a n ti fu o 't ,e  lofio entrato  
n ella  Cam era delta Prìneìpeffa la  traueH t d i quelle, ed  egli vefiifsi c i»  
g l i  habiti di Itipikpom pofi, e fa t ta la  pig liare tu tte  le g em m e, e g li  ori 
p iù  pretto f i ,  cèfi traueH itt, d ifie firo  entram bi le f ia le  d e l Paleggio,&  
a ll’v fette  i l  portiere rie die f i  chifafferò, quando l'aftut'tfiim o Paggio le* 
u o p i i l  m a n to , che cueprtua, e dtffe io fono Vìglteno, e qurfia è Come-, 
Ha m ia a m a ta , ch'entram bi a l n otturn ofefien o vogliamo trae fe r ir  f i .  
fa c ilm e n te  qitefta accortezza fagace ingannò le g a  arde ,  e la n e t te  
M adre de’ f u r t i  amore f i  lib era lm en tefiru t loro con l'om bre fu  tp e r  fi»  
e b r e z z a . N ella me de firn a g iti fa  poi ,-eh'amalliarono con in ca n ti d ’a-* 
uedu re zze  i  tu H o d id el Palaggio, affafetnarono infitm e le  guardo del* 
la  porta de Ila C it tà , perche à V ig lin o  cono f i u t o  da tu t t i  f u  fa c il i  f i  

firn a l ' a p e r t u r a e  fitto d i  quefta  tmprtfa. V fiit id u q u e  ptruenneroal 
p ortò , dotte la  bare a d e l Mar c h e f  apparata accolfi itero Im en ei. N on  
f i a ,  chi d't queH apartenza qualche finiH ro fifp ttto  prenda in  freg iti- 
dteto alla Principeffa, m entre fprezzando le  n o \ tè  d 'v n  D u ca à q u e lle  
d 'v n  Marc he fe  s’appìgli a f f i . Non adduco per t f i  tifa di l e i ,  eh ’ Amóre 
dtogni ecce f io  fiagetter a li  f i  im a e f e l p a ,  m a p iù  lofio le  attribuì fico lo
d i per q ueiìa rifso ltttion e, che p a n ie  p recipitata , e f u  ragton euolifi-  
m a p e r f iu ta r  f i  d a l M atrim onio col figliuolo d el D uca di Pietra Santa, 
te  di cut attien i m erita»an titolo d ’in f a m i . Q u e llo  dada Ducheffa à 
le i  destinato in  tfio  f i , portò da S a ta h  i  v it ij ,  e da quelli f ì t  a llenato, e 
crebbe. Non m alvolle cono fie r e  im m agine eau alterefca. V eruna ar
te  n o b ili , e grande f u  m ai fu a  am ica . Sprezzò fempre cefi i ter
m in i d ì S ignoria, come q u e lli di g e n t ile z z a . L e cefi riten ete, e fu b li- 
mi g li  hanno m ai fem pre di noia f r u i t o . La N a tu r a , cheto preutdde 
d'anim o v i le , lo im prontò ancora f i t to  i torchi delle fiat fa tich e  con ca . 
/ a tteri d 'vn  afpetto difforme . Fgh vfana di ve f l i t  f i  ru n ica m e n te . I l
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f i  $ cuore tasto più fuperho,quantole forzefinoviliif tanto più tirata 
naelafuamente^quaotaUfuotngegn» e rozzo . I l  Mima di voglie 
Muore impafirtcciatatiene, Tuttoleat rioni[uè villane finche àpun- 
to fipuò di lai tei Poeta dire . .

Ruuìdoin atti, & in coftutn i è tale»
Ch'è fol nc* vitii à fe medeftno eguale •

A'quefla razza diErincipi quelle Signore * tu  amano più Cambuiene% 
thè la virtù , e la gentilezza samoglina, Il Matrimonio non i  vna ve- 
Becche togliendo]! inpre fitto poffa restituir f i . Egli è vn nodo* che noto 
lo recide altra falce, cheque da dimorfe . Am ola Prinripefifa piale  
condtrionid’vn Mar che fe vtrtuofiye gentile l cbe quelle ttv s  Duca v ii, 
lane * e fcafì ternata. In fine non / posa vn plebeo come fece lidia quella 
Matrona Romana a quando diede occafione, che marmar affé Roma per
che bancapigliato in Matrimoniavn’huomovolgare . Òtte f i  a il fece  
per piacimento Ja Principe fifa per necefiità. V vua £accasamento colf 
perfora indecente fi''altra con per fonale per nofcitale per virtù merito* 
noie * Pur che tl [angue fia nobile » non trono xcbefiaà Grandi ninna 
legge p^eferuta di bilanciare i titoli » e le condiriom. Vn filo carata  
di virtù è valenale rifar traboccar le btlauze del merito,, i l  Marchefe». 
ch'à (ho tempo f ù  Duca la meri tana >,perche pofifedeua quelle qualità * 
ch'ella ambia a per e fiere vna feltcifitma Due he (fa. Hot a per ritorna, 
te alfilo de viaggi degli Amanti, velltggiauana con felice vento per lo 
campagne del Mare , tenendo la calamita indri^zata all'Arene Ligu
re , perche lo [coppa de loro fini eratl ritirar f i  in Nouage,&ini nelle ca- 
fed t Madama Zia deli Influita riepuerarfi, fin che le Parche, col tram 
car lo (lame vitale della Due beffai o d'altri libati effe dato fine alle loro 
fe ia g u r e , M à q u a l cofa tra le  incostanze delta m ortalità può. dar f ip iù  
imeofiante de* viaggi d el M are » Non f i lo  t l  C ie lo , e le  tem prile f in o  
preparate lo p iù  delle volte  à f a r  perdere i l  polo à n occhieri» m a g li af- 
f a f in u  e i m aritim i fu o r  uferii fia n p ron ti à rapire le  fa t ic h e  * ed 11e fo
ri d e ' poueri M erca n ti. M entre proreggtaua la fe lu c a  v er f i  tl porto 
da ter bramato > ecco etimprouifa, à g a ffa  di fr i  a m lto i» rapito i l  legno  
da fe ib e n  arm ate galeotte di Barbarla , le qu a li f in z a  pietà l'in ce r 
chiarono y e poi f a t t i l i  pafifar e d a lla  nofira barba ne Ilagaleotta d el Ge- 
S tra le  di q u e ' P ir a ti, fecero  tra ceppi d i fe r r o  molto ben reftringere i  
M arinari mefiti Marc he fe  con la P r in c ip e ^  e V iglino furon o condotti 
a lla p rtfen za  d el Barbaro D u c e , i l  quale cerco con ogni auueduta  m a
niera di fapere illo ro  tfifereì m à fa m r iti  da D ìo,cht non abbandona ne'

c * fi



A‘ M O R  O S  E. ty*
fà fid i giuflìtìk f  innocenza, fifeccrofighueli di Mercanti Napolita- 
h i,i quali p affamano neUa Liguria per vn  granii fim o fallim ento al 
farge nitorefiprautnutO,t pur anche gli Refi marinariper effer Fran
te f i , neh aver ti mai più veduti, negarono l’effer loro, perche il Mar- 
thè fé nel porto bau e a [celta per lo viaggio quella feluca , la quale fra 
albera alhora per puffaggio ut rinata , Trionfanti que' vrudehftmi 
tir  anni, benché motto bene trai tufferò incucili fchrauì, veleggiarono 
verfi le iti tor orafe,'/e quali Rattan faffricate fopra l'altezza erto,
t  dirupe u ole [cogito. fifuiùi aprodate te galeotte, furono condotti oda 
fommità dì quella gleba, perche là fopra la terrà era feconda d‘ber
te  , e di grano ripiena . La Principeffafk di tu tti i te fori fpoglia- 
ta  , &  il Mar che f i  di que" pochi denari, che fico portati bautte*. 
Furono daOrmùfe, che tale era il nome di quel Duce in fedele*enfi-- 
guati ad Ezzara fu  a moglie chriftiana,e perche Or ma f i  preferitilo ba
nca, eh'vna flotta per que'mari bèn toUo tra perpoffare, la filari i no- 
jlritcfori,*  noi alla fu* confitte,il giorno figurate rinforzate le fue 
galeotte da marinari della feluca, fidilongo nel mare,per che afpàraua 
à  qutffobottmo. E\zara altre tanto piatemele, coorte f i  quanto Or
m a f i  fito marito beffi àie, e c rudele, ben lofio immaginando f i  lo Rato 
deno udiijchiami, più che di mercante con dolci f i  imi affitti g li confo- 
laua, e con maniere grandi fumé gli trai cenema nella fua Corte. Ella 
racconto loro, thè Or ma fe fu  già Chriftiano, e Lcmbardo,marinegato- 
f a l l  aver a federerà nell' Impero T arche fio  fiato tfaltato à fupreme 
dignità, f r i  le quali diueuuto ricchifumo, òperiuuidiajò per calunnie 
ora fiato conderinato ad effirgli ternata la ttRui la onde ed fuoi amici,  
tconitefiriainuolòal fuo Signore con qàelte fiigaleotte, e echeg
giando i mari, vinca di rapine, e di furti,per lo che ne principe à punto 
dette fue inenrfioni marittime dimpronifo sbarcato fopra le riuiere di 
Puglia , fece grandi fim i fu  alléggi cosi d’oro, come dt gente, & albe
ra trà mille donneile rabbati ^ z a ra  cosigli piacque. eh'innamorato f i  
d" e fi a con violenza le rupi U fiore dtMa fua virginttà, e fintpre con 
grand' honorettndta l'hebbecol nomedi mtgiie^hauendo le al tre ven
dute per lo ferraglie del GranSignore, Fortunafmre,cb‘ ellapre/kgi ab 
,1* Principeffa a l ficuro, quando Diononl'haurfft tolta dalle fue mani. 
Viglino tutto accortezza non era efilufo giuntai da qucRi colloqui/. 
Egli m iri dola materia affai difpofia rtebiefe ad Ezzara, chepEfietan- 
labavtfit,fe di ferm ar f i  con quel tiranno, dalla di cui crudeltà din 
g ì or nono»potestà fperar, che la mortelo pure t ’ella defiaua dì tornate.
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irà Principi giuSì, doue la vita tranquillamente f i  pàfik • Silfi fljjfii 
■fendo difie. Fuggirei quefti fcoglt, mala morte mi farebbe ficura, fff 
potrei prima penfare dt ricouerarmi in porto veruno, chenonfofìi top* 
fa d ’effer prefa da mio marito. Ogni cofa,rifpofe Viglino * ritroua rfo 
piego. Ditemi, battete legno alcuno domeflicò, che fia  valeùole à con-t 
d u r a  noi mate ?S&,  Ez\ara rifpofe. Vna buona galeottafitrouafetn* 
pre mai allenita, la quale ferue per deliziare Ormùfe ,ó “i /noi amici} 
quando ft ritrattane ne tipo fid i quefti alberghi. &u e fio e buono per noh 
rifpofe Viglino * E  chi di Ifuefto legno tìen cura ? Olmi, foggiunfe E z r 
zara,vn Capitano la conduce irà più crudeli il più fielerato.Dunque, 
rifpofe Viglino, fe à iniquo deue ancóra effìtr auaro, perche quefti due 
v ttij Sanno inferno attaccati come l'ambra, e la pàglia. Auarifi imp, 
replico la Pugltefe, anzi dipiù dtroti, eh' apunto, v» Mefe forfè uovi 
per anche trafcorfi, eh' egli rifpondendó attamente ad Otmufe > dada 
fu  a grafia in gu fa  tale} caduto, che fono ficur a, ch'alritorno fuo egli 
farà dalla carie alenato. Viglino tutte l i  cofe intefe, prefe dell' oro* e 
dell'argento, e perche di natura era dolciftimo, e fcalirodi/fe. VipJCPr 
metto, che tnpoc bore vìnco l'animo di cofiut. V» nrulettòcitricefCt 
oro vale per vincere ogni Rocca ben forte . Così dicendoj difie f i  al màr 
ré,-e Die per fouenire alla di co fioro infelicità f e  f i  che Viglino s’ai- 
corde coi Capitano, e liberalmente donandogli denari, cattino l'animò 
fu o ,ed en tra m b iv n ita m en te  Habtlirono dt riceuere E z z a r a ja  Princi
pe f a ,  ed  i l  Mar che f e .  Per appaltare q u efia to  fa  diero a d  intendere à  
g a leottij, che la  Reina p er fo la z z o  voleua entrare n e l leghoi f i  che tu  fo  
{ a ia  notte {v b b ria cea tiim a rin a ri ) tr it iC a p ii  ano, V ig lin o , e'I M ar
c h i  f t  caricano la  galeotta  di cofe p iù  prttiofe, e ne l ì  apparir d e l i  A uro
ra  tu t t i  entrano lieta m en te in q u ella , doue i l  Capitano d r izza  le  v e le  
ver.fi i  Mari della L ig u ria . A ndana q u e l legno fendendo ì  onde fa lò,- 
té , m a d ’improni f i g l i  appari f o n o  fopra forfè quin dici v e le ,  chi erano 
■ tutugahee fo r b iti fisime d* ogni a r n e fii  le q u a li credendoli cor fa t ig l i  
fe c e r o  ben tofio p rig ion i. Efsìcontloro a lleg rezza  conofcendo ì  infe- 
gne chrifi ta n e , s'appre fintarono a l D u c e d i  quell* a r m a ta , i l  q u a le  
i/efiitodi porpora m a n ifefta u à v n  v ero,ed  affoluto im pero» c h e fo p r a l  
M are teneua . T ra tta  da loro c o n S ttu tt la  verità  d el loro ejfere» 
con ta n ta  benignità l i  r ice u è , che non po/fo defcriuerla fip ra q u e fit f a  
g l i *  / 1. Capitano d ella  galeotta, eh ' era T u rco , fi fe c e  C hrijltana. G lf  
fch ia u ìh tb b ero la  libertà, e i l  M anhtfe,con g li  altrt\coftuditi com e f i  
fo fftr o S a tk fù o i fig liu o li. E zza ra , ch 'era  Prm cipe/faPugltefi.fkjcg_

fu o i
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firn  teftrt allà faa patria re Rilutta, g u e ’Turchi oRtnati netta U t 
legge fa r  decapitati) e là Principe (fa cól Marchefe, e Figlino ( cesi ri
chiedendo) furono con tutte le lor fortune mandati con tre Galee i  
Zianeue Città Metropoli, e patria infiemedi que' nobìltfumi Signori, 
che la libertà hauean loro donata. guiutcondotti non ft può deftri- 
ttere i Minaceli, che videro. Vua Città nell1 acque, e non /  affonda ! 
Vna Reggia nel Mare, e non la tngtote ! 1 paleggi, per coRuire i qua
li fu r le Montagne fmantettate trouano gli di loro f i  abili imenei nel
/* acqua. Quefii rajfembrarono loro le defcrittioni del Tajfo ne paleg
g i d‘ Armida, * pur erano verità non fattole, e non Romanzi. Vna 
pàjgaza reale, che non f i  fpecchia per grandezza fe non nella lucide^ 
eoa de’ marmi, dotte vn’orologio tutto d’oro riflette i fùoi raggi in vna 
guglia, ò campanile, che 1‘occhio fifianca volendolo geometricamente 
mifurare » Vn governo di Republica Platonico, cheper effermifto del- 
V Ariftocratico, e Democratico, non può che peruenire à’ confini del- 
Teuiternttà del Mondo. Vna nobiltà, che come l'api nafte con aculei 
Ai dolcifima eloquenza. Doue trionfa la Libertà ; Doue la Giuftitia 
fià  nelfuo Apogeo. Dotte l’Empireo degni grandezza fiftorge • Doue 
la  virtù f i  conofce, e riconofte. Doue la nobiltà è fenza macchia, la 
Corte ftn za  adulatimele la magnificenza ftn za  fuperbia. fiu ta i ne 

teatri le marauiglie dell'antichità f i  rappreftntano. ffu iu i 
. infommaR ài* epilogo di tutte le felicità» Non

f i  partì col Marc he f t  ,  e-Viglino la 
Principefsa di qutuì, fino 

che 7 Trono del- 
lafuaReg- 

già
non fu  fcatenato dalla ferocia 

della Ducheffa fu  a 
Madre.

« f t
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N O V E L L A  D E C I M A N O N  A  
Del Signor

G I R O L A M O  BR V S O N I .
N Napoli Città gentilifiima nacquero al Mondo in vA 
medefimo giorno Anfilmo,e Laurei a» ambedue di fami* 
glia notile, ed antica» Crefiiuti all'infanzia tocco lo- 
rdin forte per la vicinanza de' palagi paterni v n i me

ni m , , i„ , i de fintafcola, neBa quale non so quale impar afferò con 
maggior prelì e\za ò { Alfabetto puerile, che loro infognano la Maeftra> 
a pare quella Fìlofifia, che infilila Amore negli animi Grandi. Appe
na incontrati f i  ifanciulletti con glifguardi innocenti immobiltrono in  
riguardar f i ,  quafi che quell'anime {empiicene altrouefi foffero rico* 
no fante, ed allora con reciprochi trapafii voteffero ripigliare le conofca* 
za paffute. Infomma per la via di quegli {guardi purifim i entro n t\ 
loro teneri cuori A more,o nde con precipitoft felicità prima f i  conobbe
ro Amanti, che potè fiere capire che cofafifoffe Amore. Graziofa co fa  
era à vedere due Pargoletti, che appena faptuano proferire i dolci no- 
mi di Babbo, e Mamma,fapefferocommunicare l'vn Palm  iproprj a f
fe tti ,e  che in vna età,in cui non pub fermar fi penfiero, f i  f i  e (feto fem- 
prefifii iti pen far eall'oggetto amato in guifalche doueglt altrifanciul
li dalla fcuolafifuggono con ognipotere, eliino per folamentevederfi 
fempre pr coptiafferò la partenza da C afa per andare allafcuola,e che 
in quegli anni, che gli altri appena hanno ingegno per apprendere il 
parlar e, e Ili autffero giudicio per contemplar lungamente le amate 
bellezze, e dar feutenza qualparte di loro con maggior forza incuti- 
naffe il fuo cuore.

Perven uti con la felicità di quefta corner fazione i nuoui mofiri di 
Amore all'anno f i  t timo dell'età loro, incomincio la Fortuna ad intor
bidare con le fìlttefue vicende le loro contentezze,poiché parato à i  Ge
nitori d'AnfeImo, chei fuottalenti ilcbiamajfero ad impieghi mag-' 
glori, indine'l tolfero per fot toporio alla difciplinaettedienti M a d iri. 
Qualififoffero i  dolori de gli A manti tn così dura fepar azione ì  co fa  
più da confi Aerar e , che da dtfertutte. L'vltimo giorno, che Anfelmo



' A M O R O S E *  t& s
andò alla [cuoia per Itcenziarfi da Laurei a , non vela trouò,mà ben
ché infinitamente reli affé addolorato d'vn incontro sì acerbo, non la- 
feto pero di dimostrar fi  veractfitmo Amante col credere ciò noti' Amata 
fegno dardent ifitmo affetto» anzi che mancamento d1 Amore ; e datofi 
pofeia à ragionare con Liuto fratello di Laureto, eh'allora non paffaua 
cinque anni, feppe con vn'arte infhllatagli da Amore nell'animo in ta l 
maniera in li mirto, accioche induceffe la Stretta à lafciarfi la fera tal- 
holt aveder é alla porta delgiardino, che V Fanciulletto giunto a cafa 
f i fa  fubito à frenar Laureto* e /piegò il dejiderio d’Anfelmocredutofi 
egli ancora ( come fogliono i fanciulli ) di doueruifi trouare per gioca* 
re coniai. Lecafedegli Amanti,come dianzi (ìdiffe, non erano gran 
fa tto  d ifanti ,e  dalla par te deretana aueuano vna sì rada contmune, 
che s allargano quafifino alle m ira ffe non in quanto in molti luoghi 
veniua impedita da' giardini, tra’ quali belli fim o era /limato quel 
diLaureta. Era la Brada perciò moltofolitaria , onde non fivietatta 
così facilmente alle fanciulle il lafciaruifi vedete, come in altra par
te f i  fuole della Città» quinci ebbero finente occafìone di vagheggiar f i  
gli amanti ; mà rari fiime volte di parlar fi. Finalmente peruenuti al 
decimo de gli anni toro,vna fera Anfilmo, fi come era fio  coliurne di 
fÀre quafi ogni giorno, p affando donanti la porta di Laureto, videla, 
che infieme con Liutofifiaua giocando nel giardino, mentre la loro Go- 
uernatrice andana qua è là cogliendo fiori. Entrato egli ancora nel 
giardino con fanciullefia libertà re fa più audace dotta vemenza deh 
l ’affetto, che l'agitaua, edauuicinatofi à Lanreta, le prefià parlare 
con quefti(enfi.

Laureto mia dolce i S'è (parfa intorno vna fam a, che i tuoi Genito-, 
ri ti vogliano mandare à Salerno in e afa di Cofianza tua Zia infino à 
che vengailtempi» dt maritarti. lofinto di quefio vn incomportabile 
affanno j e certo io ne morrò fe tu  non mi porgi al meno foccorfi con afsi- 
curarmi detta tua Fedi. Giàfai, che io più volte ti ho giurato di non 
volere al Mondo altra Donna che te , e tù  m'hai premefso più volte di 
non volere altro huomo -, che me ; mà l'hai detto in maniera ,eh’io non 
m'afsicuro ,chetù me’l debba ofseruare » Ora io fin  qui per rìceuert 
dalla tua rifiluzioné, ò la vita, ò la morte.

Laureta dall'intendete così rea nouttta di douerìn èreue e (sere al
lontanata dalfio  Diletto, «ultamente fmartita di volto, benché pet- 
cefsa atrocemente nelcuere, prefi per mane Anfilmo attiratole dietro 
vna fiepe di buffo, che (palleggi augipar timenti del giardino* accioche

JT z la G«-
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ià Gouernatriee non potè fise notarli, coft rifpofe, ' ' ■<

Anfdmo. A te feto mi donai da che ti conobbi, c tua farò fempre. tu  
• Hon so qual teftimenèo maggiore darti della mia Fede, di quello detta
more di tanti anni\ cheti ho portato. Purefe 7 tiptace, poiché io ti 
veggio vn anello in dito ,fpofami con quello. Ad ogni modo io ho fen- 
tifo dire molte volte alla Signora Madre, che per fare i matrtmon) noto 
f i  richiede altro, che il confenfo delle partii il quale e (fendofra noi, che 
altro ci refi afe non che tit mifpofiì
: JgutAnfelmo tutte buttante et allegrezza fenza alt rtrdtr e tratto#  
Vantilo, e popolo in dito à Laure ta , foggiunft, che per quanto poteuaj 
[afona con effe la fpofaua •, epe fa  a abbracciatala incentrato da lei pa
rimente (ì ab dirotto con vnofpttitofifitmo bacìo il loro patto amoro fio.

Pajfarono poche fettimane dopo quitto loro congrego, cht Laureta 
venne mandata à Salerno appotfola Zìa ; doue dimorando# ella mé- 
Rìfimaper la lontananza dal fitto Diletto ; Cefianza per rallegrarla 
incominciò à fa r venire à trattener f i  qualche volt a con lei vn Gtout- 
netto fino Nipote chiamato Afianio j il quale comptacciutofi della bel
tà dt Laurei a narfe àpoco àpoco afegno tale, che non trouande refrik 
gertoal fuo ardore > rifolfe di manifeftarlo alta Zia richiedendola d’à- 
tùie. Coftanza, che tenerifitmamente Vamaua ,evedeua l'amorfué 
benifitmo impiegato, non fidamente iafiicufe dtaiuto',màiadoperò in 
maniera, che nello fpazio di pochi me fi fece, che tra il Padre d 'A fo 
nie, e quel di Laureto pafsòparola etacca fomento f r i  toro totto, che. 
Laure ta auefè toccato Vanno quattor die e fimo. Mà Coftanza auuedu- 
tafì, che non così gradiua A f i  amo à Laurei a coni ella à lu i, ncnvoUe 
darteli e parte affettando, che 7 T empo le porge fife la com modttà d tfar
lo. Mà volata fine à Napoli lanouella, e ptruenuta à-gli orecchi} d> An* 
felme, egli, cheraVideaà'vri Amante perfetto , nudamente turbato 
per non poter do credere in pregiudicio della coftanza di Ladre- 
ta, procuròfittamente licenza dal Padre di trasferir fiper qualche tem
po à Salerno ;doue andato f i  penò motti giorni prima che gli veni fife fa t
to di veder Laure ta , e toccò alca f i  di trovargliene il modo ; peri he art- 
datofivnafera alla v i fila di certo Tempiofrequentato in quei giorni, 
/en ti, mentre s'erapollo ad orare ,pianamentechìamarfida vna voce 
femminile ; Voltatofivide auuoltoin vn candido velo il volto dt Lau
rei a , ta quale accennatogli di non ifcoprirfi, piaceuolmente gli dififi, 
che nella fièra del giornofoguente doueffe treuarfi ad vn vicino Tem
piette, douc farebbe veduta, rparlatole à fuo talento % Non mancò
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'Anfilmo etobbtdire\ e trattata al Luogo accennato Lattata, fola m et
te accompagnata datine Vecchia [cruente ,da etti no» fi  guardano» le 
prime parole» che le dtjfefi furo» o il rallegrar fi  del.[no none Ilo Confor
me . E quale ? diffe turbattfitma Laureto. tifiamo* replico Anfilmo* 
J2uì Laureto mcominciò con alttfitme imptteatroni contro f i  fieffaà 
giurare di non faperne co fa alcuna»mi perche egli no» aueffi occafione 
di crederne punto, l'a f i  teuraua » che Afcanio non Pqurcbbe mai pi» 
veduta. Sfitefio non f i  vuolfare » diffe Anfilmo » perche farebbe vn  
prouocarei parenti à qualche violenza ; mà dee f i  con la difimulazàone 
ribatterequesto colpo infino al tempo commodo per ri filoere qualche 
co fa dt grande. Infiammala conchiufione de’ loro ragionamenti f i  fu»  
thè quando Laureto fifofie vedutaforzata à prendere Afcanio fifareb
be fuggita con An filmo » e foggio» /e Laureto , che fifarebbe vcctfa da 
f i  mede fim o più lofio» che mat tffere d’altri, che d’An film o . Dipartii- 
ttfipei con vn bacio, e tornata fi  À Napoli An filmo ; Laureto vn giorno» 
che Afcanio fi diede à impor tonarlain termine d‘ Amati tt  prefi parti- 
to dt dirgli, che in vano s affaticano per acqui flore dfuo amore', poiché 
auendoeUa il fuo cuore occupato da altro oggetto nonpoteua amarlo. 
Ceffaffeegltper tanto dal molefiarlas’auetta altrettanto di genti Ita* 
zaquanto dtnobiltk. Non poterfìlamentardi lei', mà della Fortuna * 
chel'auea fatto venir troppo tardi, In fimma douerfiafsicurare, che 
ella non perche non gradtfiele fue nabtliconditionisicufaua d’amar lo* 
mkperche nonppttuafin%a offendere le leggi di Dio,e d tl Mondo ama
re più et vn Marito« Sfiieite parole ti feriteconfuo estremo cordoglio da 
Afcanio k Collante, e da quella al Padre di Laureta, fursn cagioneK 
ch’egli, che auuedutofiprwta dell’ amor fuo con A afe Imo f i  l’aueu a co
me cofa fanciullefc a paffuto con rider fine  > creduto ora, che più altu  
radice, che non par eu a auefftro i loro amori, fi me t teff e in cuore dt 
Ber parli affatto,non piacendogli puntola ptrfona d‘ An filmo per l’odio, 
che por tana al Padre diluì^ col quale amena efircitato qualche nemi- 
eizta nella giouentù . Fatta per tanto ritornare incontanente Laure
to in Napoli, eonfinolla in vn Mona fletto, nel quale la sfortunata Do- 
galla pian f i  per fine anni continui incon[«labilmente le proprie di [gra
fie  accompagnata» benché non veduta nel lugubre officio dal me Hi f i  
fimo An film o, il quale continuamente correua con la mente,* col pie
de à quel Tempio dia e nulo ricetto detta terrena fua De a per fagrtfic ar
ie sù 1‘ Altare della Fede la vittim a del proprio cuore lauata nella can- 
didezzadelle fue lagrime,td arfa nell'ine(lingutbile fuoco del fuo per

i petu»



x « i  H O V I U B
fe tta  amate ; Finalmente rifotmoil Gtnitpr di L a u reti, cff citi 9bà 
u t n ife Moglie et Affamo ( cent'e io fium e dim etti (ciacchi Padri, che 
àtterafi(limane da qualche ce fa , che tiranneggiane quella Ultra vo
lontà degli animi de*propri figli, che vien tare lafciata itlefia dati't fi effe 
Dio) chiamatolo i  Napoli inficine cogli altri parenti per vltimarne 
tefecu^ione, traffe vnafera improuifamente dal Monafietio Lanetta» 
odierà appunte y che incominciaua ilcorfodelquindectfimode‘(voi be
gli anni* efenza alcuna ce fa  dir te delta (u t rifoluzionk valle,che ma f i  
eherataffinfieme cara altre Dameye Donzelle s'andaffe ad vna fe tta * 
che f i  celebrava incafa delCante di Potenza,col qualepaffaua qualche 
in ter e (fé etAmicizia, e di Parentela - Ora mentre in numerafa fritte- 
ra s'andavano verfelacafa del Conte peruenuti in vna'piazzetta, nel
la quale faceuanocapo diuerfattrade, volte la mala fortuna% che im - 
preutfamente s'incontrafferò due Baroni principati fim i, tra quali re- 
guauanonemicizie mortali \onde incornineiatafi vna furiofdtempe- 
fia  d’archibvgiate. A (canto, che fitguiua mafeherate egli ancora la  
fperata Moglie cadde ce* primi colpi à terra mortalmente ferito * e le 
Donne fp attentate da quell'incontro fané fio date f i  à fuggire, n i fa - 
pendofi dotte j vrto Laure ta con tutta la per fona in vna colonna , per 
la qualpenoffacaduta femimorta brinante co’fuoi languidtfitmi ge
m iti in fico fòccorfo vn Giovinette » il quale al fenttre di quella tu mub- 
tuo fa  quefiiom et ufi ritirato perfica fecurez^a dtetruvu’altra delle co* 
tenne, che adornavano la porta etvn fuperbo Palagio pofio in quei*  
Contrada* Moffo egli dunque dal gemito femminile, e rapito dada vio
lenza chi fuo defimo, dando là dove giaceva languente la bell*(lima. 
Donzella, e folleuatalapietofamentt coniaiuto efcvn fervo, f i  dtedeà 
eondvrlapianptano vetfo la cafa ctvna ta l Donna fuacanofcenrt inde 
poco lontana > alla quale pervenuto, &  introdotto nell* apparire de* 
lami f i  vide y eh' il  Giovinette era Anfelmo, e la fm arrita Donzella 
Laureto, Qualifirimanejferoi fedcltfiimi Amanti àqnefiaricogno* 
ottone, quegli fittamente ilpetràimaginare, che amando veracemente 
dopo effere flato grandifiimo tempo dtfgiunto dall amata bellezza ,  
quando menofe lo(per ava,lavidde improuifamente caduta nelle fue  
braccia. Abbracci Atifi dunque i Giouinetti tenattfitmamentt', Qimè, 
vorrebbe fuggir la penna dal raccontare vn  così mtfer abile avveni
mento , Abbraceiatifii Giovinetti ; mentre Finirne amanti fueltedaè 
cuore perfiuto ri» a dolcezza(i ttauano sic te labbraraccolte per baciar, 
fi, ed vnirfi elle ancora uè* bacile neltvmone di quelle bocche amorofe%

trovata
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ffpt/ata aperta laPruda f i  fuggirono in f i t  me al laegode' loro eterniti* 
pofi fiafctando r ifiu ti m  freddi cedrateti i torpide g li Am anti in f  e* 
*ici* '

Così nacquero, così vi fiero,e così morirono Jlnfilmo,e Lauretaefem- 
fio  el Monde dipudictfitmo, edinfelictfimoUmore*

N O V E L L A  V E N T E S I M A  
Del Signor

G I R O L A M O  B R V S O N I .
RG V A  V A SI per fin  feconde in Rifa ArmidoroGioui- . 
ne Pelermi tene, il quale vna fira t poiché le {legione 
caldifiima sforzano le genti è fare di notte gitone* 
frefe vna Chitarre Spegnitele s 'v fiì di cefo finendo 
conforme alC v fi del fuopaefe. Così dopo tfierfi ìnng- 

hot a aggirato perle Città, pernennto à capo et vne firade » che fittine' 
jìt U ritte delt Arnosfinti da vna ce fa  chiamar f i  con quelle voci* Siete 
voi de fio f  Armidoro, che gioitine capriccio f i  era, imagineto qualche 
rigiro amoro f i  > sì bene io fino, rifpofi. Allora g li fù  replicato > cht 
andefie di (òpra. I l dettine incanto fin ti altro ptnfere > anàetofi 
alla porta, che trono aperta, entrò in cafit, t  falito le fiale peruenne 
in vna fiala, dome tofio fi vide accerchiato da trigbn in i fratelli f i  
quali affatitelo co brandi ignudi Alfiere > Ah (celerete pur et paghe
rai il fio di attorci tolto l’onore con la violazione della nofira Sorella * 
Armidoro benché alquanto fmarrito dall' incontro impenfiato, pure 
asme doto f i  Aefferefiatoprtfio in ificambio,fece cuore, e difie. Signori 
fermatemi,ch'io non fono queglt,che voi cercate. I  Giouini à qùefie 
parole fi  rifletterò, <& vno di loro, e come, difie, non fe i tìt quello, che 
vieni à vergognare lane Ara Cafaintrodotto da quella ntaluagta di no* 
fifa  Sorella f  lot Signori, replicò Armidoro, fieno vn Gtouine Siciliano, 
che qui m i dimoro per mie faconde, e fino in procinto di ritornare alla 
patria fra  pochi giorni* lo non so chi voi vifiate ,nè chi f i  fia volita 
Sorella *Son vertuto qui di fipra, perche fono fiato chiamato, e mi pen- 
fona di poterci venire con ficcurezza perefiere invn paefitn cui noto 

. . f i fa
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f i  fà  lottò ad alcuno. Allora fiuregiunto vn  Vecchio, et? era H PJÀ 
dreJe' G tomni,fichi am i,d iffe, L ifetta . Chiamata compatite. Era 
quefla vna bellifitma Gioutnetta d 'e tà  di quindici in  fedtct a n n i. A  
to t  r molto ti Vecchio,è qUe/o, d tffi, quello /etterato, che te fó /g id c è f 
L i fe tta  per queflep arnie divenuta tn  v tfi tòme vna  brace ac cefo ri
guardato pianamente Armidoro, rifpofi dì non attetlo m ai veduto. 
Onde il Vecchio voltato f i  alle f i  afe con Armidoro veletta licenziarlo ; 
quarti» rtrto d i  Gtotifntiquefló nòn /d e e fa re f/tffi , d patto alcune, Se 
cofttti quindi vinofiparte palefirà tim id o  le nofire vergogne. M uoia/ 
egli dunque, e copra col f io  /angueilm B ro fa llo . M i tl Vecchio mo
ntando con buone parole al Figlio, che non /idonea mai col /angue de- 
gli Innocenti,coprite i propri errori« pecche qfitnpg Halle di/angue 
ver fin »  le piaghe a 'vn ' Inno cent e, fino t ante lingue,'che chièdano la 
GtuBtzia Diurna alla vendetta, &  allo fioprimento delle fielcraggb- 
ni.fecc sì che Armidoro fìt  licenziato finn ' altro male, pregato folto- 
drente di fig te tezza. Vfitto da quella eafi il Gioitine , e paratogli d - 
atter paffuto vna gran borafia non voluto più quella notte m etter/ i 
ti/chiedi naufragare, voi topi al porto della f i  a cafa,emtntre pertto- 
teutoni aueua già te mani /opra la porta per entrami, fin ti fsi impro- 
Ui/amente affatilo, e dietro vn colpo, che gli fallì di poco la teli a , ' fe
gati ar quelle voci, ah traditore, ah traditore. Airmidoro, ch' erregio- 
enne rifilato, e di gran cuore /nudata immantenentelafpada,ertati- 
ta to / à colui, che l'aueua colpito, menti, gridò, che traditore io ma* 
fo fii. Qos) intornine ta ta / tra loro vna que/tone dal pari, toccò all* la*  
cognite di r«/ar e altamente ferito nella gola, e nel fianco ; onde ero•> 
dato/ morto ̂ gittate l’ armi chie/e ia pace ad Armidoro. il  Gita ine, 
ohe non fitpeua per qual cagione /  combatte/e, non piamente gliele 
concejfi, m i vago di cono per colui, andò egli /e/fo à trouare vn  vici
no Chirurgo, perche vtniffe à curarlo. Ora mentre dal Chirurgo da»* 
Attuano maneggiandole piaghe dell Incognito ri cono f i  iato per Rit
ei ardo nobile giouinetto Pifino, Armidoro il rie hit f i  della cagione, 
perche egli /’ aue/e in quella guifi prouocato. Gtlo/a amore f i , di/fe 
Ricciardo, n I  /a ta  la cagione * lo douea qutfia fera andarmi nella 
ca/a, doue voi /e te  /a to  per inter effe d jtm ore, e m'aueua la mia 
Donna ordinato, ctiioandafiiper la Brada fonando nella maniera, eh* 
appunto voifaceuate. Ora auendoni io veduto poffare donanti la rum 
caft, moffo dalla curio/tà v i ho figuitato, &  autndoutveduto entra
re, e dimoraruihuona pezza in caia di L ifitta , irò filmato, che voi v a. 
* /’abbiate
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fabbiati goduta, ernie Arrabbiato m era pollo in ette*è etvccìderuiymà 
la Fortuna non h i voluto fecondare la mia malignità ptrtfferela ra- 
pone dal canto volito3effendo ctafcunoobltgaso aricevere quel iene • 
ohe la occafione ci porge. Armidoro conofimta dal ragionare di Ric
ciardo la vera cagione di quanto era i  fe  fteffb auuenuto,cpenfuto, che 
forfè darebbe pota tetta r di fa  (lidio vna famiglia intiera, s'eglipre»* 
àeffe quel filo, che la Fortuna gli por gena per liberarla', diffeà Ricciar
do ; che sogli amaua Ltfettar carne dtceua, perche non la chiedeuaper 
Moglie. Rifpofe Ricciardo > che ottetto aunto pe»fiero di farlo , miche, 
dopo j ch'ella s’era giaciuta conaltri3egli nenia volta più vedere a l 
lora Armidoro fattolo agiatamente portare alla propria cafanm gra» 
fa tto  lontana da quitta di Ltfett a ,già medicato delle fine. piaghey thd 
f i  trottarono di facili fiima cttrazione,gli racconto quanto tra i f c  Beffo 
auuenuto,e ‘lpericolo3nel quale aùeua veduta Lifotta, mentre,nb» 
foffefiata fioccotfacon qualche pregia rifeluzione i che p e r iti luì pa- 
refie ben fatto,eglis'andrebbe à chiedergliele in moglie da' parenti »lé 
qual co fa  ot tenutalefiauano immantenente tu tte le cagioni de’ dtfgu- 
f i i  * Allegro Ricciardo etintendere, che Ltfett anon gli autffit manca
to di fede, mà dogliofooltremodo dello feoprimento de' loro amori, r i
fpofe ad Armidoro, c u i luirimetteuaintieramente tutto l'ìnàrizza di 
quell'affare. Oramentre Armidoro voleuamttterfìin viaggio per an
dare icafq di Co fimo, cheto f i  chiamauafi il Vecchio Padre di'Lifetta  
fiuragiunfe loro vna ferua vfiitafegretamente di cafa à cercar di Ric
ci Ardo per auuertirlo de' pericoli di L tfett a,epregarlo, come confapeuo- 
le de’ fuot amori * di qualche aiuto. Seppero dunque da lei, che entra
to quel giorno Anali afe fra tei maggiore di Li fe tta  nella fua camera, 
trottatala, che leggeua vna lettera, gitele auea tolta di mano, vedu
talaferiti»  in quefta maniera. , ■,

Anim a mia. Vero quella fera fiutando com'e mio coflume. Piaccia 
ad Amore, che quefta, sì come non è la prima ycosì non fial'vltim a  
delle mie felicità . - -- -• -

Da quefta lettera moftrata da Anaftafio.alPadre 3 & a fratelli 3 
Auean tratto, che Li fettafoffegià caduta infallo amorofo, e rifa luti 
di caftigarnela con la morte 3 a usuano determinato ài volerprima vc- 
cider colui, che con effepeccaua > ma non avendo mai da lei n i con mi
naccio 3n ì con lufinghe potuto trar co fa  alcuna, s'auenano penfato 
dafpettare quegli, che veniffe fonando, e fattolo falir difopra, truci- 
cidarlo. Nel che la Fortuna anta voluto ingannarli auendo fattopaf-

T  fare
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preti» veti dìRkcìardv jlrmìdoro. T rou or fiora ta tti confufi.fe ho»  
inquanto erano rifilati dilettare dal Mondo i’infelice Life ita . *Ar~ 
nidore dalfium e il feritolo della Gioitane maggiormente infiammato 
àprocurare lofaogltmentodt quefto viluppo funefto, f i  f ì t  in quattro 
pafit àcafa di Cofmo, al quale in prtfinza de figli raccontato l'acà- 
étnte augnatogli con Ricciardo,in nome di lui gli domando in Moglie 
Lifetta^ conta qual cofa , dijje, f i  leuaua dalla fitta cafa con iperico. 
U , che le fipraBauano, ogni macchia, di cui aueffero potuto prete», 
fare, che foffe afperfa. Cofmo fa tta  chiamare incontanente Lifet. 
fa , volle fiaper da lei f i  veramente Ricciardo era quegli, che conia f i  
giactua,ilche avendo eUaafiecurata da Mmidoro, finalmente con. 
feffato : Poiché, diffidi Vecchio, altro rimedio no» c ì  per cancellarti 
dal no firofianguela macchia del difionote contratta per lo tuo fa tto , io 
mi contento, che Ricciardofia tuo Marito, Umidore ringraziato Co f i  
ino ritorno fisi voladoà Ricciardo,il quale fa tta  fitbtto venire vna Leo- 
tic avelie ad ogni partito trasferirfi à cafia di Coftno-*A. Lifièttain tato* 
tepaffiataàa morte à vita patena vn momento cento annidi vedereil 
fino Ricciardo, benché l’intenderlo grauemente ferito turbafifie le fine 

■ contentezze. Finalmente offendo egli venuto, edòpo aver 
dimandato perdono à Cofmo defiuoì errori, fpo-

■ fatalainprefenza di tu tti i parenti
f i  cangiarono gli apparati

■ di morte in
pompe .

dfallegrezza',evifferopot lungamente 
gli j f  man ti felicitati dal 

. , cielo di vna bella
. Po fi eri- ■

/ i .

N O V E L-



NOPELLA V E N T £ S I M A P % 1 M A
Del Signor

G I R O L A M O  C I A L D I N L

1 y E l  capricci , che fono ttnfeguenti al Genie de' Giouani 
1 tclfero Luadoro alla Città dt Mantoua, fitto ti cui Citi» 

refpirbla prim'aura , quando dalla carcere dell*vitto 
maternopafsò à i legami delle fa fiie . Ttrmioauaappt-

^  T_____nati quarto luSro, allora» che rtfiolfedirinunztareatte
delizie de propri} penati ,per tracciare natali^ di glorie al fio  merito., 
colf attore dt clima Jl ramerò, Prima, che s'accingefe al viaggio, à 
g u tfi dicolomba,che non ifipiegaìvanni all'aria, f i  non ha molto ben 
ruminato, dotte debba terminare ilvolo ,penso,e ripenso m che parie 
douefft mendicare le bramate Fortune, ancorché la nobiltà della nd- 
fa ta , e l'opulenza delle ricchezze pòco gli la (ciafero da defiderare.De- 
termtno, che la Spagna f i f e  la meta delfino per egr inaggio, Volle con 
la pietra Lidia della pratica conofcere, fe oro di coppella fiano le accia- 
mazzo» t ,che cotanto fi  millantano della vajlttà di quella Monarchia, 
Xriceua, che gl’ diberi trapiantati (i rendono più proficui, epmfecon- 
di ; che t fr u tti , le droghe, i metalli, e fi miti fono di minore fi imanelle 
pròprie, che nelle altrui Prouincie-, e chegl'buominì, che da gl'agi del
la patria fa  fanali fi la fidano impigrire nell'odio impoverire net- 
l’efpcrlenze '» meritano d' ejjer appellati non huomìni. Si trasferì 
dunqueà Genova, &  indi montato fopr vnabene (palmata galea fu  
portato a i approdare in Barcellona. Tirando più innanttficonduffeà 
Madrid centro di tutte le circonferenze ibere, Nonpuotenon ammi
rare lo fiplendore della Corte, lafiuperbia degl'edtfìci, la fontuofità de 
Tempif, la magnificenza della Piazza, e fipecialmente Ifaflogrande, 
che torreggia in ogni minimo moto di quella Nobiltà. Hanno gli Spa
g n o li per qualità consenta, e per carattere originale vna certa alte
rigia , che tira al maefiofi. Stimo io,che di quefia re/lino imbevuti per 
p&rttcipAitòtti di qualche fàggio dt quella Maefìà » che arredata^det 
fregio Catoltco vantazgiefàmente campeggia nel teatro della Repu
t a  Chrijhana. M prefoli modo dt trattare con quella nazione,e ca- 

* r  z min and»
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minando àfeconda et acqua, fi guadagna tuffetto di m i t i , nè mancb 
fg ti dal cantofuodi dtuidere il cuore in molte affezioni. Non sinte- 
tef/optrogiamai, ne ftrinfc am icizia, fe non con chi gradina al fio  
genio. M è non aueua appena dieciotto volte feortannottata la geni
trice de' me fi, da chef era dato è gufare le felicità di quel foggtorno9 
quale aurebbè-volutoveder mifurato cop la durazione d'vn fecolo, che 
fu  rtccbiamato alla Patria. lcommandt del Padre , le lagrime della 
Madre,ipreghi de gC amici* etaccafamento d'vna forelladigtà fio- 
M ito ,f i  collegarono à legateti diluì arbitrio. Le obbligazioni opera
rono l'inclinazione. 7 olto da quegli congedo, à quali sera congiunto 
non p iù fre tti vincoli d  amicizia f i par fi dintorno alla Patria. Fu da 
parenti, é  amici accolto con quetgufii, che fuole ffagtonare l'afftnza. 

■ Ed tffopagoUt quelle dimofiranze amorofe coni empir loro /orecchie di 
nuouè del Paefe ydoue aueafoggtornato, quali fempre sa fiottano con 
épplaufo, e fono, quanto più difianti, tanto più appetito fe. Doppo Cha
rter rifiorato il corpo fianco dalli difafìri del lungo viaggio col rtpofo di 
alquanti fa m i, fi compiacque il Padre di darli conto di quanto aueua 
dìfpoflo{opra lo fiato, chedoueafortirela figliuolapromtff» in M atri
monio à C aualiero nobile, e ricco alpari di chiunquepoi effe gloriarfi di 
afferò oggetto della prodigalità del Cielo di Mantoua . Lodo Luciderò 
fa rifoluzàoneprefa dal Padre, &  inuogliato di tornatecela , dove per-  
fuadeuafi, che 'l Cielo {offe per dilaniare {opra di lui felicità, me folle- 
titaua l'efecutione. Mancauano duci giornifoli alle folennttà- de g l'i
menei, quando trouandofi in compagnia di molti Caualiori , che fece 
complmano.gli fu  recata da v» Paggio vna lettera di quello tenore.

La generofità, con che caratterizzarono i Nomi la condizione 
della volita nafeita, v’obbligarà, ò Signor Lucidoro, alla villa di 
quella Carta, avi fi tare vnCaualieroforeftiere, che fi croua poco 
meno, che nelle fauci di morte,quale per anche non l'hà ghermito, 
perefiere follenuto dalla fperanza, che tiene nelle vollre mani. 

• Quaifiuoglia inllante, che dimoriate, lo togliete al Tuo viuere. Dai 
pochi, che gli rellano di vita, argomentate voi l'importanza della 
voftra prefenza. Il Cielo vi feliciti.

Clorindo.

Ammiro Lucidoro lo fitte della lettera altrètanto,quanto la doman- 
4atche cotenttta,efsedo quella laprima volta, che fenza t'effèr Medico,

v n in -
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{•potitifermo gii ficea a carico della fna v ita . Veggthdofi neceffitatoàd 
4 fi\H erti dalla br tutta del cafo,or ditto al Paggio, che’ l  guidaffe all'al
bergo dell'infermo Cau aliterò, effóndo f i  prima pr e fidiate contro qudt- 
: finoglia affatto offenfiuo, e tolta fico vna buona quantità dt danari,fa- 
pendo, che ordinariamente quefiì fono dtvopo à caminanti, e foreHie- 
ari. Uà quando ginnfe all'ofpizio dell infermo,s’au idde, che f i  per fitta 
era Hata l'vna, e l'altra pronifione, La cafi era ctvno de'primi Citta- 

.1dinidi Montone, parente dell'Ofpitemifirabile,citi regalava con ogni 
demo frazione dicortefia, e liberalità ,fentendo non men tener a,che 
vivamente il fio  periglio, V fct’l córte f i  albergatore à rtceuere Lu-

- cidoro, eprefoloper mano lo conduffe alletto ,già qua fi tumulo del fi-  
tuteli tnto Fot e f i  ter e ,àcui diffeegli. Se, come più volte m'auete gitt-

. rato, amteo Cbrindo,la volita vita confifttnel foccorfodel Signor Lu
ciderò , rallegrate u t, eh' tofpero dalfio valore il volito fillieuo, ben

- che Monti d'oro gl'aueffe à cobi are la volita cura. S’alzò, qnafi rìfi- 
feitaffe ,rinntgorito à tale anutfo l'afflitto languente, & appoggiato 
al guanciale sir in f i  le mani à Lucidoro, dicendoli. La buona fed e , 

-che l'infermo hit nel Medico, genero f i  Lucidoro f i  7 principio di fua 
fa lu tt, e f i  ladtluipr efinza alleggerìfie f  infermità, in me, dopoché 

, attuto fortuna dt veder u t, fi verifica qutfi' ajfforifmo. A l Medico, &• 
'alConfefforenon fideue fiffocare il vero,mà all'vno baffi àrender 
, conto de gl' accidenti del corpo, & all'altro delle p affieni dell'anima.
* Voi bautte da efftr meco l’vno, e l’altro, E perche col figreto, f i  no» 
facr amentale ,almendouuto all a ripu fattone de g i inter effati hàda 
auuanzarfi la mia cura, fi  conte nt iranno queiìt, che fono prefinti, ri
tirar f i  con dar luogo, la filando noifoli, alla informazione,che defede
rò dami delle mte difdette, Si portarono gl'affanti, nel fen tir q uè fio 
ad vn'altro appartamento. R ifiati fili Lucidoro , e /’ infermo, tvno  
con fu  f i  , e Ì  altro rincorato, quefiì profegut 7 fio  parlate in coiai 
guifa.

Sonofei me fi, gentiliffimo Lucidoro, che defiderofi dì rie onofierepa- 
rentt in Italia, cambiai l’aria natiua della Patria, nell'aria di qutfio 
Stato, doue con tc ceffi dicortefia accolto dal Gentil’huomo mio Paren
te, &ofpite, ho efperimentato in tffo la liberalità così naturale à lu i, 
come propria di quella inclita C ittà, quale riconofeerei, & effe quìa
rei , come Madre,mentre non aueffe ellaper figlia vna bella ,che rn'hà 
ridotto allo fiato, che vedete, Brevemente vi narrerò le mie angofeie,

- no» permettendo l ’indifoofitione alla rmahnvua ìltreno  dilungarli
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in dipoi f i ,  n t «{fendo dice nolo > vi foghi la gr ozia, fa tta  m i

’ atte te in rii fila* mi » col t editti che fico par tana i radenti prolijtt. Volpo 
l'Ofpìte mio, quatommefifà, ricrearmi co» vn fcBtnocekbratoaU'v- 
f i  d'Italia, à cui ini «ottenne tutta la vofira e a fa , per arricchirlo, m i 
ere d'io , detta prejenza di Leonora voBra (oretta ygleriofo oggetto de” 
note ipenfieri,dr omicida innocente della mia libertà■* lo contemplai 
ta la  fu a bellezza*, e con moto quafiinfiantaneo imbeuuta quella del 
(no fpirttolafeci Padrona di tatto il mio arbitrio, e le tributai ogni 
mia affezione* Confi/fedi non auergtamai vagheggiata beltà,che co* 
sìpr capito]amente confignaffe ad Amore il poffeffodel mio cuore,quJt- 
to quella di voBra (or ella* Danza fim o  in(temey « nelle mut ottoni ejfi 

•periment ai quelle deltamia libertà* Fini la feBa, e con quefi ala ri* 
citazione detta fu  a w  Ba * I l rimanere (enz t(fayf k  vn  re fio re tti al-*

■ mente (enza me mede fimo * Mi lapidi rapire fiali* fitta contempla- 
zioneinguifa, che diedi molino allQfpite mio dofferuareyhorà tauo- 
Lo, hor nelle canute fazioni, cbtinurbidato era i l  mtegufto,mentremi 
alte nano dall'impiego dicontemplare ledati(opraumane di chi trio»- 
fa n  a dtm iei affetti* Mi{congiuro, bora con preghi, Bora confati(de
gni à darli parto della mia Brano alterazione, dir io htfèompiacqvt in  
fine, con mamfefiarliil vero, accreditando la mia elezione , p  bene 
ardimcntofa, ben però impiegata. Mi fece animo, e (otto il  p e ti  fio  
dell antica componete» z a , e vecchia amicizia, chepaffa tra lui, & i  
morì ri Genitori, comincio à vifitarli più frequentemente di quel, che 
(detta, conduce»domi fico > <$r entrando fiucnte in tempo,, effe f i  era
no ajltntt, e tapre Ila vofira (da  conte (cruenti .  Puote la betta di tur - 
tire qualche volta lago dal auotìo, che per pompadettafu a indole im
prontano con ricamo#eternità su tela d’argento y ed obbligar Vorec
chie al patire gl' encomi*, c acquali e (aitano il fu  o merito'. Là lodem  
fa tti è vn conio, che farebbe aiormen t are anche gli Vhfit* Lacontt- 
menzionedellevifite,edelmioperfetterate (eruaggiola difpofeòrtfiur 
(odi sfatt adette mie qualità, &  in capo d itte  me f i ,  (e non meritai „ot- 
tenni almeno la rifio Ba iv a  mio biglietto, incui mi fidtchìoraua cor- 
rtfpondentetn amore yàquel termine però-ycberich*edeua lafuoorie- 
flà , echebottrebbc imputato.à fu  a buona(or tonati cattivar eia fuali-

■ bertà , col confignarne à me il dominio , ma di era vopo (afiettareil 
vofiro artttto, quale fi/limona douer effere ì»breueyaauifonde l'Vlti« 
me lettere, che con l'alt dvna Naup d'Altobordo, tir ani volando ver- 
f i  1 lia ita i ne voltua effartfoluere alla (coperta , ne efequire co-

' / *
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fa  ver Ufià [etti* il voftro confenfio , e volere «

• Non n i cfionderò i» raccontatiti i  tfifaggerazionì, eh' allora w feci 
della mia buona foriti poiché già dotte te fapporre in me vn amore del- 
la  più perfetta fin e n ti che poffa annidar f i  in petto di vero Amante. 
Cont ano g l  infilanti dettavojtravtnut a , che mi fimbrattanofecoli, t  
Leonora mi fauoriua fiorente con libertà dt fpvfia, Im itata pero dal 
«contegno dellafitta ontfià, Volle conturbare quefte reciprocheeonten» 
Uzza la mia auuerfa fortuna, di cui mal leu adori furono i vepri Pa
dri* poiché po ferogl'oct hi in (ìordibetto Cauattere dt Certe,nobile,ricce* 
•e pretendente di fitta bellezza -, frattcofit quefta faconda con iterati 
me fi»  T  utto andana à parare nell' vmont dt quelle due cafe. L 'v iti- 
m a ad atter contezza di qttefii trattati fu  la firn intereffiàa in efit, non 
unendoli primafiabe dorati, che d* v»  giorno doppo, che voi rallegrasi 
•quella Città con la vofìra fòfipirata prefenza. Giunto iodatte a& ap
po ouafi e il partito, e confiir matte tì contratto lodando la riehezza} t  te 
qualità del mio Amutrfiario, Alla prefenza voftra fìt notificato à Leu
mora il rigore fio decreto. Rie bietta dell-affenfio, non oso negarlo,nefep» 
f e  contradire. Non potè pero impedire, che V alterazione del /angue 
no» le tìngoffe di nuouo -colore te guanae. G l affanti l  attribuirono 
ad erubefcen\a propria in enfifimiti dette donzelle moàefte. Ani epe f i  
Leonora l  vbbidienza,e la riputazione alla vita , giudicato meglio Vol
traggio dellvna, e la perdita dell altra » che 7 motte affi così licenzio- 
fa , che volejfe vfióre d i lim iti dell vbbtditnza paterna. Diede il s ì , 
ma, fecondo chcintefi, in quella medefima netta ,ton tanto interrem
pimento, che f i  leficrittnre cancellate non vagltonopare à me,eh'altre
s ì valer non deggiavna parola {minuzzata infiragmentt dì fio fptri . Si 
ritiro, Inficiando andare il filettato la preda del dolore à g l occhi ,d r a
prendo le carceri a ll efalaxàoni dell anima,dal che fi formarono tem- 
ptfle tali d i /entim em i, che predominando tn me, come più {oggetti 
alle fine peregrine imprefiitni,mì fanno inondart le afflizioni nel fieno, 
H'inuto /abito quefto biglietto, quale voglio leggerùi, e confignarui 
con altri, c ho meritato di riceuere dalla fisa mano, acciò f i  non vi for
niranno ài carte il obbligazioni per fefttntare le mie ragiont, &  an- 
multare quelle dell auuerfario,vifirn ano di retaggio ; poiché offendo 
ia mia morte certa, trà le gioie, e beni, che poffedo ,de' quali tu tti in
tendo, che fiate erede, epofftffore,quofti fono di maggior prtTfifio. Aper
tone vno, eh' tflrafife dì fiotto ale apetale voi fe leggerlo, e dtceua così.

Ciò-
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Clorindo. Mio Padre mi marita» e ciò nonècon vof. M*hl rS». 
chiefta delconfenfo. Quefto gli è (lato negato dall* anima con fo«ì 
praflalti, da gl*occhi con le lagrime, dal cuore coi fofpiri, e dal voi» 
toconla turbazione. La lingua fola hàauuto ardimento d’oflfèn* 
derui col dire di sì. Solfatela, che fù guidata dal timore» e dall* vb- 
bidienza. Sentire con prudenza le voftre difgrazie, quali con più. 
ragione appellarò mie» chele con voi faranno di sì poco momento* 
chevilafcinoin vira, io informata de'miei fentimenti sò, che ben 
predo mi condurranno alla tomba.

£>uì non vai tedtaru t, figgi un f i  Clorindo, nel riferirai gli (frem ì 
dell* min turbandone. Parttctpai tatto al mio Ofpite, che[enti al fa r i 
di me mede fimo qutfto così fune fio aunifo. Intendtfiimo ehi era tlfor^ 
sanato amante, fe tal nome fi deae ad vn amante violentato. fofitmu 
altresì refi certi, che di gtk erano formate le ferii tur e. Procurò egli 
di copfilar mt, ma fu  vn fillecitar’ maggiormente laper dita della mia 
fila te • Le mediane mal’ applicate, quanto più gagliarde, tanto pi» 
detrimento fanno • /  fuoi configli, & * miei fin im en ti mi configna* 
fono al letto, dono da dieci giorni in qui no» fò ,  che implorar i ti f i l i -  
00 Nume tutelare de’ di [graziati, che e la Morte. Nello fpazio di quo- 
fio tempo hanno potuto le refiften^e dell’onore impedire in vofira fi- 
sella le obligazàoni dell’ amore, e della compafitone, non mandandomi 
kvifitare, ne fcriuenàomi. N itri filarnente avendo penetrata la qua- 
f i  totale difperazione di mia falute originata dal fuo obito, e d tllam ìà  
difdetta, forfè vn raggio dt luce al mio rimedio con queflo fecondo bi^ 
ghetto,e già lo tengo perficuro', poiché in voi confifie, Cau altero gene» 
refi. Sentite, vi fupplico, il fuo tenore: ■>

Non reftàno più, che duoi giorni di termine alla mia vita. Il 
perder'quella, e lo fpofarmi fono vna medefima cola. Defidero 
iommamente d* vfeire dal numero de’ viuenti, per Tornarmi all’afa 
fanno, che mi cagionano le voftre afflizioni. Semio fratello fapef- 
fe quello, chc’l riguardo della mia condizione mi toglie il palefare, 
m’aflicuro dall'amore, che mi tiene,che rimediarebbea inoltri co
muni mallori. Vi propongo l’antidoto, follecitatelo voi, ch'egli 
efequirà quanto gli efporrete. Ma feà voi reftano forze per viue- 
re, potrete feppellire le mie paffioni nel più profondo del voftro pet
to, che mentre viuiate voi, poco importa, eh’ io mora * •
, fittelifa è slata l'occ afone, feguiio Clorindo ,d ’ auerui fuppltcatr, 
che veniate à vedermi fè l  rifehio di m ia v ita a m o re  di voli ra f i -

rella,
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fetta, lamia itobiltà accompagnata da ricchezze non ifprtzzabtli,} 
in fine la generofità de#ànime vofiro v i tuoneranno à penarm ifilate, 
<•£> i f t  abolirmi vna felicità in perpetuerò v i u fi  aro debitore m eterne, 
fratello fuifceratifiimo,e nobile tromba di cesi fegnalatagrafia - ^ u ì  
gli fcat nr itene dagCocchifiumi abbondanti fim i di lagrime, che fece
ro vfficio ài linguai poiché viu amente manifefi areno Poliremo delfio  
cordoglio • Tulto termino in vn fuenimente 3 che Luciderò dubito » 
Cvlttmo atto della tragedia della colini v ita . Chiamo tefto àgran gri
da i famigliati di cafa, col mezzo de' quali procuro difueghare glifpi- 
riti offoppreffe Amante ; il che ottenuto gli dijje. Poco deue il inio a f
fetto  ah'amore, che femore Rim ai, eh'a me portaffé Leonora, mentre 
perfu a colpa, e filenato se quafi e fieni fata la maggior crudeltà , che 
pojja vfare imprudenza vmana. Non auro io occhi diveder e mal ma* 
ritata miafonda , ne voi aurete occafonedi fallidire il Cielo con que
rele centro la mia per fona- Radegrateui, e confort a ttu i, che non fe 
r ì io figlie de' miei Padri, fratello difeonera, ne amico detta volita na
zione,/è prima, che giungiamo aaimbrunire detta fera, non leuo ogni 
impedimento 3&  age itolo la fpe dizione dette voflrenozze. Se mia f t » 
retta hà occ a fionata la vottra infermità, farà beri anche autrice della 
volita [aiuto, evoifiretefuoSpefi, mio Protetto, &  Amico. Patta 
q ut fi a prò fe tta  licenzàpfii dall* infermo » e tolto congedo da gl*altri, f i  
riduffe à cafa. Pece chiamare Piar dibello Spofiprete f i  di Leonora, t  
cucendogli, che con lui douea trattare cefi importanti, e concernenti 

■ a l fuo Boto y Vtattico à dipor to t f i  tn fisa compagnia fuoridella C ittà
Accetto Fiordibello Cinsalo,e lafdando à cafa i fcrnidori, ftcondu(fe
to entrambi in amena prateria » che fituata immediatamente fuori 
delle porte, pare , che con fuc vaghezze voglia contendere ilvan
te alle delizie della C ittà, Colà proruppe Luciderò in tali parole. Fior
dibelle, ancorché grandefia l'inter effe , eh'} confequente alla mia no
biltà colf areniate della voftra, ad ogni modo più à grado n i e la Sicu
rezza del vofiro gaflo, che Conore, che configuifio dalla voftra affini
tà  \ in f  e dediche prima dello ffringàruicon quei legami, e nodi, che 
non penne effere (delti, che dada morte , v i domando, f t  aurate gatto 
dteffer Signore a vna volontà, che non conformandoli con laVpttrA, 
molto tempo e , che*'} refi foggetta ad altri, Fu quettit propone vn  
fulm ine ÀI cuore di Fior dibàtto, onde con /imbianco turbatecifpar f i  
Spallare dijfc -, Non voglia il Cielo, ch'io violenti anima, cui dotò Dio 
pie tkhero arbitrio, ancorché ciò /acceda con pèrdere lafelicità dell'oc
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qui fi  ami per fratello. Se’l  Matrimonio fà  dt due vna fila. volontà^ 
francando la reciprocazione di qualfiuoglta, farà imponibile il ridar* 
le à quell a amoro fa  v a it i , che questo Sacramento richiede. Fruita- 
temente, replico Luciderò, aneto voi, o d if reto Fior dibello, acereti* 
tate il vofìro intendimento, e per confirmazàone di cofi prudente f u ,  
tenza mirate quelli biglietti tefate da efit congtetiara, quanto male 
viflarà vna Spofa, ch e f à ve f in  Imenei pr e fio l’affenf con la lingua» 
conftffa altri per Signore detta fan libertà con l'anima, Offernò mina* 
temente FirdibeOo i caratteri di qucibiglietti, e pofeia rimito i  Luci* 
doro con lingua appadrinata dal furore, così gli dtffe. Conofco la let
tera , drin effa rauifo l’alienazione del ve Uro affetto dalla mia per fo
na , Prima del volito arrtuo in Italia, Leonora aueua occhi di linee nei 
cenefore quello ,c b t acquiflauain effere mia Spofa. Voìl'autteco- 
flretta  à nuocare la determinazJenegià fa tta , &  annullando la pri
miera fuavolontà mi d t f  redate con quetto codicillo di co fa, chepotreb
be effere, eh'vngiorno mipartorifsepentimento,edifgratie. In  que- 
fto fa tto  voi, &  ella perdete, &  io guadagno ildifinganno, che finquà  
portato dalla miapazza affezione non ardina di metter freno à i m iei „ 
cieehtdefideri, mà bora, che aprendo gl'occhi conofo accortoti prteipi- 
zio, dotte andane à ratinarmi, datelai chi volete, che non trono tali 
qualità in alcuno di'voffra cafa, per cuifiate degni dauermi per pare
te . Molto douetevoi, ripiglio Luciderò, alla mta amicizia, e tele ron
za  $ poiché confideranio la voflrapafiione con l'vna -, e con l’altra raf» 
frenandola mia colera, non vt rifondo, come richiedono levofir e paz- 
%ie, Mi farei perfuafo, che dottefte ficea ere in grado quei dtfinganui, 
che dati à tempo vengono à fottrarui da’ fu tu rt dtfguSi, aprite g ii 
occhi meglio, e rifondetemi cortefe, chefe la mia condizione non pa
pera la voflra, almeno la pareggia, Fiordthtllo in quel punto lo men
t ì ,  e Lu ctdoro tùlio l'tnuettì con vna fioccata,per cui FiordibeUo caffè 
interra e [alando l'vltimo refpiro. Intimo quell accidente la ritirata 
à Lucidoro, quale firicourò in cafa d'vn fuogrande amkolnngennout 
miglia dàlia Città. Con vna breuo lettera notifico al Padre l ’occafio- 
ne t i  quella difgraìffa,gl' amori diClorindo, lacprrtfpondenza della 
fre tta , quanto gltdifonueniffelauer vn parerti efifuperbo, &  il gu
f i  o, che ricca crebbe nel vedere Leonora acca fata don Marito di fua fo- 
ditfazione. Non volle affettare altra rifpofta, mà prouiffo di dana
ri in buona quantità dall'amico, fipofe tn  viaggiti per la volta di Spa
gnai aggradendo quel fuceeffo, che gli occafiona*j x il ritorno ad v«  Se*
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gned* lui tanto defidtrato, edotte per Piantati tue* ritenuto ecco* 
glienze degne d'ebltgarlo àperpetuare Camiciaie contratte. Arrtuo À 
Barcellona con diffegno d'tntltrarfià Madrid, mi nuota accidenti lo, 
trattennero (fatiche tempo in quella Città. Defiderofo d'intendere lo 
fitto  de gl'affari laftiati dalai in tenta  confajione replico lettere a l 
Padre, efirtjfe altrett à Parenti, ér Amici. M entrefiata attenderne 
àolerrfpofiefia Fortuna gl’apprefiò occafione di nuoue tragedie-, ponila 
paffandoin tempo di notte per vnafirada principale della C ittà,fìt a fi 
/Sdito da duco, che. caminauano col enfi coperto» Non per mi f i  il Cielo » 
ni la fo t innocenza, etici timaniffe offefi > antiche cacciata lafpada 
nel petto advoo doloro gli ageuolò Perfetta all'anima, quale viHofipiù 
divaadito aperto ,ptrifcarcerar fida quel corpo, volò ad e fin ito re  la 
proprie funzioni indipendentemente dal [enfi. i l  Compagno del De
fin to  comìncio àmandarefi rida al Cielo, implorando Paiuto de' vici* 
mi» in tempo, che i faldati di guardia rondauano la Città-,per lo che Ut- 
eidoro raccomando la fina filue^za alle gam ie . Entrato in vna cafa 
grande,pieno dirittezza , fai) ad alto, efi riiuffe in vn terrazza. Da 
quello pafso ad vna loggia in altra cafa, e così fuccefiiuamente filttl-  
landò per t tetti di molte cafi, arrtuo ad vn'altro terrazzo ,da cui s'ac- 
cor fé , che cemmodamente poteua calar f i  à baffo. Cominciò dunque à 
diffondere per vna picciola fia la , e finza  incontrare, nò à chi pottjfc 
domandar ficcorfi, ne à chi dar conto di quel [uccefio, trottò nel men* 
toodi dettafiala à manfinifiravn nobile appartamento,in cui in can» 
doluto d'argento, [opratamela di marmo, riluceua non picciola cande
la . Entrò colà, perfuadendofidi t  renar ut il Padrone della cafa, efup- 
plicarlo à farlipartectpare de* fru tti di quella liberalità , con la quale 
i Nobili di Barcellona fot traggono gl'opprefit dalle drfgrazàe. Dubbio- 
f i  d'auer anche m qutl luogo alle [palle i perficutori, fi tirò dietro la  
porta, la qual fèrrofit, e re Ho chiù fa inguifa, che non fu  più in fuopa- 
tore Paprire, Così fu  egli carceriere di fe mede fimo. Cercò in quelle 
f i  anta perfine, acuì pataffi riferire le ftrauaganze de* fitti accidenti,  
mà tutte trouollt vuote. Dalla ricchezza de gl'ar ne fi, e mobilie com
pre f i  la nobiltà di chi le abitane. Vidde il letto mezzo fiompofto, v i 
caccoHò più da puffo, e [aprendo le lenzuola, e coperte alquanto cal
de, formò concetto 3 che di foco ilfuo Ofpiie le aueffe dificcupate» So
pra vna figgiola à capo del letto eravnapianeUa, che con la piccialczr 
tba,e fuoiérmamenti moftraua e fiere dt bella Dama» Ad vn forziere 
Banane raccomandate due Zimarre con oltre ve (li molto prtzaofi da
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Benna, ta tti fegrit, che quell" u ff attamente età felicitata da qual, 
ebt non ordinaria bellezza. La quiete, cb’influiua quel luogo , il f i . 
tendo della notte, e laficurtzza,cb‘ejtliato aueuaogni timore dalpe*.
10 diLucidoro, lo chiamarono à confiderete maturamente ciò, che dar 
dea rìfaluere, e ciò chepenfarebbe tkPadrone di quelTabitazìone tro
ttandolo a rat bora infuoca fa , & in quella fianca. Volle vfcitOy ma 
non puete. Tornò dinuouo il timore ad ingombrarli l’animo. Già fi* 
fpiraua perduta la fuariputatione, ficaro di nonpotere sfuggire U 
concetto, ò et Amante temerario, ò di ladrone infam e. Agitato dadar 
incertezze di quello, ch ef offe per {accedere, fidtedeàrtpofart /opta
11 Iettò per afpettare ,ò il giorno vegnente, ò *1 Padrone, acciò narra*• 
doli tutto ilfuceeffo, con la propriaprefenza afiicuraffe il di lui fofpet- 
to ,&  il fino periglio . Deppoauer lungamente affettato, s'abbandono 
in preda al fanno, ma quello apptnas'era impoffeffato de gl'occhtdi 
Zncidoro, che à quelle/lonzefi refiituì vna Damatosi rtccadi belle*, 
za, & arredata diperfezioni, che i’altre bellezze potè nano appellarli 
partici}! azioni della fua beltà. Eracoftei Damaprmmpdtfitma di Bar
cellona, chiamata Erminia, che tolta s era dal lettofuefittaper {occor
rere alla Madre oppreffa da vn'accidente più d’affanno,thè diperiglio. 
Beppe anerle porto foliieuo con panni caldi, &  altri rimedijf muliebri ,  
lafidandola quieta, e fannaechiofa, tornò al fue appar tamento . 7 re
nata la porta chiù fa, non raccordandoli d’auerlata fidata fenzaferrar
la , tetto Paper fa , dr accommiatò due fitrue, che Iaccatnpagnarano. 
Serrelladt nuoUo, e giunta alla camera delletto diede dipiglio alla cS- 
dela per ettìnguerla doppo che fi  fofije coricata. Appreffamkfi al lei- 
io, lo vidde occupato da Luciderò immerfa nel fanno. L'improuifa fpet- 
tacolo le cado dal più profondo del petto vn grido, chefarebbeflato va
levole à feoncertare tu tta la  cafa, quando così la Madre, comete far
ne non fofiero ttate sù'lprincipio del dormire. Fonori oltre di ciò Lu- 
riderò vno faenimento, che tot fa afta betta il replicare i gridori, ch'ai-  
tr m enti farebbe flato egli colto >fe non col furto tn mane, almeno cote 
•vn'tridente fafpetto dimal'affare. C a fico Erminiafuenutafapra il me
defimo letto, e fù  quello il primo fauore, che, non volendo » fece à Lu
ti doro \ poiché congiungendo la propria con la di lui fiacciai meritò dor
mendo quello, e he per lungo tempo non puete conftgrire fuegliato • A l 
fuo faenimento caffo la candida, e 7 candeliere , marnò la luce , e r i-  
mafa Incamera ah'ofeuro. Ilgrido, lo fircpito della caduta,e 'locai f i -  
curo tipo fa di Luciderò lo chiamarono à vegliare. Si dettò? e fan ten d a
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d ifio  lato per fin a  > che nera vedetta, la  turbazione g li detta neìl’atùr 
tèa , che queglifoffe vn  vendicatoredella morte àteo Itti, alquale tolto 
avena egli poc’anzi la v ita . S fadirata im a gran daga, poco m an ta , 
ohe nonfa te(jre vn 'im prtfa ,pertu ift ftffe  poi refi m ifirabile in tu tto fi 
tempo di fu  a v ita . Ponderato meglio quel fa tto , riuenuto in fe , e to
ta lm en tefieg lìa to , differì a l tatto  quello » eòe non patena autor izarc 
la v ifia , D al tocco delle mani, volto,capelli, efino  della vezzo fa  f ie -  
ttu ta , tdfiicurò del fiffo , efentendola immobile, morta la giudico. Per- 
ohe negando i l cuore i l  f io  moto vita le à polfi, & il calore ilfu o  effetto 
alle mani ,& a l volto ,  avrebbe ingannata ognaltra efperienza mag
gior* di queUadi Luciderò. S tu o li#  quante fo ff ero ledi lui turbante- 
m in  ta n ti fra n g en ti, none pofiibile efprimere con caratteri d'mcbio- 
firo  i Feceftraordinaric diligenze per vfière dallaporta,ma tu tte  rium 
fettone in u tili. Non ebbe ardim entodi procurare d i romperla per lo 
rifebio » che correva in qualfiuoglia sìrepito, che fifo ffefentito  ; Tor- 
ubai letto adefam inareipolfidella creduta De fo n t a , e s'accorfe, che 
riuenima. Ricuperato , ch'ebbe Erminia il fin im e n to ,  diffe à Lucido- 
re, giudicatolo violatore della fuaoneftà . Che co fa  e quefta difgr alia
to Sifmondo ? E pofiibile, che prima licenzio f i , &  bora temerario, in  
affronto di voi me de fimo fm oraiate il lum e, aceto non tettimonq le vo- 
ftre laidezze ? Sonquefie le genero fecorrtfponderi ze dell' affezione, che 
v'ho portata, come che limitata, per effere sù i principe del fio  natale$ 

S ’ucqvifiano così le Dame mie pari, il cuipofieffo vuol l'onore, che con
fitta nellaficureusza del Matrimonio? SI» al firn a di mia cèfi corrOU 
Sadallàvofiraìmportùnitàv'hà ageuolato quil'ingreffo ? Da fiatili 
doghanzes'autdde Luctdoro, eh'era tenutoper va'ditto, e fenza fio- 
prtrfigli rifpofeìn voce baffa. Siatecene, Signora, che pencoli divi
ta più, chedelvottro onore m'hanno condotto in quefio luogo. Se vi 
foffe luce, che v i difinganna fio dalle onorate voli re fifpicìoni, vi farei 
vn  racconto delle mie difgratìe, chea me portar ebbe credito, &  à voi 
ammirazione. Se que sto e, replico la Dama, affettatemi, cheadeffo 
dtuento ctmpafitoneuole, f i  per auanti ero limeròfà. Die de le Lucido- 
90 la candela, e c onde Itero, che à t afone trono per terra, & ella aperta 
la porta andò adaccenderla ad vna lampada., che ttaua nella fiala  
principale, e tornando dì nuouo f i  conturbò, veggendo chi non penfina, 
n i conofieua, Afitcurolla Luctdoro al meglio, che feppe, e puote, nar- 
; xandole compendiamone i fuoiauuemmentt, la profapia, elana- 
Mone, Si marauìglio Em m a-, e lo confilo con quei m tim } che leftó- 
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reno figgenti à d la fio  indole, & in  finegli difft. Coualiero Mimo», 
m erititi rìprenfione, forche non u til i  la co fetenza contaminane da 
colpa veruna, ma io non so, come potar cattar ni da quefioca f i , tana»-, 
do mia Madre te chiami delle porte principali •  Non v i coniglio il ter* 
/tare ,  per douevenifit: che felaGiufiizàavi cercò neBacafa vicinami- 
lavo lira* e che voi mettevi fiffopra i puoi abitanti*fi tornar anno àfidi* 
pigliare di nuovo con troppo vefiro pregtudicio .  L'afipettare il giorno^ 
di domante vn aumentare levofireperigliosi annerfità, Non so , cho. 
partito prendere.  Mifermatemi* che miofratello (  fé mal monto? jet*, 
mi fio ) fiuol tenere in ejuefia camera vicina tr i  puoi arnefi alcune fiale  ,  

che quando era piùgiouane.gltfitruiuanò di (frumenti per lefmegmte-  
nilt lubricità. Vna dt queflejlegheremo, e la migliore * per ami v i ca
late te dalla feneftra in calte*per mettermi in paino* càie deperto Ogni 
fofpetto, ma non già il timore, quale mi terrà fiempre affannata la me
te* fin c he non /oppia* quando farete in ficmro. Lucidaro*che di già tra 
timaflo cattino di quella bellezza fopivmana , &  andana di/ponendo 
ite  nere ad alloggiarla dentro di fie con dur azione d‘ eternità* gli battio 
la mano à viuafor^a, fiodtsfacendo in quell'atto non meno alle fino oh* 
btigazioni * che al fino de fio . Erminia glt por fie Infiala* e con efficaci* 
e tenere ptrfiuafioni lo /congiurò ad infognarle il fino albergo * e nome* 
per poter intendere àfino beneplacito lo fiato delle finefortune. Infor
mata, che l'ebbe Lucidoro*,di quanto defidtraua fàpereys'accommiato* 
eribaciatole di nuouole mani,fi calo giù per lafiala * cui Erminia ter
no à raccogliere, ed in vltimo chiù fi  la finefira• Cominciamone i crc
po/coti del? Alba ad abbonare tlgiorno, al barlume de'quali ficoninfi 
fe  Luciderà alfuo albergo. Si gettò ve fitto sù'l lettoper dormire * mà 
pafsò quel poco fpa^io di tempo con non troppo ripofi ; peroche andana- 
no in lui alternando le fue funzioni la vigilia, e 'lfanno j m erde bora 
fifpauéntaua con la memoria del morto De forno * hot a f i  ricreano con 
quella della bella reflauratrice dellafua libertà. Erminia al tre sì pre
mo molt'tfoproff alti al fuo cuor e , &  vna pienadt tur baientipenfieri lo 
inondò l'animo in guifa , che f i  conobbe Amante pria, che penttra/fiil 
merito diche cominciano à tiranneggiarle tavolanti. Sorta dal tono* 
e ve fitta muto à Luciderò vnafua ferma con regali * e con vna tetterà, 
delfeguente tenowi

M‘auete molto jnaf paga to, ò Signor Lucidoro, ti beneficio « che 
<ia me con tanta prontezza in quella pallata notte ariete riceuino »

poiché
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poiché tn ricomperila d*auerui foccorfo, voi cotto m'auéteilfonno» 
e  voglia il Cielo, eh’ io non refti priua'di qualch'altfa cofa.ch’èd» 
maggior’ rilieuo. Auuifatemi in che flato fi trouano le voftre fufpi- 
cioni. & i voftri intereffi. Qua in cafa noftra ftiamo mia Ma dre, 3c 
iomolto afflitte, per auer incelo, che nella firada dì Moncada à for
za di feriteèftato violentami pattare all’altro Mondovn Fratello 
di.Sifmoodo Caualiero principale, edi molta ftima in quefta terra. 
S’ attribuifce lacolpa ad vn luo antico-Auuerfario. Ma quefio po- 
coa voi rileuai ne vi porto io taH’auuifo per intorbidare la voftra 
quiete. Defiderodi parlami,e però vi Supplico à trasferirai doue 
mila mia Fante vi fard ordinato. 11 Cielo vi guardi. ■ .

JL chegr*do gtungeffe la contentezza di Lucidaro, non f i  può capi
re* fé non da c h i/è  rafinatoMella ficaia d'amore. Stimò in quel punto* 
ohe quante HeUehenìgne hanno gl' orbi cele Hi tutte fo ff ero vntte à f i » 
licitarlo. darebbe conte fa  di gloria col mede fimo CieV. fida tfto fola 
v i f i  mefiolo damare, eh'egli allora perdi totalmente la libertà, Ó* 
canore prefe Ctnt 'terepoffeffo della fitta anima , Regalatala ferna , la li- 
aenciò co» lartfpofia, che cesi dieta a :

Non hanno icaratteri della penna da eflere malleuadorid’obbli- 
gazionisi grandi, mentre ch'io hò vita da pagare quella, che voi da
ta m’auete. Son tutto brillante d’allegrezza, che voi mi teniate per 
feruidot* voftro. Già, come tale, tiro paga, mercè la vofira genero
sità, òliberale, ebelliflima Signora. Aggradifco i voftri doni, an
corché indegno,&immeriteuolede’voftrifauori. Sonocontutto- 
ciò amico di limili impegni, & arrifchiàrò fempre anche Tannila* 
nonché alno , per ottenere daUa voftra benignità, che fiate perpe
tua mia creditrice. Sento viuamente l’accidente del Defunto, che 
m’auuiiàtc# compatifco àlTOmicidsus’egli è ftatoprouocato.Quci- 
lo, che pi ùrn’im porta , è’l vederui. Àccompagnarò dunque ledSi- 
senze col defideriO j'e v'wttenderò nel pofto, che m’auete preferìtto 
Senz’alma, e lenza vita, quale defidcro à voi tanto Juft|l,  qpantQ 
grandi forfole grazie, chemi fate. x . • •>vv

Spanto fiabiiirono i duoi Amanti con le reciproche lettere stianta 
appunto efequirono. Si viddero in eafa etvna Matrona Zia d*Erminia* 
t  concertarono di t tonar fifpeffo in quel luogo, con l ’afsi(lenza però del
la  Matrona, comandando così 7 decoro d  Erminia, e la mode fi ia dt Lu
ciderò . Òtte filefamigliarità * e domeftichezzt fonmìhifirarenograni 
efcaalfuocodi Lucidato,abe tanto/aumentò* che cominciò a fa r pro

vare
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tiare al mìferò A m ante à crepacuori di quel gelo* che nàjct, è fiftu d rifi 
[ e tr i  gl'incendi} anterefi. Rohdaua ogni notte la i  afa et Er m in iasi f i  
mende già di leifauonto, il che era vn  portare tem pere at cuore di Ut* 
nidore. Ogni minime firuaggiodtStfinendo prefiato ad Erm inia or* 
gigante in ordine ai fo fpetti di Luctdoro 3 che gli guerreggino*- fotte*  
mente l'anim o. Per quefto rifpetto dunque , e per dubbio d ine»  (fiere 

fceperte per Reo dell'omicidio commejfoyeffendofivn la i fegreto dilata* 
toper infine alla cognizione étvna fera a, folle etto Ermima alla concim  
pone dell’accafamente. Ottenne dalla fin c a ta  di poter falire al fèto 
appartamento in tempo di notte per quella medefima fia la , per etti or* 
difiefo à baffo, e colà autorizzare la verità  degl’ardenttfsirni fu ti amo* 
ri , impalmandola conparola di Spofi, acciò poi facendo f i  cono f i  ere a i 
corrifpondenti di fitrPadre-, checommerciauano in  quella Città,epub* 
blìcatafila f i  a qua lità , e fa c u ità , foffero maggiormente obbligatiti 
Paranti et Erminia à confilidare, e confermare il contratto. Ma m en
tre fifia u a skq u efii appuntamenti , in te fi Luciderò, ch'ai porto e t*  
giunto vn  fratello del morto Fiordibello, nomato A fia n io . Dubito, eh* 
non vtnifie in fra  traccia, b per fa r* egli con letropriem ani lavando*> 
ta , facrificandoilfuo fin g u e  a l di lu i fdtgno ; o per darlein potere oda 
g iu fiizia , accio g li faceffepagare il  delitto commeffo fin ' à quel/ignoto 
che prefiriuono le leggi. Giudicò per efpediente ’l  ritirar f i , nobili*» 
prima con Erminia di tornare la notte oda C ittà, e ridurfi al luogo ap* 
puntato col riparo della caligine delle notturne tenebre, per porre F vit
tim a  m eta al Cor f i  de' loro am ori. Col mantello della congiuntaora 
de&a Cagione tB iua  caper f i  à g l’ am icila vera cagione del riù ra rfi'n  
villa , dotte ebbe per Reggia vn'angufi* capanna ài Paftork Trattene- 
uafiper diporto, eperdiuertire le  note, che glifiomptgliauano l ’animo, 
in  alcuni prati,ne' qualifim braua fiora d'auer prò fu  f i  tu tte  lefue ric
chezze ̂ qtt andò v n  fio firttìdore, che ntUa C ittà duca lafiiato peri/pie
re i moti et Afianio,* g li andam enti del riuale^arriuando co là fin to la* 
f i ,  &  anelante g li dtffe, Signore ,r id u c tteu ià  qualche afilo ; perche 
Afianio và cercando di vofira Per fon* , e con lotterò d ì fattore delSerp- 
nifiim o di M anto*, hà ottenuto dal Picerè, che fin te  fattoprigione . 
J^ueflo auuifi m ’hà datovno di cor te,che fin e !  auto dim e conofcenz*,
• hà fid d it fa tto  alla curiofità delle mìe domande, &  bammi figgiutete»  
ohe'lvofiro Perfecutore promette due mtba feudi à chi v i co»figntrÀ ,ò  
viuo, o morto nelle mani della G iufiizia. Non può te à qHe f i  a fiata lega
ne refi tà  delP animo ài Luctdoropr(fintarlo inguifd,chcfinz*rihhrt& +

za f in -
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^Ù^niigetoeì Amara nuova. Lafinderefi della cofcunt* gli oggetti 
pvliimoomicidio, rapprefintandoli, che le molte diligenze,  c h e f fa -  
metanoda parenti,e da fifcalipotrebboneper avventura fcoprtre tomi- 
& da. Scorgeva manifesto il periglio» e difficile il rimedio, Quello, 
tèepiù riiflava su l cuore 3 era il veder f i  afiretto à perdere la Dama» il 
evipofyofilm ava tifammo delle felicità, Perfuafo dal ferito,fi rìfilfe 
òn firn  dtraccommandareUfua falutealfolto d'vn te  fio , rimandan
dotifernidore alla Città, co» incaricarlo di fa r  confapevole Erminia 
della cagione della fua dimora nell'adempire qvanto era flato tra loro 
appuntato. Vtge da v n  mefein circa nel bofio a ll vfan za di quelltdel 
facle d’ero .Vfette vn giorno dai bofcoper deliziar f i  alla corrente à'vn 
i£»e, che co» [oauifiimc mormorio andava digeminando argento per 
aggiungere amenità à quelle campagne , che fembtauanp giardini in-  
aulti, tanto fi trattenne fuori del feluaggìo albergo, che in quel? bora 
rite fu  ole il Cielocon tenebrofo manto veflirfi di lutto per Foce afi del 
maggior Pianeta f ù  firprefo da vna moltitudine numerofa d'huomtni 
agrefii <■ VoBe fuggirà albofco 3 ma efii per quell’atto giudicatolo vn  
ladrone à ifr o d a te g li  furono addoffo, eccnfetvaggia barbarie per- 
attendete gtimpedirono la fuga, e legato lo condugero advn Signore,ti 
sm  casello eralangt dal bofco poco me» et vna lega. Fù fu  Agra» For- 
tmna, che non lofirafmagete, alla C ittà . Giunto allaprefittza diquol 
Sàguore,voleua dtfcelparfi,qu*defù raffigurato dav» Cavalleròprin» 
oèpste etItalia chiamato Flottano Ofptte in quel tempo del Padrone del 
G*fieti*,egrauà'amico di Lucìdoro. JHuefii preconizòcol Signore le 
fitigelan qualità di Lucidore,  onde egli ordino à quella vii turba, che 
lo fcìeglieffero »il che tgegatto .licenziali,  eprego Luciderò à fermar f i  
in  fva  cafaj& àpartkiparlile fue.fortune. Non fù  pigro LucidoroÀ 
ricevete fop*a di fit quella benedizione del Cielo. Accetto l'invtt0, e 
sén mòlle rendimenti di grafie accompagnati da vn'infinità d'oblazio-, 
nitefiimonu la gratitudine dell’animo fuo, Brevemente racconto ad 
entrambi le.trauerfìe di fit a Fortuna. Compafiionate dall' amico Fio• 
Stanti» quel grado » che richiede il termine di buona amicizia » e vn  
torrente di disgrazie fiprecipìtofo,e cono fiutolefpezialmente tormen
tato dal de fi ditte di rapitela Dama, hrftpplico à tranquiBarfi.es of- 
ferfo d'andare in per fona à Barcellona, e d'adoprarfiinmodo, che nel 
termine dure giorni auege in fua balia Erminia, mentre quefta ve- 
beffe prefior fede alle lettere di credenza, che gli porterebbe in nome 
dell'am ante, Fermatonnefio concerto s'a fflerei tamia per laca- 
" . ■ - ' A A na ,



»8< N O V E L L E
ttd ,io  cui 7 Signoredell'albergooftenib la fua fpknàède^zii f id i t i ^  
àgli ofpiti vn fogno deità moltà fiima,che facea del far mento. Là nut- 
lina vegnente, non auendo per anche l’Aurora cominci aio ad efporrt, 
al Mondo il parto del giorno, partì fior inno dal caftello, euro all a voi-, 
ta della Città, dittante da fotte leghe in circa. Arriuato.fubito s ’in
formo detta cafa d’Erminia, doue procuro difarie penetrar e.vna leu,, 
ter a di Lucidoro, che in poche note li efponeua ilfuo flato, e ciocchefufo: 
fo per tentare fUrtano, quale con fumo tl rimanente del giorno nel ve*.
- dere le cefi più notabili di Barcellona • Sii la mezza notte » qualnuettn. 
Pirìtoo, ficonduffe A  luogo, doue douealafotare dì fo Beffo vriefompia, 
memorabile al Mondo di vera amicizia • Diede, per offeriate fo da 
Erminia, il fogno dettatole da Lucidoro. Ma non era ne anche ceffata 
ilpìccìol rimbombo del dato fogno ,che Floriano fividde affaldo,da fo t* 
ofotte perfine, che con pugnali, efpade alpetto gridauano, cheftren-, 
deffe. La prudenza glifuggerì, ch'era bene tl cedere, ondefi refe àgli 
affalìtori. f u  introdotto tu cafa d'Erminia, ed entrato in vna gran 
[alapreparata con lumi, ancorché fuperflui, doue interueniùa lo fplen-  
dorè delle bellezze et Erminia, glifi fece incontro vn Vecchio dt vene
randa prefenza, nel cui volto campeggiaua la Mae fià,che ’n voce gra
ne gli dtffe. Auete fatto oltraggio à voi medefimo, o Signor Lucidoro » 
e ponno guittamente lamentar f i  di voi le vottre nobili qualità,mentre 
aprendone quefle la Brada al meritare qualfiuogliagran Dama, v i  
fornite de' rapimenti per configùirla. Vn vottro biglietto t tonato dal
la curiofità et vn mio figliuolo nello forit torio et Erminia cthàriuelate 
le voftre pratiche. Erminia violentata da noi à confeffare il vero ci ha 
feopertopiù di quello, che rtcercauamo. Da gl' Amici di vottra cafa 
abbiamo attuto ragguaglio dttt'effcr vofito. Le relazionifatte dal vo
ttro nemico Afcanio hanno autorizzata la informazione dataci da’ 
voflriconofoenti. Buonpe^ofavittauamoattendendo defiderofioU 
t  remodo d’auerui io, e mia Moglie per figliuolo, Erminia per Marito, e 
quefli altri miei fi gli per amico, e parente » £ u ì  potete viuere fiot
to j poiché Afe amo s"e partito in traccia di voi verfo Catti gli a , &  il 
Viceré, atte cui diligenzeftà r accomandata lavofira mortele prigione, 
è così mio gran Padrone, che vedendo , come dalla ve firn libertà de
pende l'onore di cafa noflr a , prenderà fopradi fé la vottra riconcilia- 
Spione, e fo ver a ttato dettinato Giudice, nell'auuenirefarà vottro A u- 
uocaro. Refpiro à quette parole Floriano, conofcendo le  fètofelice, chi- 
erano perfortiregi' amori dell'amico Lucidato. Refe grazie al buon 

■ Vecchio
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Vecchio in nome dell'a(Jente Spofi etErminia, profetando no ejfer'egtt 
quel de fio, k cui f i f e  dal Cielo conceffo l'accafamentod’ Erminu,gue- 
Sta noti fenza temenza di qualche nouità,teiìimonio non e/fcreglt Ln- 
eidoro. flottano profegut ’l  racconto delle fortune delt Amico. fù  
determinato, che'lgiornofèguente ifratelli et Erminia andafieroà Ie
ttarlo, e condottofegr et amente sit l'imbrunire dentro la Città, pinza 
dimora fpofaffe la tanto dafni fifpirata Erminia, guanto fidiuisè , 
tanto faccejfe. Andar ino i fratelli et Erminia à leuar Luctdoro in com
pagnia di Floriano,domarono il medefimo giorno à Barcellona, Lucide
rò impalmo con titolo.di Spofo Erminia, acuì per allegrezza compa
rendo il cuor e su l volto ad acerofeerie il vermiglio delle guancié', era 
giunta ad vn a beltà impareggiabile il Ciceri, di tutto ben'infor
mato, non volpe defraudare le fperanze del Padre et Erminia, incari
cando/! di procurare cosila riconciliazione di Lucidoro coipuoi nemici, 
come 7 ritorno del mede fimo alla patria. Per lo che non pacarono mol

ti  me f i ,  che tutto s’ottenne, e Lucidoro con efiremagma de' pa- .
. te n ti} &  amici ripatrio infieme con la fua  diletta Ermi

nia , da cui ebbe in progrejfo di tempo vna prole 
numerofa di Figli, quali peruenuti all’età 

, virile ,illuhrarono la lor’Capa con
imprefi degne d’efier regi- 

firate sù gl’Anna- 
~ li dell’ Eter

n ità .

* *********** *
3 .«<L#±»0» *

3 1ì •destar %* * * *********** *
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NOVELLA VEN TESIM A SECONDA
Del Signor

kG I R O L A M O  C I  AL D I  N I .
|1 E L tempo,che'l Iti Alfenfio d'Aragona teneua lofcettr* 
'* d tt Regno di Napoli, Amore,ch'è declamato ti Domi»** 

tote delle Maettà,e fifinge Imperante {opra la turba é t  
Num i, volle ésìentare lafiuapoffanza, sfa r cMofcera 
al Mondo,ch'egli sa trio» fare àd nemici in cafia de' me- 

defimi Nemici ,e net mezzo de' loro trionfi. Sperano talmente todiose 
io fdegnoìmpoffeffatidi dueprincipaltfiimf cafie della Città di Napoli, 
ohe per lo fipàzio dtfiecoliintien non aueu a potuto ladifcordia fpicearfi 
dalmdofabitatoli in effe dalle due mentouate pafiioni, per andare ad 
abitar altrove. Tuttanolta Amore, adoni adì fa tile vecchie riffe,  
f é  fin tite li poi fio del fitto poi ere nel petto di d o rm èn te , e 1 1 or in da , 
portando gli animi di cjutfiiadvn concerto così btn'aggtufiato, che non 
poteua ài fior dinarfi dalloficoncertode g l odij reciprochi diparenti.Clo- 
rimante fitntendo piu viuamente tincendiò, che fio gli andana dia am-  
pan do nelle vificere per le bellezze fiòpr aumane di Fiorinda, che quell*, 
ch'aueua imbcuuto col latte, e ch'oggimai s tra re fio per carattere ori- 
gtnale proprio della fitta Cafia, tenne ogni via , e corfe tu tti li campi del 
fattibile per tmpadronirfi della volontà di Florìnda, &  estinguerlo 
nella fommerfilone della di lei libertà. A' materia difipofta al fuoco ogni 
poco à'efica balìa àfarebbe s'accenda. Il cuore di Fior inda nodrito trk  
il. fuoco,e tra i bollori dettò fidegno'spiego facilmente alt’effer materia 
combu(libile col fuoco à' Amore. Nel breue giro dipochi mefidtchiarof- 
ficorrifipondente di Clorimànte. Le paterne contefe obltgauano i Gia
llinetti Amanti à rubbare,mnàgoder gl' Amari. Vincendio amorofè 
manda vapori al capo, che ’n vece cCoffufcarlo ,afifiotttglta»o ( intellet
to . Così Clorimànte dopfo auer lungamente coltinata qnefla pratica 
con guardi, con lettere, con ceniti, e con mefii,troub modo di commette
re alla lingua lo sfogamento delle fine pafiioni per trarne i rimedi op
portuni da Fior inda. Nel primo abboccamento, che fu  raccomanda
to.all?protezione delle notturne caligini, ficoncia fero duci par tic o

* laro
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lari di gran rifatto. L'vnofù il liberare i de fide ri dalla giurififizione 
del ttmore^con afiicurorli nel {aerato del vincolo coniugale. L'altro» 
thè con fodecita fuga smuolaffero entrambi àgi’occhi de' Padri, Pare
ti, &  Am ici. Non f i  tardò guari ad effettuare queW vliimo. Vna 
notte dunque, più del confuetotenebrofa, agevolò l'vfiitaà fuggiti- 
u t . Partirono fono lofchermo dell'ombre nell’ bora, che 7 fanno tiene 
con pipi fot ente f'afeino addormentati maggior meni t i  fin  f i  de' morta
l i . Le confilazioni di Clorimante e filiate ano dalpetto di Fiorinda quei 

3timori, e quelle agitazioni, che le avrebbe potuto cagionare la troppo 
-ardimentofalubrwtà,  e lancia del camino. Vn filo defirìen era il 
''mallevadóre del furto amore f i . Cammanano àgranpsfit, rifila ti qli 
non vedere la faccia del giorno, fé prima non erano le lorfacctcvf diete 
da vn Caualiero intimo amtco.di Clorimante, che 'n fuo palagio di vii- 
laconfapeuole del tutto giattendeva .M a  cerano appena dilungati 
daNapoli duetto miglia in circa, che furono affatiti, mentre veletta- 
netirare allavoltad'vn ho fio denfifitmo, dal Padre, e fratelli di Fio- 
(tinda, quali Uuvifatida vn fernidore di Clorimante, in cui egli tutto 
Confidava, duoigiorniinnantìfotta prete fio di caccia, cerano portati 
fuoriper por f i  in agguato, & at travet fare iloro dffegni. Da vn col
po d'Archibufo reft'o ferito Clorimante, quale caduto da Cavallo con 
vn mortaifofpiro e fila m i, Ah mia Fiorinda fon morto. Si gettò à 

• corrala sbigottita Damigella, e volta a pur fuggire , ma troppo àfftr- 
dféta per gli capelli lateneua l'vno de'Fratelli fi he comandò à fer nidori,
■ che la pencjjere-fopra l'arcione del fuaCavallo. Fecero condurla adv»  
loro vicino^afollò, con diffegno di feppellirla viua.e per ieficuzione 
di ciò inv»  botto, che lì aua à piedi del Cufi elio di già avevano dato

■ principio alquanti Villani à fabbricare con zappe la fepoltura. Volfe 
il Cielo, thè la molla confufione,efcompiglio de' Minìsìri di quella cru-

■ deità lafiiaffero tonerafiur afa negligenza vna torcia acce fa  in modo,
che s'appicciò ilfuoco incerti pini ficchi, qu ale dilatandole crefien- 
do ingagliardito dal veto^ di ramo in ramo ginn f i  al palagio del Cafte l- 
lo , e cominciò à fa tu i gran danno,à che accorrendo la turba de' contar 
diniyè fer nidori per rimediar e à quel dtfer dine impedire,che non far,

- u^fftpFògrefii maggiori yfùlaftiata F brinda fola, ctonia portaaper- 
tadeUa camera, doneràfiata depofitatafin all'efecuztonc dtttacrudei 
f i  utenza. Non f ì t  pigra Fiorinda ad abbracciare la buona congiunta-
■ ra , che le offeriva la Fortuna. Fuggi, per non abufare il beneficio di 
quellofpiraglio di luce, che le inaiava il Cielo trà tante tenebre à'an-
' ......... * ' gu fic i



gufile, più che per faiu are v n t v ita ,, che in eftremo db farti**> prefip* 
polla la morte del fu» Diletto . Incontrato, vn Cau alierò > che noti* 
me de f i  ma via , ancor chedtfaftrofa,fi lafcìaua por t art dalfuo Cau alio, 
mofirando vnagran fiofipenfione d  Ànimo ,contarmafiolita delle Don* 
ntytccemp agnata da vmili fùpplicazidni,procuro dt guadagnare il fitte 
affetto » i l  Canatrerò, no minato Leon za y che profeffana dine» potete 
praticar Damafenza tributarle denoto,loBofaerifico tutta ta fina abii. 
litÀ aWvrgenzx di Fior in da. Che non può betta Donna fiupplicante 
in petto di Con alierò , che vanti condizioni generofe ? S’incaricò di por
la infatuo,  Dtppo. Fauer la  adagiata sutCaualla,fofiénendola conio 
proprie braccia,prefiela via d’vn Pala\z <r,dicuiera rtftatodt fte fin  
erede Arfindo fitto Fratello . Cola pervenuto %trattoui i l  Fratello coro 
C ter iman te ,  quale aueua liberato dalle fauci di morte ,econ ogn'tca-  
titolino fiernaggio tracciava la fitta cura,effóndo le ferite fin  za Itfione 
d'ofii, formidabili sì ottavi fi a, maficure dal periglio di morte ,  Ebbe 
Fiorinda àfuenire difiouerchia allegrezza netto ficorgereil fitto amante 
jj» ifiato così certo di vita, &  accurato dallo in fidio de"fratelli-• Iute* 
f i ,  come Arfindoatrocifiimo nemico difino Padre, e fratelli, an dottati* 
tracciadtloro per quelle campagne,idropico deftinguerfi la fiele v i tri- 
ce col lor/angue, quando gli fopragtunfé ’n tempojh'ancora non £  erte 
dileguatotifumo dell’igneo globo auuentatocontro Clormante.Fattì- 
ti con tutte le fiutgenti ritirare,s addofith lacera del ferito Clorimante» 
quale per compimento delle fine contentézze noto defidetaua appanno 
che divedere Fiorinda in  ficuro fiato, di fiaèuezza ,  I l  defcriutrecotr 
quali dimofiranzo d’affitto, e con quanti amplefii ilpouero languente 
accoglie (fé la fu a cara ffarebbe vnvoltr numerare ,  ò dividere gl'ato- 
m i. Badar à Udire per efiprefitone delle gioie delfine citare, che di ta t 
cor atoftt quella inafpettata confilazione ,cbe puete renderlo fieno in  
mendelta metà del tempo,che gli erafiato preficrittoda Medici £  ciru- 
g e i. Alltindifpofittioni.dtl corpo non il antidoto, migliore, quanto. Itt 
tran quitti t e godt me n fedeli'animot. Ricuperata, ch’ebbe Cloriman- 
teÌafianitàypreutden.io yche quelCttlononpoteu* infittirli,  che dì fi- 
grazie, determinocon Fiorinda di figuitare l ’inirapre fio camino . Re
f i  le dottate grazie ÀiCaualieri loro Mena to ri, nell'i quoti puodirfi, 
chef e gli feorgeffe il cuore tù ia  lingua ,  Per difiaftroft, &  in tu itifirn - 
tteriyinabitodiperegriniripigliaroMo i l  v i aggioy raccommandandtfr 
attaFortuna,  Gian fero aetvnafptaggta. dtM are, dotte trottai*  vntn 
Kaue di Stali a, chtpofi* atta velaci aita in procinto ài p a n m ^ a tte g -
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gìétoUnolo, s*imbarcarono. Quattro perni naittgartnò felici/im ai, 
mente,non turando fi etinfendere da marinari , <ab«« doueffero appro 
«idr*. Parendo loro deffere nell'auge della profperttà aueuano feppellita 
nell’oblio, e (affata affatto dalla memoria ogni paffete auuerfitk, e per 
non incon trare nuontperigli,viaggiavano con titolo di f  rateilo,t forti* 
la • Tripaffaggieri, che nellameàefitma Nane fole anano ì campi et- 
m iei di quél Mare, travn  Canaliero, nel cuifimb tante campeggiai 
na la Maeffa, e nel ve fitto ,& altri arredipompeggiauala ricebe^fa. 
£ueRiera de*ptmi di Sicilia, vago di eaminare 7 Mondo, con titolo dò 
Canaliero incognito . La graniti del fuoafpttto obligoi peregrini ad 
eleggerlo / ito afilo per ogni frangente, che potette lorfuccedere. Lofup-, 
pacarono i r  e fiatferm io daccettarli'n fu  a camerata, i l  Canaliero 
nato, &  educato in fino alla corttfia , notò volle defraudare lé toro fpe* 
ranze, onde glt ricetti con lieto vifaggio, &  afitcurolli della fu  a pro
tezione . i l  Capitano in tanto detta Nane, che dal primo infranti 
dell'imbarco de' peregrini erodine nule tutto ardore, pertffere nato 
tolto da vn folgore vfitto  da gnocchi balenanti di fiorinda,r*andana 

Jèmpre piu firuggendo » ne afona parlar e .  Sgomentava nel di lui 
petto ogni d ì l’incendio i  pegno > che nel quarto giorno della 
bonaccia del Mare , fa ghera refe infipportabile il tormento > che 
gli affliggeua troppo fenfibilmente l'anima. -

Amore f i  dtpigne ordinariamente fanc'tuUo,ma nelle braccia deSa gel- 
lofio, e alle mammelle della fufpicitne crefce in breue tempo à fogno,che 
paffonào dalla cuna allarringo, e dadofafeie à gl* arnefi militari puh 
e empii ere coi giganti. JZueffo dico} perche filmando il Capitano j che 
fratelli da dottorofoffero i peregrini, e vtggendo gl’amoroft tta lt amen* 
t i , con che fico procedeua il Canaliero incognito, ftpirfuafe, eh* egli 
foffe caduto nella medefìma r ete -, il che diede tanto brio al fino amore % 
eh» rifolfi con libertà di foldato di le Marti la v ita , e con offa qualfiufr* 
gHa intoppo all a conficuzbne de*puoi fin i. »Andò tantamente difst
raniando il concepmo veneno, per appettare opportuna congiuntura 
d i vomitarlo ,eglt regalava fouuente con quei prepentì, chepermette 
•una marttima prigione. Su'lmer.iggto del quinto giorno nellafeena del 
liquido elemento comparntrolapolita infiabiUtà del mare, t ltncofioso* 
padella Fortuna ad e fruttare le fiitefunzioni. Sufiitaronovna bor
ra f ia t i  tempeftofa, che no» fin-maipofttbile à Marinari 'Iprtualerfi » 
ne delle vele, ne de’ remi, per pigliar*porto, o arrivare a terra, Co»» 
fuft li piloti, marinari, & officiali importunavano i paffaggieri con

divote
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'divote preghiere il Cielo, implorando tl fuo aiuto * EtAìntanfraM if. 
temente sbattuto ìlv  affetto da venti contrari, che corneebt oppojH réfi, 
quello conutniaanodt fttbiffar lo al profondo diquegl’abifsi. Gomito* 
Ciò la periglio fa  tempefla «toppo il mezzogiorno, e figui/òfin ’̂aH’ Alleo 
del giorno feguente, nel qual punto comincio Àpiouereeesì abbondano* 
temente ,che baffo l'acqua dolce del Cielo à terra l'orgoglio a ll' amari, 
del mare. Segreto di natura t che con l'acqua delle, uubi /appianinoi. 
monti dell'onde. Poirtbb' effere perauuentùra, che quiftenconofitn* 
do il debito, e parentela, chefin dal principio difua creazione contro/* 
fero con quelle, gli diano il beton prò, e f i  tranquillino per'vederle così 
megliorate di con dizione,che doue poco dianzi fa i trono in vaptritctrL, 
é dtnfi, difcendaao allora cangiate in crifiaBi. . .

Calmi dunque ilvento , e conquefio i l  timore di tu tti»  non tanta 
obbliuione del paffato periglio, come fifeffeftato vn fogno, ò nsefitre- 
it afferò tu t t'ora efpofii al mede fimo rifihio ogni volta, cheviniffe tale- 
io al vento ̂ inferocirete al Mare d'tnfuperbire. Nonv'à ImgoalMon
do , in  cui fitano così vicini 'Ipiacere, e l'affanno y e lafìcarezza/a co* 
ì ì  immediata al timore, quanto il Mare» Uellenastigazàontftfintano 
quafi’nvn  medefimo tempoflridareHcht teme del vu in o n a u fra g ile  
voci d’allegrezza di chi tiene jlcuro lo fcampo. jtlLefpuntkrdclgtorno 
f i  frenarono à vifta di Sardegna» l t  Capitano riattando i  buonipropo.- 
fiti fa tti, quando f i  feorgeua s i gli orli del naufragio^ affducndo dal 
bando i dtffegni precipite/, anztfattilipiù vantaggkfnmetetfipaetàa*. 
re nel petto, torno à decretare la morte del Caualtero incognito, perta  
cui effettuazione riuolto à Pqffaggieri, lor còffe : Signori, qua in ua- 

■ uefiamo molto fprouifli di rinfrefiamenti. J$ptefie 1file tto , che fior* 
giamo tra mt^zo Sardegna,e noi,fono così bene popolattdifalkaticint, 
&  altre co f i  ncceffdrie al v itto , come fprouifledi geme. Se viminee * 
faro dar fondo al pii di queHa più vicinale [aitato inaffa con v » . bat
tello, in compagnia di quello Signoreaualtero, e di dodecifold/tli, per 
temprare da quei bofihi à prezzo dipalla, ipoinere tanta caccia,che fin  
/ufficiente al noBro v itto » T u tti pretiaronol*affenfo, e commenda* 
ronolaprouìdenza del Capitano» Pò gettato all'acquati battello, ed 
in  tffo entrati 7 Capitano, e 7 Caualtero con non piò 3 che f i i  faldati » 
non effóndo capace di maggior numero Upalifoberino , f i  portarono ab? 
i ’ifola difabitata * Ma non furono appenafmontati à terrai hefi vici* 
dero vicine, e quafi adoffo otto galeotte barbaresche, quali attendepa* 
tira la mtdefma fortuna aucuano fpiegatele vele verfo le mede fim  e
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%/omtemptb, aèdi peregrinifiauapoptr certearfi, Mtfrandaftfcfiffi 
fare ddUparta j cbenelU cem etav’er* luce ,  v i t'accafiò per ìfpiav\ 
écnocthu troppo cupido cip y abesalàdentro f i facqua, Sentì cbt (4 
Peregrina due** : Am*ie fpafitme tgià vai potete chiamami fedi/* 
fiuta dima, che Ufctatamipouan dallamare, abbia abbandonata lo. 
Petti** cebpàrminellefaucidimette » e ma fia ref* ber figlia, e fetore 
%*dt Peti*** i pi* quelle, cheppì impari*jb'abbia lafiiatetl mia auo  ̂
ta *S* dtferentamtdelle-Jingùe licenziofe tenda fateti ben crederebbe 
ànodo mdotc. il paffete dell'anima,vt dentane he quelle del tarpai md 
Ulema pi* tegolata m eritati voBre amen, Imenei pi* ftfin i fica»- 
atengane ellavefir* nobiltà, eficnrez&a maggiore ricerca tlno fi re Bare 
tp. Hmteftarene Pareccbie.dclc*pit*nadefrandatene anche d-vu* 
diqueRe parola* Con quel furore, che fagliane tonfine i dtfipgonpi 
rtflMfini, quando{tèndifi Bwauegfiomeri, e aeree la /miniane,veg^ 
qfndo**ng*4tou%,woxitoqnoUo ,ckegtndtcon* firotella ,tefto gettala  
partaci terros a méttendofofiepra iOBeriaprecìpitb ad offendere Cleti*, 
manta, MàqneBedande dt maire advnfiocco > che ferma* d’anima 
élbdrdeueda pellegrina, s'apparaethib *1 diftuèetfi • Cen i*/pad*  
nodo èffe tlfeiione è Clanntantr* J radume bugiarde, mi p ie r a i  
ten tavi Monèllo , che tolte m'humeo i  teuiòngomii. Gli ribattbRh^ 
nmaptefru* ftaoi*to*cheti tiro. Jtrquel punte l ’Qfpitecon Ufirafa* 
migli* 1&'*ltri, ch'eronocatfi a quel remore abbracciarono U Capi-, 
tane, e fompedmano, thanenpoteffemaneggiarlafpaéa, SiradnUk 
tutta laviemanàa m qutUBBeria ,e tr*  quefiitemparue vn Canalim  
re affai attempata, quoU domando la cortame di tantofise p iu . I l Ca
pitane, cbt nenfifintm* dtfpoMa dirifernia, neeetufiena di tra m  
vide aUnpeda quel racconfe» fuUuppèndofida queUi,cbe le ienenane 
legatf eeplecatetu delle braccia, f i  riaire fnriefeoid fu* None, e fu* 
boto fa tta  vela parta dal porte. . .

Acquetati quei fcampigli, e raffettata il tutta, contefferfiognvna 
de* vicini r idottnoU* propri* c*f* , narro fucctmomcnte Clorimante 
*1 CanaUer* vaccino, quanta d*fi destano d'ini end ere, con lemodefime 
finzioni pero, con lequali auema ancora deiufi il Capitano, Sodisfat
to il Capotterà co nfildipellegrìni,dicendo. laro, che ripe/,fiero con agni 
/ ho agio in quell* notte , e penfafferc di dormire tu braccia alla tran* 
queliti*, che la mattina ftgrin te tornirebbe a vifitarli, &  à preveder 
di quanto Ifto occorrefie • Mancar i t i  lifoòfiitrid* ceti grande Mao, 
Piene dormirene agiatamente, efialerò Uquitticasìfonorevole, che
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^^ffteglkaroae. f i don À moltibore dtSole. Obbligati ti Cau altero di 
tàtaU tomo cenfeomeiafrtmffa in tempo, sKagpena erano vofiiti, 
tldrpaóU in que&aguifavx Siiomeio,n0itit PtHègrtnt,compafitono le

firoviaggme quando ancbciofotefle fare,io non vafitcuraretdaquei 
fortitkjtbcfùwconfequenùalbabeUidlgca, * postertà. il  tornate all» 
patria àvmmetterfijùgMt de' precipizi,&it caminarein quatftaa- 
gir» aiora parta dtl Mondi èvttcorrere U medeftmà Fotiuna.&dnsbe 
Zm'iMottoiiréurai^thfgratikdiqéeBeiCbefdmaatteeo feltrate*
B il Barchefimd‘(^t/Ug»orou»goU maggior f*vu
tàicheconfifiomo imgran qaanfitàdipodert \à  quali Uàcongiunto vn 
mio CaSeilZyOfiefumatofiprn vmn deimipfiftma collimo le predomò- 
po. Se foro à voi, thè con lo lorofiptiintendenza, & am miuifftazto- 
ne fetónte follcuart io vejlrrFortune, tomolo resterei gron venturo, 
evoi èro qnefl*poto offertaconofcertte lagrandezza dell"animo dell'of
ferente . Ntlmtnteuato cadetto foto maggior porte delti anno lo mio 
ufidenzaconmio Moglie, & vn figlinolo, cbevnico m'hàconcejfod 
Cielo, in coi comincio oggìmai il tempo od oftentare ne i fiori giontnilò 
laprimaùeua de Ut fu ot anni. Se vorrete voiapptgliorui à quotio im
piego ,che vi propongo, vènere te in vavillaggiopocopiù d  vn miglio tit
olante dodo mia abitazione, popolato di pafiori, e contadini tutti fìtd- 
ékf mieti. ffrtefioìvn luogo, che v‘afSteuro, che mentre lo memoria 
degtitnfertuntfcorfinon vi molttiajft, portarefie admuidiare allo 
Boto votirotiifitffa vmono felicità. Colà non v’bà, che fare lo moli- 
ma cowtadintfca, ne Vambizione ielle Corti, ma ttato i fincerttà, e 
fimpltàtà. Fiproutder» dtcafafofnita di guanto potrete deflèttati * 
tuttiqmegliabitanti vicfiequiatanoocon erutti medefìmo rifgetto .ihfi 
denoto offa mio per fona j poiché di tutti fitte te i  ficea ài Padroni. Se 
qutfii cojktiboiifaranno da voi «temati, te guadagnar} FalerefcimS- 
io del mkgufto, che tengo nel(occorrere i neeefittofi,e con tjuefto l'ad
one nto ancora delle mie rendite, qua li già par mi di vedere abbondatt- 
tifitme per lavotira ammmtftrazione. ParMeàforafiieri,che dii de- 
Jigronda/fetoroquelfiecorfi ned e prtfènéi calamai. Conparole af- 
fettuofifiime diedero attardo Canatikrovùarra de gl'effequij del foo 
-cuore, Accettar eoe ti corteo ri, che à quel luogomn-arrtu ariano
tieperfecuxÀonidtl Padre, efrate 8 i di Fior inda ,eche‘l loro amori trà 
quei oandtri notti'patirebbe detriménto « Ptt maggiormente compia- ,,a Bb z cerio,
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depofiigPàbiti da pellegrino, ve fi trono a&afoggiadelfdtfi oom 

vefttm tnta, nètetMimentejtftratiy nè tttaluunteCittddm efibi ,\. 
Scrdèlorprouiddtdibmeni Cau*ùty-oben profio gUcoudufie ai Cafiel* 
io , dotufaronrdaBnMogiiò j ofigltuolttgratamenpe acoliti* ffi tndtai 
vtdaggto-confignando tortaigeeetrnodi teutelefme pofftfitonìi. ̂ Céófib 
4 quel tempo nauta maneggiala Pe mmtnifirazione, non canttadtffit^ 
0 èfi ììtmo affrontino, pertffhvecchtr^eìrinftrmucio^cke farà b-Atq 
fc \xa  fa  defiderauad'efffie licenziato. Par tu  a aUtmuuui CampefirH 
■cheli Fèpndefoffe tornairadapttmierafma etù,&a ficohventuoofi di 
Sotmtoe, ouendo àfchtuo U dóniimo. tPubttart poefi coca filw gbn, irti 
fmah àncore he vi foffe penetratala fot»glul^adcH ’-mtcrefioieend-a. 
bufipregiudietale del mio, e tuo, f k t t t ì  preparatoti fitto*lem  pehn» 
non v i caco [angue, neve forma pmoéaakuaaàficnfièa. ru la n m  
in nero fruttano quella vita,con tanto u fi etto dòquegT abitatori , che 
quando fofjc loro mancata Lafcdoygkaurebéonotouemti , come Ora* 
coti r e con tanto auuanxatnento de' Padroni ceke firn urite ebbero adir 
re, ohe Parer ìmpiegaùquetpàUegrimm finiti faconda, era. fiato vq  
'UÌc cuore le benedizioni del Culo. Mapatendo allafor tema, ohe còffe 
fio fifo ff  ero deludati nell'auge della quiete , tornò eodaunuuoharatP 
ditelo della loro tranquillità con tempefie di perfccueaoniehmtmho o 
&  imaginarie, chepofero incontingenza le loro vite* Ilc a fifù  > ehf 
vedendo Leandro, il figliuolo del Padrone) frequentemente fiorimela  ̂
Amore f i  gl’infamatiti petto, e coi filiti ftrotagtmmi glt foce cattò»io 
elettore. Vtutu a nel medefimo tempo iunamoratadt Leoadrovnapm- 
fiottila della villa , appellata Clemenza, eh’alle bellezza Jhe « delle 
quali prodigo le era lìdio itetelo , aggiungeua la virtù dèi canto y m  
entri*fette a così eccellente, che poco mancar a , che non rtnouaffifi 
mar ariate del T  race Orfeo. £ .refi a non fapeuafpite affidai conferete 
eli fiorimela, il e he cagionò,che procurando bene fpofio Leandro di boom 
f i  nelladi lei viUa, e vifitanehla ogmgiorno, fempre eoui’tntenue to
te di Clemenza,veniffero a i aneeanzarfiftmpre piè le.fiamme della pe
nerà PaH or fila. Tecco è fior inda Pe fièro la Segretaria della fite i»• 
bruttò géonemlt in tempo,che P.meendto em etti cnofimto, che ne dtfi 
fu  afoni * ne configli furono valemlt aiefimguerlo. QgAtvolra , che 
Leandro andana ave dorè Fior inda, glt occhÓdkClemenssacen concetti 
in afra glt manifefianano t fiutar doriamo, egli, e perche non in- 
tendefie linguaggio fi mite, ò per che aueffe conferai e tutto- fi  fieff*at 
merito di Flmnda,  ne Wt>fpenàeu* adir .fir n defediti* no. oam- 

■ ' poco
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poco vrbadàaa *' Andana p e r ititi naàreotdo lefitefperènne, por-, 
fitafafi di non effer' tanto /prezzatile ,c k 'v n  giorno egli no* pgr 
gradóne tljuò affetto * Sarebbe troppo lungoAnartrare quanto fmceffii 
aUamalrtcenofcmta Amante* Dirò fole, ohePoppano» molto tempo, 
f è  refe certa, che Voggetto vaino dtde fd k ie à tit Leandro-era Fleti** 
da, e C-be quefieeccupaua tu tto fi /no onore*'Che HondtffcyC he no* fe
ce la fconfolata Clemenza f  A rfe , gtCotn vnpunto . Amena Fiorin
da al pandi fe fte(?a,ma tofio cangio Tamor eia Odio, e diaenntaSac% 
tante amoro fa  non focéna, eberummarvendetteffitnggi, c precipiti, 
Ditteaemezz atta di. Leandropfnale te nona dtlufo con uffinetArli,chéM. 
foreììitràgll con fontana vna proptnfifstma volontà t M uore, doni , 
regali furono, che gli cattedade m anifitto prtteRe di farUpafiareà 
fiorinda • Fétta vna codetta dt molte lettere, tutte mandole à Cleri? 
manto, che eoi Padrone in Cagliari f i  t renana, e v' agginafistnfmbf? 
gite tronche cosi dice uà x lituo merito non permette ,  eh’ io t’anii ,  $d 
acconfenta co fa. che puòperauuenturarecartidifguftQ, Tuafprdr 
la, fcnzail tuo confenfo. ftraarka con Leandro. Dalle qui cpugjoiv. 
*clettere,che ti ferukanno di caoti accettati, comprenderà i '1 concecr 
fo, che paflTa tra loro. Se intiere vn takogBatoc dicuo-coaì piaci
mento, ti prego à difltmrtlare fin’*! tuo ricorno..Mainando ciò 
floo.tr fia in grado, e che bfamkttrimedjara ’rr rompo opportuna 
procura dindoni quanto prima al raio*«gurio,checon giacchi tuoi 
"propri feorgerai '1 vero di. quanto t’auuifo, e partali tuo talento 
porgerai quel rimedio, che ti fuggerkà U prudenza. Tocco troppo 
vitto mente queBo biglietto il cuore dt& orm aate. Lcffcdc letteredi 
Leandro, e dnaUnntclanfakaamt tnanti parole e qn tutte he s’afticuro 
delle pratiche amor afe, che ’n. fua affannadoueuanopoffare tra effom q 
fiorinda. Sofpirò, cbeouendoli contante dilazioni Fiorinola prole*! 
gate ilpofiefio di manto, na[coffe dal no» amarle, e dal de fiderio ditto- 
Atrio-, quando men fe'lpcnfaf/e. La condizione del fe/Jo, cbè pfiep.ro- 
prietà congemta la volubilità , anJonzzaua tu tti li fuoi fefpetti • Di* 
[potato, &  impaziente aaccommiato dal Padrone,fingendo neceffarin 
laprefinza, & afstfienzadi fuaperfona in corti affari deda vida.,efa- 
gratamente f i  trasferì ad'abituro dt Clemenza,. Aneua. di già co ìlei 
ardita vna certa trama per inganuar’ Clorimaate, e rouimtr' fleri/t- 
Aa\ in etti fingendo con Leandro, che Fbrinda voleffepagarli cefi Ann? 
gè firn  aggio col darli 7 poffeffodt (e fteffa, fece , che tempo di noi fa 
l'appafmnato Giovine [im ito  ada porta ded‘amàta, dette per giingtifp
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ni ài clemtnzaportatefi anche Clotima noe con grìdori, eflfeputfiimZ- 
pigiti tutta il  vicinata %e  eompunfit f  brinda aibalcone ricetti tanti oU 
traggiy e tameingiuriadalfiteearoxcbt f k  miracolo ycìt eUanon me» 
riffe di pura paft tene di aura. Veieuana i  vicini quietarla * e procuro- 
lunedi tener loJìrettamenteonntnt0,0010 nonprectpitaffé agitandoti 
furere i» qualche(ìranoeccefi. Leandro» lù rimprovero, che deueua 
ringraziare il Citte* chetai mezzo delle impareggi abili dati di fa  a fi»  
rena lefolkitaffe ctlfi&eaarU algrode di émentrìt cognate,grado, che 
peraltranon aurebbe egli merrtatogiamai per la iafftzza de’'fuoi No* 
tali * Clemenza altredfiugeuaconpareU ingakneueti d i quietarle * 
Ma eglino» fenza dar figm di freme fin , oen violenza tolta dadi sfar», 
za maggiore dì fitagaglztrdiaéfifpiccòdaila filla d i q u eij he lo atcort- 
damano, e xìmbefcò nàiafptffezza di quei monti■* che circondonano té  
villa,fenza che lepore fiore artìnarc multi, che co» la mede firn a veloci
tà  andar onoìu traccia di Juaptrfina. Leandro f k  a vedere Ftbrin- 
da,che fimmiua^eraritixata metta pikremota camera di f io  Caffo y t  
vote confilarla } ma e Ha no»fi n ereficapateanzi che tutta itera ta  
proteffòdi veder figuitarela fina anima, chefeceportanaClerimanfé* 
e ricuperare appaiai quel crédito, c&tingiujlamente auto naufragato 
uet mare della gelofia ,  rifilata de difingannarlo, à precipitandofi da 
qualche rupe autenticar ecolfanguai* integrità dei fuocafto Amere* 
Volféporre in  tfecuzione Cvltimeparete: x ma Leandro, comandi * cb f 
[offe rincbmfa, e beacu/hduaiu fardo medefimaftanza, incoi f i dii» 
de é&aÀdifacerbare ildutdoton vociilrepitojè , chi andarono k termi* 
nareinvnò fmntmente*cfie lattane fauna fenttmento fin 'a l giorno 
figa ente. Pafio Leandro itnùmanenee della nòtte con L'tndagatc la 
confa di tante tumulaixe fiancarti* Clemenza y chiaurebbe tentato- 
ogni mezze per darcampoeb potere filare à  quel fuoco,  che eli tonfia
mone iantina, non poliperm attereche dada mani le vfiìjse vna Jv 
fattaoctafione, ancorché pertgltof*, onde confifsetuttalordimento,e 
te fin  tira della fraudolente filatela ,efupplicedejfir compatita, &  af
filata traendofinii* colpe o nganada-glecctfti di Amore. So pregiun- 
f i  lamattma affai per tempo it Padre di Leandro, quale in forma tp*nà- 
nutamento dì quanto era paffuto* con vocefernet a minaccia mar tifica» 
zàane À Leandro, epentimento à Clemenza* Entrò à vedere fiorinda* 
nofk volinole dicontener e aflavtffadt sì mìfirabile (petiacetatipiàn
to . SoMtcuale il ritorno do'[piriti* t quando tavidde rmcnutalàcon-  
filo  dicendole* ohe dorm ente per opera di quelli, che l'anemone fòga, t- 
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feto, ptr»&**Af** falnt e nel f io  CaBedo, dOUt trattener fide-
mena fin adaltrpfioOrdine. Agginafr,che aàf altro einonafiiraua, 
che al re/{/vare all'altra della di lei gravi*, vtneua bramo f i  di f i -
tericonciUarfi. £  perche nedafante di Fiorinda fifiergenano carat
i t i  defitteti» di veder* istante primati fina fpofi, pregili a il Sarde à 
tra ttene^tonte y chele quiete f i  feffe ben radtcat a negli animi dea- 
Cratnbi, accia meglio Ragionata gódeffer» la fe ti* , conche f i  ricette»» 
gfiAm anu,p*fiataU  nofrftvigiliadeUagelofia, PregeSa ancori eO» 
efficaciaardenti fin ta à  fid a r li {veto di faa condizione, e f i  dado* 
mere Sformante le enofratcdoi e Amante* Non fapenào Fiorinda, co- 
Viemegliopagar eoi Vecchie tante confila&ioni, con che la te»fintane 
in vi**, gli tftedt %t»c#mpitifiima ragguaglio del fio  vere Bete» e con
dizione j pqffochexi penne maggiamente à compafiionarla, ma eoi 
munto della prndcnzapccnlio te fiat pafiloni per non farla fa n te  dò 
mutuo*, Fromtfi tlbutn  Cavaliere all'a fflitta  Dama cèfi» che non potè* 
ma effernare » perche, qneUi, emendarono in traccia di Clerimantc, ter- 
vati.riferirne daner vedntialcmi f i  gaiy peri quali potutamigiudica
re , fhefifcffeprtfipHeto i»  mare. Peffaronoduoi giorni, in capi de 
qnelkfU^nagaghardiinBaHzt Florùódadi vedere tifiti Spofi, edacr 
torgendefhtbclVlcckb Ca»alierò le anfana differendo qntfla confila* 
viene, che 'nqudpunteora la fupremadtdcfio contentezze', comincio 
à dubitare di tenone perficuzioni di Fortuna. Su qneBe dubitazioni 
affiamo,» itmio Spofi è morto, òBà in procinto di morire > A ltre, che 
vn.tale intoppo » UV»fare b it boBenole àfiarfeggiarmi lafuaViBa. A l 
thè tofie s'oppefeil Sardo, dicendo :. D anni pace, 9 Signora, che Untate 
miglior* riporle di quelle». chepromBìcett, Dal C u t altero incognite > 
ebevùi tdnteeptpmendduatenelprtuejpie del voftreerrino in quefflfi
la, ha Clorimonta rineunte lettere ; nelle quali Vanni fa  dei f io  fiato> t  
ni* fr è  duoi g ierp ifit renard a Cagliari, onde dorm ente ha volute 
prevenirle » per ritener lei» quella Città è mie fio  f i . JL‘ et felice ne- 
meda cangio Floripda le (manie del eutrein ecce fio d  allegrezza, e co- 
emme andai' Alma tanta deniàa di gioie olla lingua, &  àgi' occhi,que- 
S i ,  e qucda cen efieme demofiraziont esentatone le fneconfilatàoni. 
Adettatada tante finzioni ,fi  la feto condurre al eafttdo, in cui con ge
nere fa affabilità fu  ricevuta dada Padrena con accogliente molto diffe
renti da quede, con che Vaccolfi laprima volta* quando la Bimana pe- 
nteapedegrina, e di bajsa condizione. Uentreftaua sm l ’afpettattna 
divedere il fio  caro ». * non fapejnail Padre neanche più differirle 14*
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IdempiVtMUòdFfitoicItfideri ,fvcctjjì co fa , che trahqttiRò FdHÌUtO&hl 
pietofifitmo Sardo , e finììfafiicvrarlavitai Flortnda* ■ t%* - '*
■ 1 1 cafitfù, che 7 Caualterò Incognito fiati fato ilferigjtìo déK CorfìHf 

quali agognavano più all' acquilo étvna Natte , cbedVvimtrmeMu 
fa r  fette, fi au accecando decapito, quando comparvero al lido d tqVéi 
V i foli ita  tr i galee Siciliani, eh’and ad ano anch'tffe tra caco démodé 
idipreveder f i  di quanto tor faceva di mefheri. Domandò iiCavaMOè  
etefier tolto da quel luogo, dotte Brdfctnén tfadea làdifgra^ia\eKdeffiéé 
portato a Palermo. Ottenne dalla corttfia de* Padroni quanto dèfidè* 
rana : Montò in vnadtHeÌ^Fgàlet,t'n breve fratto dtéempefiérevU 
ito Palermo, d'onde fptdtvnm effo i  tu tte quelleIfolette, efjkztaltnéie- 
et in Sardegna y acciò fpiàffe ciò, che [òffe avvenuto tilt retlegfiinVó*- 
avendone coutenzagFmvttaffèi Palermo. ; Cofiutfece capoalPadéo- 
Ote di Flòrinda, come al più ricco, e più ce [pieno Cavaliere deW lfòhay 
quale tofto gli additò Flortnda, ma voBe però efftregti 7prim i, chFéUt 
unuifafitFlertnda, dicendole : Signora Fi or inda. I l CauaUiro indo
g» ito in veoedi venire a Cagliari, h i mandato vn fvo dica fa i  levam i 
infieme con Clorimante, che trovato vn  vajfeRo et Altobordo^ poeto 
diCagliari, che di g ii evia fa tto  Vela tir  Sicilia, Vi s‘ ì  imbarcato per 
prevenire il ve fèto arrivo coti $ con disegno ditte tu  ir  u t poi con magici* 
ficenzadtgna del Cavaliere incognito, eprOportionataaUavofiraeòn- 
S tà tu e . Brillò Flortnda di allegrézza à dosi giocondo avuifi, &  accet
to il muffe con vna infinità didemo frazioni affitti uofe, lo prego i fida» 
citarne quanto prima Fandata» Fn giorno fole tolfeper tempo di fer
mar firn cafa del corte fi Cau altero. Nelfecondo giorno Fbrinda lotto 
congedo dal Sardo, e da fua Moglie con quéi rendiménti di grazie ,che 
ricci cananei tanti benefizi ricévuti dall* lori pietà, / incarnino alla 
‘volta di Cagliari, & indi/òpra vn leggieri fiimo v affollo in breve fi t ru
otò approdata in Sicilia, dove dvoi giorni avantieri pervenuto CJarò- 
mante con dìjfegno di rinchtuderfi in qualche chitftro ; poiché auendu 
fiorfio il Mare del Mondoi e non trovatovi y chefiogli , ponfauadi ri
pe far fi godendo la calma nel porto della Religione • Tutti qvefio fitti 
dtjfegni aveva con feriti al Cau alierò incognito, datoli i credere, che 
Fior in da per vna grave infirmiti fio fife rtma/a e fi iuta * Mi mentre fin
vano entrambi vna mattina afiifi a menfa per lopranfo,gtunfe Fiorite- 
da accompagnata dai meffo, e tofioindrtzzogl*occhi à vagheggiare èi 
fvo Dilettò prima, che compiiffe col Cavallerò incognito, lfiprufirah- 
tiinondarono nelpcttedi dormente. Folca levar[tye partire permum 
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jUbarla , md Antere lo ferm ane , *4* non erano per anche elim te li 
fu  e fiamme. ilf»e cttereterftdiuenutoteatro difdegno^ e (t Amore. i l  
Cau aliete incognitofiupèfatfoper la comparfa della credute Defon- 
deh SdUd immetile àgmfadi fatua» comefe vedute duejfe iltefchie di 
Meetufd. Pofctd refecerte deltefimoniede giacchi» che Flortndd v i- 
meud. puffo ad ammirare Ucontegnodi Clorimante. Finalmente fup- 
pitto ivnè» eiaìtracodgrandifisma mfianzaJ nontene/li più occulta 
éacagione di quelle ambiguità • Clorimante con ld lingue del fu m é  
furie» e con vobeue ragguaglio verniti le migliaia d’im precazioni^ 
ingiurie centro Fior indù* riparò tutto con lo feudo delle pa-
4dmtid»mdnif(fio b fu a  innocenze, 1 iautorizzò con g l'a u le ti del
ie  lettere de (.Vecchie Cadditerò di Sur de gnu comprovate dallaconfef- 
fonem ferm ar a dedurne defitte Clemenza. A così viue teflimonian- 
. fu  f i  rendi Clorimante j  deteHòla fue troppa credulità» e coninceff*. 
kilt ompUfi aunaloroti d e ll dura di fcruenti fim i fofptri, ternana dSi 

. portareJa tranquillità e li animo di Flerindu. Non pelote non iute- 

.reenrfi'i Caualtcro incognito i  fpettacele così pieno di tenerezze. Gii 
^ f^ ìk d tld  celebrazione delle nozze»per terminar con quelle il periti 
. 4o delle ler contentezze, Ondedoppotanti infortuni > nella -

...... Città di Palermo,in cu fa  del Cauuliero incognè- ~
. . te  afiteurareno gli Amanti le loro fc»  " -

,, t Ufità col legarne del Ma- "
trimoniofolen- '

.. . v . ni zzato . . . . , '
V ' con

. tanta pompa » che non ebbero da inuidiare
* , è. u gtIm enei di qualfiuoglia '
. \  ; -i gran Perfonag-
. ! . . , ‘ ' ■
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- Del Signor
A N N I  B A L I  .CAMP E G G l .

E L L A  fru n ì fe r i  Itali*fìtde heèil C ittì, U jAitietU
da gl' Antichi f i t  chiamata Parthetiope , produci- 
tricedi v aghi gnu ani fd o n n ì atte non meno ad amare, 
che aàeffrereamate. ÉralaPrimevera nella qùxleègùi 
pianta , non thè ogribùimo cedi ahfefrettò dAmore,'ie 

jquahnon heblero più aperta v ta ,  che nel peti odi novella fpófa, tifi 
forfè lafouercbta copta del gentil Marito f i t  cagiònè'divn fubito tìk- 
C^efcimento.La /ingoiar bellezza di lei (  niiferabile dóno à ehi vùr- 
tuefamente di vivere defederà') hiueuarefo vagito di poffederta vn  
beliifetm gioitane, di citi ella ferventemente s’ innamorò ,  tllegiritùo 
amore aìlibidtnofeo posponendo. Crefcedatynfgiorho in mit^giór vam
pa t  illecita fiamma, on d'eli a , e nell*appètto, e nelle opti at toni ango- 
feiofe, dolente [opra modo dimorava . Uliaritòvéggendola dtfpetto- 
[a. e pallida divenuta* ér efienuaia dallapafeione, forte ingelosì , non 
forfè i Fonerei veleni havtffero ilcafeopetto contaminato. Oltre i  ctb 
i ere f iu t i  ornamenti,  t nuovi a t t i , g l’ acce f i  fofpiri ,  i furio f i  moni- 
mentiy il cibo, &  il rtpofoperduto davano delle triUe fiam me convent
uali tefttmonianze. Non di leggieri baùtta alcuno potuto difeernere» 
fe  con più pungente ortica, Amore la bèlla donna, ó Geìofisrfanima del 
Marito affiigejfe. M i no»per tanto elladelibero di commettere ia r- 
dente foco ad vna fina vecchia balia, con la quale finente bebbe con fi
glio per trovare maeHrevoli ingegni, ondepot effe a ll effetto de'fuoide- 
fiderij pervenire. i l  Marjto, del quale,  Jhauean determinato i Fati, 
che mortjje di quella malaria, di cuipaurefro vivta, non potendo tener- 
feigU  fltmolt di continuagtlófia, firifrlfedifare fperitnza di ciò» che 
dubttaua no» doueffe effer vero , onde moftrando di dover cavalcare in  
vn luogo per dimorarvi alcun giorno,partì della cafa con intendimen
to di fpur e con improvifori tórno Indubbia fede della fra  donna,tu 
quale,fubitamente prefoco»figlio afroipiaceri, f i  frapere al giovane 
f f f la  dtftrtta vecchia , U fortuna bauer mandato tempo à froipia- 
H "  °  '  ~ e tr i, "



il M Q & © £ E. t pj
Otri ,  &  ordinò tbora» e V modo, />«-■ lo quale potè fie  efier eoa l a . p t 
appreflati ottimi vini, e delicati cibi, impofie ad vna fante » che rim afa 
era itf guardia fleSa cafa ». il douer andar al fieruigio delle nozze 
et vna vicina ,  che gite l'hautariccbitfla. Già il Sole declinato era al- 
lOccidente» quando tlguatane y cui tardi f i  f  acca» che menaffe la taci
ta notte le fue dimore » pene venne alt vfeto deretano della cafa» il qua
li efiendoferrato, ne vdendofi flrepito, anch'egli trattenne la voce » e 
dilungandoli alquanto dalla cafa, f i  màfie À palpeggiare. Non andò gua
ri» che ritorno il marito» eeomeglivenne veduto il giouane,imagtnò 
quelli douer effervnox ch e f effe in nafeofo aguato per entrar nella fina 
sofia. Onde eon-grandiflìma turbatione fie ne andò à toccarf.vfeio, e 
mentre fin te la  Penna il Maritochiamar » eh* aperto gli fojfcfi tenne 
morta► Uapprettarne nto della cena , lafante mandatafuori poneva
no non faalfie accufie della fem inile colpa» e non f i  t  otto fu  l'vno»e l’altro 
dal Marito veduto » ch'entrato in maggior rabbia, ch'egli non era ,fipo« 
gliata la moglie ignuda, lalegoaàvna marmorea colonna con lacci 
troppo dtuerfida quei ,con cui eSa fiperqua con l ’amato drudo tongion- 
gerfi. / / dolente Marito ioppo molto fipatio fie n’andò al letto#  co mbat- 
^Uto davarij penfieri diedefi alfanno. M i il volonterofiogtouane, che 
per tungnftagirne kauena indarno atte fio, fie a andò alla confapeuole 
vecchia,e ramar icatofinche lbora pofta era già vn pezzo valicatala fe« 
fevficir dal lettolo vii mantello coperta, e con effo lei ritornò allvfcip% 
fiefiqualeefia biuta quelgiorno rifirbat* la chiane. Fatto rètta* il 
giouane avanti Ivfcio , f i  » entrò, e per mezzo va borticello andando 
diritto nel cortile con pafio alquanto(olle cito vrtò la viua, è legata fia
to* dell* candida donna. La quale veggendo, qua f i  da notturno fian- 
tafana fipauentata riflette ; ma non per tanto » iute fio il fritto enfi » ri
ma fid i dir te la lunga dimora del giouane» la quale non fiù ingrata al
ia  benché mifiera donna daficoltare. Perche, fifpirando dtffe » ò don** 
im e  più cara, che Madre, poffio l'offrir queflo infortunio, fie fa ri tua 
piacere rendermi degna dell'ira del Marito. Scioglimi,  cara Madre j 
queflinodi, &  almeno v»  breue(patio di libertà concedimi , accio che 
doppofahauerò abbracciato colai, eh'adoro, me ne ritorni più degna dì 
quelli legami , c'borq non fono. FOiteggierofi mafie i  pietà la vecchia» 
0  tana'oltre potei'innamorata giouane con le fupplicheuolt preghiere à 
promeffe graniifltme meficolate, cb'intperfina dì fie la lego alla colonna 
pardon enti flore per poco tempo, mentre il Marito era fie paltò nel fanno- 
Là detona ignuda, fic non dèlie tenebre caper ta rd a i mantello,che fin 
* ' Y ’ Ce z  r u i



Ì 0 4  r i o  V *  L l  fi
Vài fuoicandtàtffmìhomen fune» rigìttatolavecchia, fe  nevà à ril 
trovar il gioitane, al quale era quqfiil novello gutto i t i  vcnereopiace* 
Certperuenuto> quando ingannato dal lacero arnefe, che la tacita don* 
va Copriva, dubttaua, non foffero dada la fótta vecchia le fite fo rz i 
tentate . Ma ore fendo con grand'impeto tamorofi caldo , non poti p i i  
lungo errore tener celata la dignità della prefente bellezza , e già rotta 
Con dòlcevoce il filentio, conobbe tlgiovane,effèr d e lim ito  bene poffe- 
tutore. Mentre intendevano » Iteti Amanti a fu rtiv i aniplefit, i vaghi 
gradi della notte paffauano,la quale abominevoli fembianze alla lem* 
petto fa  anima del mal addormentato marno porgea. Partagli vederi 
me fo la ta  la moglie con l'adultero,e chein quella,thè vole a vendicar- 
f i  de ̂ ingiuri a ,fo(Je in vn Satiro trasformato.  Est tl trillo cuore gH 
cominciò à dibattere, che /abito rifeotendof, fuggii fonno, exor fe con 
ternani à tentare , fi le nari erano curve ,fi afprala frante bau e ano 
refe le corna, efe id tti de'piedi in feffevnghie, confa(vii num erofqfi 
fòro irrigiditi. Onde Pira ri no a andò,fi tolfe dal letto, cpoBofiallefi* 
ueflre, cominciò per chtarirfideBaverità dellavifione à dimandar con 
minactievole voce la legata Moglie. La vecchia tremante di pqura^ 
tardi accorta/ de Ha fa  a firn  chezza,pensò effer cofa (tcurifiimatt Uà» 
dar nfpotta, & accefe con ottinatofilentio la rabbia d ilu i, eh* già gru  
davaperfar fifeu tire . Onde tolto da vna vicinatacela vn tagliente 
r a filo , non altrimentifremendo, che libico Leone, pofcia,cbenelle in* 
fidie fioprei cacciatori, di(cefi ie fiale , &  a tentoni cercando la facs 
eia deBa legata /emina, le tagliò il va fi,e  gittata la cartilagine, nel 
•nifi mal concio. 0  malvagia, diffe,prendi,elo dona al tuo vagho, &  
con qutfla leggiadra faccia àgP adulteri piaci é Ma la miferabile vec
chia , i  cui con a enne /ottener la crudelferita, per non dar f i  a vonofier 
con maggior periglio, dirottamente la fu  a dìfauentura piange a , In 
tanto, offendo compita la metà detta notte, con granpena da t dolci ab
bracciar! divellendoli,la donna f i  ne ritornò al cortile ,fier attender > 
qual cofaper manzi decreta(fe la malnaggta fortuna .  Ma, intefiio  
frano  aue omento della cara bali a,gettò amari fisime lagrime, il pia
cere con grame dolore contaminando. Poi, come potè il meglio,là rac
conciò secandole in mano la rea fa parte ddfuo volto,c’hauea dt terra 
levata. Ri patta ne ilacciPinnamorata donna, &  fattopartir la've- 
ehia piena differanzadigrandi fumo guiderdóne, pensò qutfio fitc* 
ceffo doverle molto poter valere. E t, alzando d poco àpoco da fomme- 
f i  mormorto à chiari voti la fioca voce>ptrcofft le orecchie, e tormentò 
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ftm m a di chi non dtrnHuacon queihparole» O'vfiQtoNtfGione -, dei 
Cidi Rettoti , che con diritto f i  ile gmdtcòtlevedute.opere de’mortqr 
h,oueborafom i folgori tuoi.Acbehfirbó? Caggianemme,èroc- , . 
fidimi dì qualunque piè t rifi a m etto ,f i  rea finod tl brutto m uffite»  
}con quelleprocedendoodavendette dt chimi èffe f i . , la mia innocejt- 
ttm nell'alt mipumUonedimoBra. Entità meritate l'ita tua» e di qua- 
dunqueDio. Egli difurore,) di Lteopiù coptofejhe'icanueneuole,hi 
conferma rabbia gu a fiele miebelle%zet& la miafama,egUdainftr- 
trai furiacommqfioefftmpiodmonmaiptù vfata crudeltà,ha lafitato 
i l  mio mito etomahntnte fignato, O Bea de Mammoni} ,  agitardâ  
le lagrime infinto nel miofangue. Pietàpruudk, & à'Acnnpmfii >f* 
per f i  me enfia tnoìA ltaù, (occorri. Eccomi ignuda fiegatosferita, &  
di feto* peccatoincolpata,pago la perni del noncommffi), et ter e . Ren
dimi il prime boner del vette, temane' primi termini le mie bellezze» 
le  premetta, ( è r i  queSofiano teffimeaq gli Dij ) porre la mia imma
gine testante i tuoi beneficifin qualunque tempio piè tifia  caro. Vsu
gano le mie voci nel tuo cofpetto*, e dt\muìpiangeuoU enfi t'increfi a , è 
fe  forfè altro tuffetto da me adoperami fi fa tta  pena fitto  quefie titola 
dfbatter illetto Violato mrmena » traggidaU'tnfelìce corpo la dolente 
anima dtfioftaà cercar Uuotto fittole» 'Sefinaindegna (FtJJere reinte
grata nel prifiino fiato,•concedami tmtpteaila morte,aceto fu  e rgagna
ta non via a infelice cagionerai! alt mirai fa . Che mi gtouari la pu
tta fede,fi adultera nel volto mentir) la brutta colpa di obbrobriosi pec
cato ? E inita 1‘trattene, rauolfi vnpiù longo parlare in confufì mot* 
morio, per far annoderò, che con più intima dome fiichezza alla Dea 
ragionale. Poi, furto fa non altrimenti, che le vergini doppoìl rite
nute Apodo. O1 non Martto*étfie, ma perfidtfitmo vcctditort,a che t’in- 
dujftro ifofpettofipcnfierti Ocrudelifitmo di tutti imortali, nato di 
dura quercia, vomito di Car iddi, ecco le mìe intiere bellezza,eterno te- 
Jìimonio della tuaingiuftìtìa faranno. Conofii tn effe il tuo mal tonfir 
gitalo furore, e fpera, che fecondo l'opra meritoprenderai da gl'iddi/ 
folle cui à Fati dell’bumana gente. Imiti preghi hanno con pietà toc
che le orecchie dt Lucina,ìa benignità del Cielo hà vinto la tua crudel
tà , rendendomi ciò, che tù ebro dt facrilego fofpettopenfafii dbauermi 
Colto. O notte a me più chiara di qualfi voglia giorno, rocca le tue pau
re fi ombre nel fino del traditore, ò felle » che dipingendo di v̂ go lu
me U Cielo , dato piaceuole inditio al futnro giorno, è teina della not
te ,  che fipra l’vfata terra hot con liete corna rìfpkndi tpioueto ama

re pene
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re pene fipra età S ta to  oprando fieleratifitma iniquità v ìfe c t m 
patti#* et beerete.  -* tè  Venerefptendtdifilma% re»# per me te do»#* 
tegraiie i  quella Deajla cthineflimabilepotenza al mievoUelO fatar* 
rtta franare h i rendati t t  marno, che le veci della Maglie dada trifìa. 
camera afceltana » in atti mari di penfierioadeggipade > tatto fifie/A  
ventilane Ut fede dei dubbi* anitenimento * parendogliquajidi trafi* 
giure* Petideliberato Scommetter altarbitrio delia viua fiammella 
Unnoaete/limonb di ea fiiti,  acce f i  la lacerna» &  oda donna perno»*, 
»eì chedi maledirle anco* /ine non face a .  Ma,  quando ilinm egli fe* 
cadel miracolo in tierafie do t tatto flap sfotto rimafi» guatandola per 

: [memorato >ne attentandoti di dimoila* £  pct chete*.
»a pezza Bette tràpanrofi a &  attonite» in f i  

rinacnuteprege ho Donna » lagnale era* 
dona intiera la beneaolenza de 

gfilddif pojfidtrex (begli
perdonaci. Coti ,

. ta S n ta fe*
• m èta < .

gnafi lieentiata i  fitot piaceri p'tèvolu » 
dìfitttamtntt operando,, c ol giù- . 

nane buontempo», e luta 
vita fittiede*

*. *



A Al O a  O S E  i 0f  

N O V E L L A  V E N T E S IM A  Q VARTA
Del Signor ;

A N N I B  A L E  C AMP EG G l .
®  f  tomeio vdq già racontare, hebbeneUepani di Grifi*

- dm na digran Jegnaggn, della cui pudtcitiafi chiana 
f»m * fuonaua,chrtt*heua etìandio le /emine de cir- 
confianripatfi àrtm irarla . Colici, m ent ii marito ,  
etnee fconfoiatarimofi, quinte mot Aleno" altre omn

ia  rifa perdendo rimanere ,Ue contentafacondo ioordinarie dtmoflra- 
tieni dell' toteme dolere daceompàgnare dmerte eoo capelli/m iti, e 
batter Vignaio petto al cofptito detta moltitudine, volfe rinchmderfi 
to l mortonelfepolcbro , &  io ti guardanti corpo ripetile, fecondo i'v- 
fanza de Grtct m v  travolta fittìrran ta , à piangenti /opra d ttù , e 
di notte comincit i' 'Èràngtùanqttegtomifaffati, che la delente fe -  
enina fol dipiante, t  de fifp in  fine dritta difpofia in tutto di non voler 

■ pio effere al mende» Sedinole alato.vnafegretifstma fatafante, la  
quale, commendano le lagrime allinfelice, tir infieme ,  qualunque 
vetta il lume acce f i  nel fipelcbro venato meno, lo riaceendeua. &*• 
vulgato f i  il cefo, il rumore perla Città fògrande,  e v'ac corfero il Pa- 
ère , e la Maire, i  vicini, il Pode Ha, e'I Giudice della Terra > ma aue- 
gna che conmeltaamarttuàmeia.riprtndeffero, e, con dolci parole eer- 
eajferodi quietarla , non poterono in-akuna guifa fmouerla dot crude
le proponimento * Confeffànano g ià tu ttt,  quello foto efiempie di pndi-  
citta ,  e etamore ven/stmeejfor difcefo dal cielo per illuminarle tene
bre del coretto fecolo , quando il Gommatore dttia Prouincia common
do, che certi mafnadterifuffero polii inerpeedirimpet toapunto, evi
tino àquelmedefimo luogo,denti*fconfiUtugettatafi/opratimene 
marito eo'lfuo vifoilbagnaua dt lagrime. Attenne dunque, che lafe- 
gioente netteaàvnfaldato, il quale Bauaguardando, eh"alcuno icor- 
prnon rubbaffe per fepelirgli, venne veduto vn chiarore tr i fipelchri,

■ tfin tite li mifir abile pianto, che la fuenturata focena, accompagnan- 
‘ do gl'aIttfstmi tir idi con quelle parole • Ecco, dolci fiim a cagione dtl- 
l'amarifiimo mio pianto > compiute le effequie tue con le mie lagrime i 

................. egni
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ogni mio vffeio verfo tee fornite, ne piu altro mi re (ld ,ft n o tiit'v ti 

I a m i A ^ i^ '/ f ’arèaS^inacomj>agmài E. conquit ctinafi- 
gaia ne potrei io andare più contenta,e meglio fio tta  i  luoghi non cMè» 
/ca tti, che teco ? 0 felice anima mia,alla quale tn vn m edefimo tem-■ 
pò aulitene il fcruente amore, eia mortai vita ter minare, e pièfelice, 
f i  infiemt'in vn medefimo luogo n’andremo, efeltcifim a, f i  nell'altra 
vita  s’ama, e tè  mi amarai, come di quìifàcelìì, La ritintiti cdriofith 
de mortali eccito de fiderio tale ned’animo delfoldato di fopere, che en
fia, &  chi/offese he f i  calo nel mommentOyC villa belltfitina doma pian- 
gare fibpra ti  corpo del morto ye lafaccia di lei graffiata con i ‘unghie, 
forte Bordi, come f i  fantafima notturna, onero imagine defClttferho 
. veduto hauejfe > ma, ritornato in f i , incontanente rauuis'dcànch'erit, 
e ricada fua cena nel fipticro^comincio in queBo modo i  racionfifai^a 

■piangente. Gioitane benna,quel medefimo affetto, c 'h i te condottoyè 
donarti confumarefrÀl'angofeia del pianto, fptnge per fona da tenete 
tonofciuta a procurare dt liberarti dal fioprafiante pericolo ; Perche, f i  
come legge di Natura ti  sforaa d ver far lagrimefoprati morte Marito, 
cefi quella Ugge d’humanttà , con la quale tu tti 4 mortali è  donarti 
amarefino corretti è me commanda, chela falutc tua procuri* dovè 
per me fipoffa, e con Vopera, e co» parole. Degni fama certa dilaniti f i  
coftAnte affiti tiene confi (farei, qualunque volto none Ruvida al mor
so mèrito fegati ne don effe ; ma ejfendo effa tue co»fum amento, finti*  
altrui pio, grandi fiimo biafimo ti arreccba. Perche, ì  penfi d ivine- 

• te , onero vai cercando la morte ; fet'aggradala v ita , perche co» ah- 
■ bandonate redini ne’ pericoli di morte ti lafci dall*affetto trafportaref 
Se credi la tua vita con piè forte catena effir legata al tue corpo, che 
quelladegl'altri ,fi  che ninna cofa curar debbi* c’ habbia forza et of
fenderla , tù fiiingannata. Lecandidifiime bellezze del tuo corpof 
fino ccrtifiimo indù iodi complefiionc anzi gém ile, che gagliarda, e 
valentie à foftenereglimpeti di fmifurate dolore. M afi contri te (lof
fia f i  fioro proponimento hai pigliato , che brami et uccidertifitto ierto- 
dtlt tormenti della fam e, e dell’affanno, qual piè di te infelice donq* 
f i  ritroua, che il lume, non dirò, di ragione? ma dì natura da f i  crude
li obumbrottoni ti lafci offufeare ? offendo naturiti ragione di ciafinna* 
ebe ci nafice, aiutare, &  difendere la vita fua, non che con le proprie 
mani gettarla, g u a i medicante potrà prendere debite argomento a l 
tue malore , f i  cefi fuori delcommune fim o  vfiiBi,cbe Bimi douer dar 
fegno dt fimfimo amore verfo t l  Marito, diuenendt dopft la morte d i
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Ufi micidiale di Htteffa? No» fa  coietto effetto dì t  entri famiamorei 
ma difolenntfitma pazzia cagionatane» dada forza del dolore, ma f i  
fané dalpqcoauedimento. Perche, non che tù  penficoloro, che nel?a» 
pitna ricino fa  leggiermente le imprefiioni degl* affetti, con meno rat-  
finimento efferfofpinti alle fcofaie operationi, auuiene,cbe quefti ta
li  maggior mente abondimdi prudenza, è d’ingégno. Reame può ca• 
pfae nelTanimO y cerne che ti veggia f i  fuiata dietro all'irragioneuolo 
fifnfio, che da molto tù non s fi, quando tipiaccia, in luogo difiraitarti 
i  capelli i (trattar quel velo , che con lagrofsezza fina fifrapone tra gli 
cechi della tua mente ,& il lume cbiarifiimo di natura. Ven ut» è i l  
tuo MaritoaBa. fine» aBa quale ciafcuno corre, lafciate le mifierte del 
Mondo» e le fatiche. Egli ha il fiuocorfiofornito » e datale» chentelà 
fortuna glielconcedette » fi Affacciato. Non e quetta per dita,auegna 
che tugraulfiima fattimi» di cefifatta forte,cbedoued te piaccia, ago
nalmente non tifia conceffo ilpotertene rittorare. A l che douerfare ti 
f  iebiamano le leggi d.eBa giouanezza, e deBa Natura, alle quali voler 
controllare troppo gran forze bifognano,mafime bauendo tù,pereffe- 

" pe fiata maritata, cono f iu to , qual piacerefia à cefi fa tti defideri dar 
compimento. La dolentefemina, quafiper coffa da feonofeiuta Vocej 
m n  che prendere conforto'» ma come/ itole creficer à mifèri di doler f i  va
ghezza , quando di f i  in alcuno(intono compafiione, meffafi le mani ne 
cape gli,e rabbuiatigli,efi rat datigli tutti,ricomincio àacapo à (farge
repente lagrime» che mirabile eofit erano à riguardare ; & fi  a qui- 
fio fattofifiudiaua, eoe voce alcuna non vdiua . Mà m n per tanto ri- , 
flette tifi Ida t o diriconfor tarla, incitandola con le mede f i  me ragioni 
d rtfi orar f i ,  fin che la vecchia tratta dall'odor del vino porfe l'arren
dente mano al cortefigiouane : poi doppo e(ferfi be nifiimo, e col vino, é 
con buonifsìmi cibirihauuta, tento d'ammoBire la rigidezza deBa do
lente con q nette parole. Mifera, che farai » benché i famelici (piriti ad 
vfiirfuor del tuo corpo auati tempo condanni, e te mede firn a ancor v i
ltà(epe lift a ? Penfi tù forfè, che fattìnto habbia di tua fam e vaghez
za  alcuna, 0 fi curi del tuo dolore fNon puoi fù spararti dinanzi à fa 
tali decreti, & à tua pottafar viùere, e morire, come tù forfè vorrefii. 
Le difgratiefi conuengono pur (offerir fa tte , come la Fortuna le dà. 
forfè ri trotterai, ch'il defiderio del morto ti diminuifea, e dì maggior 
betitia, ch'egli nonfù > ti fia cagione. Apri l'animo, figliuola mia,aBe 
mio parole ,chedafedelissimo cuore tifi m andanocacciati ilfem ì- 
Vtlt errore? in te ritorna. L'tfiefjo corpo del morto, dal quale prendi 
' x * ' D d argo-
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argomento dì doutrlafctar la v ita li dette tacitare à rhanùnerla. Ni*» 
no è alia fine fi durojhe mal volentieri porgagforecchi à chi a prender 
cibo, onero à vtuere lo conforta, e non s'ammorbidtfca, orecchi dcìò, 
thè dolce fa ttila  conforme a l dtfiderio naturale de* vincati perfnddìt 
Co f i  la buona donna in migliorfenno ritenuta,fi la feto vincere alle pài 
rote della fante > e refiata di piangere con non minore ingordigia feid - 
feildigiùnodi alquanti giorni, chelavtcchutfattes'haneffe- Matti* 
me fuotauuenir e , che la pienezza del ventre apre la firada alle lafii- 
ue tent ottoni ynon and'o guari, ch'ilfaldato con quelle mede firn*or mi» 
con le quali à douer vtuere l'hauea cefi retta, cominciò ad abbattere là 
pudictua, come che rofa pareffi,cb'armata difpine il coglitore minata 
cia f e . Nepareua tlgionanè alla Donna, ò dicitore inefperto, 0 difa t
tezze tali , che come mofiro, ò fiera doueffefsi aborrire , mafsime ado
perandoli la fan te in fuo firuigio^ che non ceffata, fecondando gli(li
moli della vedoutle laffurta, cfeffortare lagiouane ad adoperare il te- 
po quando l'haueua , e riprouarnella frefe a età gl*amoro f i  piaceri. 
Giacquero dunque tnfieme uon filo la feguentenotte, nella quale cele- 
bearono le nozze, ma la feconda, e la terza ancora, fiche, chiunque f i  
àcce fiata al monimento,fi credeua, che l*pudica Moglie fipra il  corpi 
d ii marito haueffe Vànima t(folata. £ tanto piacerete per cagione del 
luogo fegrettfstmOyC per le bellezze detta Donna s'accrebbe al (ridato, 
che difpofto per finanzi di militar ne fuot firuigi, ogni fera sà i primo 
fanno t recandofico cicche di miglior comperar potèùa, f i  riparat a d ì 
fepolcbro, f i  fipolchro può itrfi luogo, ch'att'vfficio dèi generare era ito 
quei giorni dedicato. Ma conttnuandofi queBo^auenne, ch'tparenti di 
vn'apiccato, no» vedendo alcun d'intorno prender f i  guardia di loro * 
ardirono il diftefi corpo fptccare etin sit la Croce, e prefiargli tvffìtto  di 
fepoltura. Venuto tl giorno, incontanente conobbe ilfildato il ladri
neccio fiato commeffo. Et affettandone afprifsimo gafligp fecondo le 
leggi del Patfe, deliberò, pofeta che la trafeur aggine fua l'haueua fa t 
to reo, di efier egli Beffo ancora il Giudice, e taccufatore, e fa r  detta 
fintenza tl fuo colletto effecutore. Il che tofto atta gìouanefè fapere, è 
la fua difauenttira mofiratale, pregolla à darfipace dell'vna, e l'altra 
ingiuria dt Fortuna, e che lepìàceffe, ch'vn mtdefimofipolchro, pofeia 
che co fifatale,fletta difponeu a , il fuo marito ,e  f i  mede fimo chiudeffe* 
Rifpofi lapietofagtouane, atta quale Amore hauea già aguzzato con 
fuot configlt l’ingegno , Vnque à Dio non piaccia, ch'io vegga nel 
mede fimo tempo due morti dt due à me canfsme ftifone ; anzi geo--
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tifili morto, che s'veci da il vitto. Ciò detto » firn ! entrare in a ltr i ra- 
gionamtntopreftamente commandò, ch'il corpo del Marito /offe letta* 
to fuori dell'arca, e pò fio in quella Croce, ch'era Hata fpogliata. I l  
fioldato, conofcendo ciò venir e troppoin concio à fa tti fuo i, fuori itti- 
r)i& in  sù le [palle leuatofelo, ancora che granetto eglipareffe , n t'l 
portò ì e con chiodi, & altri argomenti cefi alla croce appiè collo » ri 
giorno Vegnente il popolo f i  marauigltò, in qual modo il morto fofs'itjp 
in Croce • "

N O V E L L A  V E N T E S I M A  Q VINTA
Del Signor

FERRANTE P AL AVI CI NO.
U M M ft  F le riuiere di Genotta habitaua vna Dama di mediocri 

bellezza, m i dotata di tanto maggioregrafia» e dima- 
niere cefi gentili, che rapiuanogli affetti di chiunque 
amuenturaua cogli /guardi nel di lei fieno la propria li• 
berta. Era vagheggiata, e corteggiata da molti Caua- 

Ììgri, li  quaiit fie non erano compiacciati con vna compita corrifiponden- 
%a x erano appagati anche dal (ito dtfereto rigore. Rendeafi amabile 
negli de [si rifiu ti, perche la feueritò ammantata d'vnagratiofit mo- 
ck8 ia,obligauagli animi, anche nel tormentargli.

Niarpe/olo, giouane di vìuacifstmo /pirite, e et egregia nobilitò, f u  
fonoritidal Cielo in meritare la grafia dìquefia, ch'era fòfiptratada 
tanti *quafidifsi » fin alle odor ottoni. 0 * foffe felice defilino , ò fioaue 
violenza di /impatta dt Genio, ottenne » qua fi prima et ambirlo, il re
ciproco affetto et Eur idea,{che cofi chiamati afi quejla Dama.) Poco du
rarono glifiofptri non bruendo necefintò di quell'aura, mentre appena 
entrò nel mare amoro fio, ebegiunfie felicemente tn porto. Eh folle nato 
d godimenti* prima che alle pene, gallando il miele, prima dell' abfcin- 
tio, che per ordinaria legge fiuole preuenire, ò accompagnare le conten
tezze degli Amanti, Scorfe longo tempo, in cut felicemente deliban
do , donano occafione àgi' inmdiofi della loro forte, di mormorare della 
pari ia liti di Cupido >tl quale co» ordine oppodo, appanna con efisicojS

‘ D d  2 ‘ cru-
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crudele, Hortguidate dalla profferita ,  forra a h a t ì o  gli hrogkrnh f i  

thè con eftraordittarla confòlatione confiumauano la vita n à te  amoro- 
fiedelttie, - .. .

Ma finalmente la fortuna , che compagna et Amore, ve leu a in que- 
Jl a copi a dar faggio delle fili te vicende j tur beton improuìfio accidenti 
la pace felìcìfism adì quefli iteti Amanti, Mentre infieme derrata afta 
urna nette tra le altrei occupatigli (enfi nette dolcezze etvn fanno, tan
to più profondo, quanto che la fidisfatttone de' defideri aprind il cam
po al ripofi nel fieno d'vna fiauifisima quiete ; da humori melancolici 
faggirati glifanta fimi d'Eurìdea3 le raumlupatono la mente ned a con* 
fufiioneàvnfogno. > . O '

Stuelli rapprefientaua lhorrore diva tradimento, colfar apparire 
alcuno, ch'impugnato il ferro difiegnanadtvcciderla. Si conturbaro
no tutte le fipecie nella riuolutione dell' animo, il qualeporgeua credito 
à quefia ombra di terrore} onde fu  fodecitatalalmgua al chieder efic- 
corfioconle grida. Altamente proruppe in quelle voci.

Ahimè ! fono tradita, Chi mi {occorre ? Dado lire pilo, ri fine g l ia
to dtmproutfd l' Amante ., fienza che ta vigilanza pot èffeMafilàrie di- 
fieernere compitamente l'origine di efuefiiÌamenii, vbbtdf tanloftodt- 
1taffetto, eh' era l'anima d'ognì fio  moto. Come perd i» vigor dt quit
to , hauea ricono (cinto anche dormendo il parlare del? amena, cefi nel 
primo impeto fiueeitato fidamente in di lei difefa, afferàil pugnale > 
che per ogni occorrenza vfiaua mai femprt tenere à canto del ietto,

Dal terrore nel tempo fleffo dtftatafi la donna, mentre su le ferme 
difttnguere nonpoteua fe l'accidente fojfie verità 0 fogno riuotfi gli oc
chi al fitto caro. Al vederlo pero in vigore efvna picciola lampade, eie 
àrdeuanedallanza col ferro finndato nede mani tener quafi fiofpefioil 
colpo contro di lei, foggi acque all'inganno delfogno, creduto vnavifie- 
neypiùtoBo, ehevno fipauentoetimaginata apparenza, Le parole di 
Ini ychtpotettano fiutiate lafrode, mentre àijfe. Chi timo le fi* àmia 
Vita? non furono da quella tntefi, 0fipur' iutefe noncurate, anzi cre
dute effetti deda di lui dìfisimulationt, con cui procurale ammantare 
la feuoperla per fidia di traditore.

* Dà fibito furore infiomma ,fù  imbeuuta d ifa lfi concetti, i quali U
perfiadeuantpzell'jìmante, tntentione tfveeiderlai Credette, che 
Piume amico deda fitta finterà fedeltà, & altre tantonemico di f i  em
pio tradimenton'hauefie impeditigli effetti con opportuno a ttu ìfi, 

Imaginifipure ciaficuno vna baccante 3 ò vira furia  > pettonoftere.
q u a li
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qualife fiero gli atti diqueHa, che cr eletta de fiere ir Adii» da chi e tti 
f in  am atta , gtudicandodt ria» erri e ricompensa fari d'affetto. Sbalzò 
dal letto inferocita, e tutta [degno 3 dimori ratta f i  nitida ài dtttOrÀrlo 
cinque'membri medefimi, co' qualiprima nonvedcafifatelia di Infin
gerlo . Della lingua finalmente s'aunalfe in efaggerare le fuequere- 
le , efdamando tmpetuofamente centro Niarpe.
£ Perfido,feelerato, peruerfo homicida : Non fapetti tu  dunque in piti 

degne form e f i  hernir e la fede et vna donna, fa t ta  ber faglio delle tua 
fiatiem  ? Non potetti dunque in altragnifa condurre a porto i tuoi tra» 
dim enti, f in o n  tra le onde del mio[angue ì  Dunque col ferro voleui 
imprimer egli caratteri deldifpreggio, con cui tu  m'abbomini, forfè  
per effe re troppo fedele» e quindi à ted ifsim ile ì E cofiò empio feliciti 
gli nofiriamori, rimeriti la mia f e d i i  Ingrato traditore, più fiero dio- 
gni fiera, disbumanatòanche fiotto humane fim bianze l Affalir’ vn a  
donnaconarmi', vna donna, che dorme, Stimando in vicinanza dei- 
l'Amante vnficuro ripefe : vna donna, che ha amato, che hà [erutto,< 
credendo di [contare tlprezzo,o almeno di meritare ilpremìod'altre- 
janto  Amore i  Edotte, e doue hai tu  appièfiefimpi di tanta crudeltà» 
Motte ti  fiprefiriffe la norma di tanta ingratitudinei Dimmi crudo, 
infedele, infame che fe i ; quando t'offe f i  io giam ai, fe non nel troppo 
amarti ? in che m’ho io acquisiate lepruoue d’vn  tanto tradimento ,fe  
non nell' effere teco troppo cor te fe  i  Rendo gratto àg li Dei ̂  che con op
portuno auutfo mi hanno liberata da tuoi colpi, fe bene davn  canto vor
rei hautr perduta la v ita  , per non fiprauiaere alla cognizione d'vna 
tanta em p ie tà H a n n o  abbonito, fin  nella tua intentane quel colpa , 
che contro di me machmaui, là onde ne hanno impedito l ’effe11o. Forfè 
per isfuggire lance efsità di fu lm inarti, quando tu  hauefi i fortéto il fi
ne, che haueui, deferirm i.
- Confufo, e fiordi to , anzi atterrato da quefio accidente il giouane, u 
ne colori, e ned'immobilità, raffigurauavn marmo : fe  non che di 
quando, in quando vedeafi aprire la bocca, per proferire le fitte feufe, e 
difingannare conlaverità co f i  fa l f i  concetti ; Ma dall'ira sfrenata 
et E aride a , tenace nel concepito credito ,cio f i  gli prohibiua. Ogni qual 
volta lo fiorgeua in atto dt lice ntiarc fuori del carcere * delle labragli 
accenti. Taci (cfclamaud) ò peruerfo, ne ardire mai più di profanar
m i con le tue mentite parole Indarno tenti nuouo manto alle tue fro 
di, non più potendo hormat celar f i  gli tuoi tradim enti.

Actorfiro allofirepito dellefuegridaquelli di fua  cafa, à quali riuol- 
. ' ’ tarap-
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M rapprefentaUa la cagione delle fue querele. Cefi ut (d ia n a  ) h i ten
tato d’vecidermi, mentre dormine, liberata dalla morte per fola opera 
del Cielo, che m'ha di fé  fa . Verfo Niarpe finalmente grido. Vanne 
è empio fuori di quelle mura cetamtnate da tanta tua fceleratezza. 
tfc i di quella cafa , e nè meno con ìimagmatione fingiti permeffo Uria 
torno. Siati perpetuo H bando dada miaprefenza^e rimanti contenta 
diveder fermate in quefioefilto le pene douute àgli eccefs ideila tua  
perfidia. Negai me Beffa l’vfa di termini pikfptetati, per non concorh 
rere con la tua fierezza a e darmi à vedere altre tanto difsimile da tuoi 
eojlumu quanto mipr ammetto dì viuere lontana da tuoi affetti* , ,

, Replico piu fiate qttefli ordini,che lo sforzaua/m al partire^ non vfità 
iti ptreffer egli fiolido,a non aggraditi per ejfert contrari ode fue con^ 
lentezze . Gli afiantì ojferuarono, qualmente Eurideodtueniua ogni" 
horpik ardente nello fdegno, credendovi} più il fuofuoco, onde a ac» 
eendeua,quanto più nell'altro appannano le ceneri,mentre impallidì» 
uà. Quindi per euitare alcun peggiore incontro, la.traffcrtute Ile pth  
remoteftanze della cafa, onde nonpoteffe vdire, non che vedete l'oget- 
to de fuoj furori, chefùprima il fogetto dettefue delitie m  Amore *

Cofi rìmafe il pouero A mante t  non se con quali fornimenti » Baudot 
che il nonefferfattoinfenfibileda fucceffo cofi(Irano puh f i r n  or f i  im *  
pofibilein vn  cuore non impietrito. In  quell'atto di pronta difefa,nei 
quale Bimana d’acqui fì'arfi merito, vide su la catafirofe della fa r  tu* 
na auuentata modo di ruinare la fua fe lic itk% ouealtrimente penfauu  
d'afte ararla. Non polena odiare la Dannai m enteella nonera colpe» 
uole yChe nella tenacità à cofi f a i  f i fofpettì'y mancamento daafcrtuer* 
uerfi altimperfettione delfeffo. M aindi non ar din a vendicar f i  con* 
irò quello(degno, il quale » fe  ben ingiuBo giuBtficauafi per parte d i 
tei % dall'apparenza. Dopo molo penfieri finalmente, à fine dinon oc» 
cafionare altre grida » che folleuaffera tu tto  il  vicinato, rifolfe d'vbbU  
dire al furore i ’Euridea * Partì, fperando che la notitia del vero * da» 
utfjc tantofto rappacificarlo con l'amata.  . .

Dimoroperlofpatio di due giorni in tfiato, tributario all'accidente 
fo rfè , confu fa , <& tfi ardii e, con aggiuntala difperatianc di riceuerz 
alcun foccorfo. Solleuatìfinalmentt It penfieridalcrederey che ceffo» 
toilfcruore dell'ira, haurebbe/operatela ragione ìafpir arane allupa» 
ce bramata dagli affetti . Tento il concerta di quefìa col me^zo à'vna 
***$*&&**ra *1* cut trattati auualoro invita lettera 3 ch’egli mede» 
fimo fèriffe dìfomtgliante tenore. . .



■ - Carìflìma Signora i

Dommlà Credere,ch'effendo raflerenata là voftra mente , io farò 
libero dal pauentare li fulmini » che_minacciauami il voftro ri, 
gore. Deriderò d’efler affollo dal debito d’vbbidireà voftri cotn- 
mandi, che mi preftriflerola lontananza da voftri occhi; cioè à dire 
dalmioParadifo. Dalla giuftitia, fenoli dalla pietà pretendo li
cenza per comparire auanti di voi » à fine d’efporre le mie ragioni» 
fe non mi lice il godere li Voftri fauori. Attendo opportunità d'a
bolire li concetti di fa cri lego, giudicandomi intento ad offende
re quella Deità >che Tempre hò adorata. Concedetemi almeno di 
poter fauellare,fin che io vi palefi in qual modo la Fortuna se  com- 
piacciuta d’ingannar vo i, e tradire me fteffo. Ail’hora m’aflìcuro, 
che l’incorotta miafede riacquiftarà il voftro perduto affetto,il qua
le ardentemente fofpiro .

. Niarpe voftro fedeli/fimo Amante»

< Jl v i  f i  a di quellafola fot tofcrititone Eurìdea rinouò nel v i  f i  le pom
pe dt [degno, e nel cuore ne rifece le prone, Fedele ? amante ? e [clamo- 
g u a ife d e  , qual' amore tfa  ancora di vantare quel? empio fellone l  
Q uindi lacero[abito quella c o n  a, ne conìentatffendo la fua  rabbia> 
aggiunfe il  calpeBarla per dtfpreggìo. S inili ro p re [agio per i l  giovine* 
Hqudle non poteva [perare fòUeuate lefue brame, pollofitto pie di quel 
foglio, in  cui f i  racchiudeano lefue fperauzc. Quafi[otto torchio rie e- 
vena Vimprefiione di nuovi curaiter t,ne' quali doueua leggere fin te ti-  
%a d  ir re trattabile rifiuto. 7>afeorrendo poi in v»  profumo di rim 
proveri contro la [em ina, che por tata haued la lettera, diede a crede
re fiso difegno il porre quella in necefitti dì condannare quel deBìno » 
afte l'haueua imbarazzata in fintile impiego . Stimò almeno colei d i 
f in ir e  felicemente l ’ef(ito di quefta ambafeìata > quando appagato lo 
[degno nelle ingiurie, e votate quelle fole alla vendetta fitra tteneffe- 
rogli mali trattam enti * de' quali riefie liberale vna  Donna in furia 
t a . Impetrò la grafia prete fa  diriportarefilo titoli d iv ìtupeno, ag
g iunti d fin f amia, co'quali l’inueftt così abbondantemente, che già por 
touaprefumere vno l ì  abile nelle ignominie. -

A d ’infelice amante pur vna  volta f i  riconiujfe con la ficurezza d f  
di lui continuati torm enti. Con la relatione di quanto era occorfì, afii- 

' ~ " ' .........  curi
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'furo l'immutàbile pofto deità fu  a crudele fortuna, dìfptranda dì f l i r t i  
nate mezza babile al favorire g li proprqdefideri, e/occorrere à quefia 
vecefittà> da cuiprocedati ano configuenze di morte ; Teuto dopo d tfttr  
apparire lefue ragioni in altre let ter traile quali per m e^zo d ìva tfi in» 
gannì afiicuro il  ricapito nelle mani d’Euridea, M ie ffa , cke dtlu /k  
dell* apparenza, giudicava tanto pittinefcufab ile, quanto più vero i l  
tradimento y ricuso mai fempre dadmèttere nella di Itti confa pretefio 
alcuno di fc u f  a . Ginn fé  à termine dt rifiutar ogni cartami di non rise* 
perla, che con molta conte la,per non abbatter fi in alcuna vergata em 
la  di Ini noto fa  im portuniti, N'haueua ad odio anche il nóme, per U 
fin i Uro Credito di tradttorid'anima pero libera forfè più dalle frodi del 
f a i  f i , non lafiiaua à'amarlo, con abborrimento di quelle violenzetcée 
l'obbligavano allo/degno. Q uindi ammanettato il  cuore ne fuggina  
ogni rimembranza,per non figgiacere i  duplicato tormento, l'vno nel
la  memoria dellvfata perfidia , l'altro nellHmpefitbiHti damare mai 
più, quello, che ancora fe  le rapprefentana amabile.

L'afflitto amante tnuefhgauapetfine,alle quali vna intrinfeca fa»  
m illa n ti con la fa  a Dina, agentia/fe il difingannarla di quetti m enti
t i  fofpetti, A  quelle,e(poneva con tanta pafstoncii(voi dolori, che* 
quafile violentava ad impiotofirfi, Efprmenale fuefuppU checm tu
ie efficacia, che necefsit anale a l compiacere le proprie rtc biette. I l  r i
tiretto dellefue preghiere, era il compendio de* fuoi defideri, di fa r  pa? 
Icfe la propria innocenza,per atte fiat ione di cui bafiasta,tl dm tftra rfi 
amante, co f i  appafsionato > la onde non peteano in lui figurarfi penfic* 
r i dthomicìdacrudele, Promttteatro tuttid'operare àfueproi e etinfi. 
puare ne' dì f i  or f i  le inter cefiioni, che poetano effergli favorevoli. Va
no era pere l'efito delle /per anze,ttante l’ira pertinace della Donna, la 
quale ad ogni parola, advnico fofpetto, che faggtriua att'tmmagtna- 
zìone dover f i  nego tiare per Niarpe, negava d 'vdire,partiva per non 
afioltare ; di modo che obligaua ciafiuno d tacere. Era in fomma giun
ta  à termine dt non admetterealcuno allafuaprefenza, chele prime 
accoglienze non fofiero affolute protette di rifiutare ogni difior f i  in  
gratta di quello, acclamato mai fempre con titoli et ingrato, con a ttr i
buti dì traditore. ■ .

Sì confiderà quale ttato dipatìm entifo ff e arrivato Umifero in r i - 
/contro di cefi oftinata fierezza . Le condi t ioni d i dannato, qua f i  che 
inferiori giudico a l vero , per defirìuere gli affanni di quell* anim o  
fihernito con accidente,  che pungendolo cefi alvino > faceva r ifin tire  

■ ltpM*ì
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hfdttìpikfpìtU pft del cuore. Poftone&'effercdi d ifferito , haurebbt 
tniUefiate procurato la morte >fc quefia ancora non fe le foffetappre- 
fèniatatormentofa, non già .come àgli a liti miferabili foaue, mentre 
l'accompagnaua il non abolito concetto dellafu A infedeltà. Sfor&aua- 
f i  di viucre , perche/peretta di veder vna volta la forte fa^ia dotanti 
/oberai ,  ondefifacejfe calma in quel Mare tempeftofo, in cui perfe nero 
ifcotgoua altro, che(cogli* e naufragi. Non battona però fornente fio 
mite (paranza, mentre quella ,  appreffb di etti dotteua apparire U ve
nòti, per accordare lo/concerto delle fue pene,negauadi vederla. Scor- 
fèro duemefi, gran parte de' quali fu  confumata in tentattui infruf- 
OUofii eh’apri* onci adito alla totale dìfperatione. Contpafiionò final- 
mante il Cielo i di lui tormenti, femminili randa occafone, e modo di 
farpalefe la eandidexAainuarUbile de fitoi affetti, tante più lontani 
datradtmentuquanto più erano vicini Àgli elìremi clamore. .

Pronti vn giorno con Eurideavna Dama fuafamigliar e .nel colme 
di tutte le de Urie, che foglionofecondare laconuerfattone, mafiime irà  
Uvinande . La me «fa non era lauta, maperòpiena d itu tti que' cibi, 
abetrafgrt dittano gl* termini dell'or dinariamoderatenea, andrete  
trottaccede/fere incetemonie« Fù duplicatot iim banditone di pbfcù 
adì carne,inriguardo aVeffer co fiume ddonni />{femoreperpartii 
orlar denotine tal giorno con l'afituenza da cibi non JgjudragefimoU c 
Eurtdeaper appunto battona tal'vfo, la onde uel gufo di moke vittéu* 
dojoouactompagm lamica, ch'indiffertntemente paficea fi diluito. Est 
qoufiafetei ptuteipdmentenel mangiare d’vn piatto di fionghi nel 
pran/o fteffo inaiato da alcune monache, (per quantodtffe chilo por - 
Pò. 'pH'aecofiumatnquelpaefeil condirgli in varieguifie 5 come che la 
^uanùoÀ§raudepputilegiata d'vna bontà/ingoiar e, non haurtbbtefi- 
tOifeJadiMerfitàde’xondmentipooneangiafic loro forme aggradendo 
•all'appetite, offendo quelli compofii con ingredienti dvoua,e formo#* 
gio tràigl'altri, figu ì, ohe non» affaggtò nè meno Euridea.

Por te i’accidente,  benché fuor idoli'ordinario tn  quelle parti, che 
Jtattendoineiiata maligna qualitk.produfftre nello fhmaco della Re
m a caittatfìtmo effetto . Alcune bore dopo pranfo, effe» do f i  già ricon
dotta à fua cafa,  l'affalirono mortali dolori. Gli affanni nelpetto,?op- 
prtfitoue nel cuore fptugeanoal di fuori quell aggiacciate (udore,  che 
fu ri dinotare gli v i tòmi sfornò, co' quali la natura refi lì e alle violenze 
di morte. I l  tumulto de gli humori nello filomaco, faceua gonfiar il 
ventre, intumiditegli occhi* impallidire le labbra,e fpumar la bocca:

E e effetti
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affetti tu tti f il i ti  à prodor f i  da cibi venenofi_ Impotente qutUaalpari 
larc,tfprimet mnpotetta ne la verità, tàgli fofpettt di quefto. imputa 
nifi fuomale. Quindi le Donne, che le afitSìeuano applicarono medi-, 
aumento, come dveleno, facendole trangugiare theriaca temperata 
convitto. ■ ■ ^

Opero la medicina fecondo laprópria virtù,con l'efpulfionedeUe ma  ̂
ferie, ch’aggranauano la compiertene,per trarla al centro /naie della 
fina corrutttone, Efc tornarono tanto maggiormentequelle f e  mine e f i  
fere fa ta  anuelenata latore Padrona, f i  che inculcando à leimedeft• 
ma quella credenza, le t*approvarono per verità, istupidita dallofue? 
amento scagionato dagli ecce/i dei male, era fiata fin ’à quel putts
10 e/ente da ogni penfiero , facilmente pero s imbeuette la menta 
di fa i  fifofpettt, cbecondannauano Euridea, come che le hautffe porto
11 veleno. Non rammtntandofi dtfiimamente la particolarità di quel*
la viuanda, poiché come /òpra accennai > colà non fuole efpenmentor- 
f in e  offe fa  ; ricordauafi, che nel gufilo di molti cibi, l'hauealafciatafo* 
la , benché fotte pnteHo di digiuno. Non manco l’animo di fuggeririt 
alcune riffe fem in ilt, occorfe tra f t ,  e l ’a ltra , banche di leggiera eoa* 

fiderottone, di molta fo rza  in animo ostinato nuda vendetta  . Pera*» 
naierate quefti fofpettt, concorreva l'tjferuattone di molti gefii,d'alctt» 
ne parole r idette / à mente inquell’bora, come tra tti d'vna pàlefe difi 
fim ulatìsne,e tefim oni d ’animo mal' affetto. Perfuafa infiamma a f i  
f in  via amente dall'afiicnranza dette Donne, che le afitSlevano di tatuò 
g li effetti dtpotentifiimo veleno, fenopem nel fuofiato d 'agonìzantt^ 
firefe invariabile in  tale credito. ‘ ■ .

Infuriata pero, proruppe nell'efaggerottoni più habilìà sfogarti 
fuo/degno contro vna traditrice, che con manto dipalliatadmuitia » 
l'hauea condotta afte prnotte fi estrematafierezza, ai fine di nonaccrtr 
fiere il male, rima,(iole ancora dall'agitottone de gli humari» fòt prem 
gota di non alterarfimaggiormente, ma d’appagare il fina cuore effe fa* 
conia vittima della traditrice nemica. In conformità di quefi e con
figli» , inaio alla gtufiitia l'accufa del delitto, con finform ottone del 
fatto,per follecitarue il meritato cafiigo. Ricevuta dal magifiraio la 
querela, fu  d'ordine fio  condotta Euridea in ofiuto carcere, perpafi 
far fine d'indi al ve dere efeguìta in f i  quella, f t  utenza, che haueffero 
decretata i giudici. Interrogano in darne della tanfo di quefia pri
gionìa, vanamente predicano la fina innocenza, poiché, dou'è ntetfifAr
ri» vbbidtre alle violenze di tanti,Ifupetfiuo l'addurre fica fe  per hhe-

rarfene. '
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rdrfene. f u  ben tantottofparfa la fam a» ch'Eurtdea, eraìmfrigia* 
nàta per bautte dato i l  veleno ad altra Donna t r i  le viuande * Aggiri- 
geua Upubhca vece ancora, effere già condannata à morte, come che 
quella m enzognitra,/? nonpuò offendere la v o r iti nella fofianzadet 
fa tto , le pregtudica almeno tn fa lfi aggiunti. N i arpe bebbe la notitia  
di quefto facceffopiù confufamente degli altri ; mentre in  ridirlo, con■ 
fonde affane he in fe  me de fim o, per gli pericoli della fu a  cara nemica, 

£luefio diceada fe folo 3 h i  tempo di terminar le tue pene. Hai qui
tti l’opportunità d'vna certa m orte, ma infernopur anche d'v»chiaro 
di(inganno , per fa r  apparire la tu a fe d e , &  il tuo affetto* Se incon
trar ai la fe utenza capitale,  in vect itila  tua Donna, dimoftrarai, che 
non f u  tmpofittole in  tegtamai inten'tione d'vccìdtrla, mentre fam a*  
B iffe  horafioutndo odiar la i con la tùav tta fte ffaU  ti f i  a tti da perico
li .  Sù pur ò mio cuore, corri ardito à quefla occ afone di mofirart la  
tua  fe d e ltà . Non è per ogni modo'defiderabile il  v iù e r t , doue da vn  

fallacefogno, poffono conturbar f i  le contentezze fin  alla difp trattone. 
Hai toterati tanti tormenti per non foccombere al concerto di traditor 
infedele * Difciogliti bora da qui f i  i lacci, che ben potrà votar l'anima 
fe licem ente, non battendo granezza di f i  dolorofa pafiione» che la ri
tardi} . .

C onfultauafiintal gùifa co propri penfierìyfeHz' auuertire c re i io 
a qualfine d* riflu itone , s'indrtzzaffero quelli configli. Confondeafi 
nella vehemtnza deldtfiderio, eh'afpirau a al rapactficarfi con la f» a  
amata , la ondeprecipìtaua insonfidtrato nel grembo d'ognioccafione * 
che le fperanze rapprefentaffero fauoreuole. Ando alla cafa cf Euri dea 
tra que' rauuolgtmemi dell'animo ifi or dito » per battere compita noti* 
tia  del fa tto  * Stupirono le ferue, non meno del vederlo, che dell’vdir* 
lo anfiofo della liberatane delta loro Padrona : e fendo quelle già com
plici d e d i l t i  concetti y che to riconofceuano folo, come perfido nemico *> 
Dtffero city che feruiua dtxonfer mattone al racconto già v itto , foggia* 
genio con moltiplicati giuramenti,eli a effer innocente n e lf imputano* 
ue datale. Hauireffe stagionate tu tte  le viuande ,fenz*  ingrediente 
diveleno, e fenz*  pentirne offe fa  dall'hauer le gufiate * Quando Cac
ca fa  f  o ff e vera, mostrarono di dubitare intorno la viuanda mandata  
per regalo, come s‘ accenno, pel che nondimeno tfclude a fi dall a e afa ti 
delitto,ancorché foffe fiato ritenuto l'inganno* Efaggeraronopotja- 
grtmandotl vicino pericolo della Dama,mentre fenza  dtfefa, bifogna* 
pale f i f e  nere contro dife le iattanze dell'accufatrice adirata. Stima* 

. E t  2 uano
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nane ài poter m m uere. Niarpek porgerle ficcar(ò per p i t t i  ; già chè 
non ordinano [applicamelo ,credendetn lu i altre tanto [degno c o n t r o  

V ut id t a tquant'tlla r i afferma*fieri la crudeltà . Ofieruando p erì» 
ch'egli moltop r e m e u a  n e l l a  di l e i f a l u t e  lo (incettarono c o n  dire , chi. 
i l  rimedio fora Hate inutile^ quando fubito non u t feguiffe l ’impiego. 
C o n  f e r m e  anche la proprietà di donna, facile  al c o n d u r r e  i l  c r e d i t o »  

olone e portata dal timore, dimostravano qua fi  che condurfi alpatìbolo 
l a  loro Signora, &  hauer il capo [otto i  colpi del manigoldo.

La mente delgtouine agitata, non fòt tenace à quefla imprefiionc. 
JÈpprefe il  pericolomaggiore affai del veroxe quindi ratto s muto a ltr i-  
banale ̂ onde venir douea la condànnaggìone dell'amata', fecondo però U  
eli lui credere, non manchevole^che dell'tftcuttont.Prefiutatef al g iu
dice > Vengo diffi per liberare dalla m ette vna innocente , Q uel vele
no, ch'incolpa Eurtdea A'bau et lo preparato ad'am ica,fiinaiato da me 
nella vinanda ila  quale {per quanto intende) giu u fi alla metà del 
pranfo, Per attoftcareEuridea medefmala mandai,mafcherntto dal
la fortuna m i veggo tradito da miei Beffi difegnu Pentito dell’bau er
be machinata la morte, correggo l'errore, ne veglio raddoppiare la  col
pa i comportando ingiù fi amente quella, che bora le foprafia in vigore 
delle [alfe accufi.

Che dicio[ciocco Niarpe ? Arrifchi te medefwiOi per ricomperare 
Taffetto della tua catane per abolire il concetto di traditore; &  bora t i  
accufi dbautrlaauuelenatai Pretendi difcolparti dalfinìfiro credito y 
con cui la frode atterrale tue contentezze, eriaffodi più toBo la tré -  
d tn za , tonfeffando dthaueme tentata l'vccìfione co lvtlem  f  Jnuipe
rita maggiormente contro di te a quo f i  duplicati ten ta tiu ifiiuerri per 
te  fe ra , non amante, Morrai in fam e, odiato da le i, tra  te perpetue 
ignominie, che fegutranno la certezza del tuo ben due fa te  ripigliato 
tradim ento, Saggia rifilutione ; pruderne configlio ! Incontri ciò, che 
difegndfiidi fuggire ; e per iftrada f i  doloro fay t'allontani dal fine, che 
prefcrwefi alle tue amoro fé  rifolutioni.

Ma qual mar aitigli a f a , che cofi cantinafé, chi s*affdotta a d  v n  
cieco ? Spinto da Amore k que(l'atto, f  inoltro* fenzepenfare il modo, 
in cui dea effe ordinare l'ac cu fa  , e teffere vn  nero manto di colpa atta 
propria innocenza, Quindi nel parlare ̂  lafci'o in balta d’amore la 
lingua, cerne bancone lafciati ìpafit nel tnuouerfi. Accettò il g iudi
ce la volontaria accufa, facendo il cambio dell'acca fato con la Donna, 
dichiarata innocente. Chi aneto per trarla di carcere fodirfece la d i
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lfi curiofità col rAttento di quanto era feguito, onde s'originano que- 
Sa fu a improuifa hberattone.Stupì quella fui principto della retta me
te deleeex ritirofit poi ad’intendere queUi ejfer Ntarpe, &  hauer con- 

feffato, che quel veleno fu  da effo difeguato per la di lei morte • Pre* 
cedendo all'hor atri gli affetti quello% che tolerar non fuole alcun fre
no, cioè à dire lo[degno, efiUmo contro quella perfidia,che già la feconr 
da fata baueua fcuopertamactonatrice é'tnfidie contro lafua vita. -, 

T'hanno pure sforzato, ( dicco) gli rimot fi della co fetenza per Vn ta
to tradimento al condannarti da te mede finto i  Oh, Dio 1 e come puote 
l ’animo » benché peruerfo concepire vn tanto odio, contro dime ton
de raffembri in fallatole fin  al vedermi eftinta ì  lo, che l'amai con cuo
ra cèfifi acero, lo compiacqui con maniere cofipronte, e cortefi,chemai 
(giurarci) non feppe , che co fa foffe amorofo dffiderio ? Imparinole 
Donne diejfer liberali congiouani Amanti, per comperare à prezzo f i  
graditele pruoue di crudeltà tntoler abile. Ho nere detti all'hor a,che f i  
ritruouajfe huomo più di lui fedele, onde procurano anch' io diftperare 
l ’inconSanza delfefio, per pareggiarne l'affetto •

Pfiggttandoin ta l modo la fua pafitonc,gutnfe alla preftnza delGiUr 
dice,e fece duplicatamente reo Ntarpefcuoprendo il tentatine già f a t 
to di vccidcr la nella più dolce quiete d'vn foauifsimo fin n o . L'vn de
litto , confermo l'altro, e quindi aggrauandofila fu a  colpa, partì Euri- 
dea, quafi che a ficura ta  del di lui feuero cafiigo, in fenten^a morta- 
U r Ritorno aUa fu a  cafa lieta,non menoper lapropria libertà, che per 
la certezza della vendetta,

Tràgl'incontri, e le congratulationì affettilo f i  delle fue ferue,hebbe 
auuifo de' di fior fipafia ti co effe da Ntarpe,deìTmfor mattone da quello 
prefa del modo, ecagione della di lei prigioni a: e fopra il tutto ded’an- 
f i t tà ,in  cuifeorgeafi trattenuto dolorofamente da' di lei pericoli. Veto 
la Dama, benché mal volani ieri quelle efprefsioni, contrarie all'ani
mo, imbeuuto difin tSri concetti. Prineipiauano ben sì ipenfieri à ri
flettere , fopra l ’batter egli di propria elei itone dato il cambio tn fe  me
de fimo de'fuot pericoli, il chenoncffnfermauaperutrfaintemione,ma 
v n  colante affetto.. Ofieruo, quanto le era detto, con obltgo di creder-. 
lo immune da ogni colpa tn quell'accidente, di cui moftraua non hauer 
nottua . Nondoueua giudicar f i  auido della fa  a morte, chi serafeo- 
perto (per quanto le era riferito ) anfio f i  dellafua falute .

Ctò nondimeno, nonbafl-a/ta al mutare nella mente le fimbianze 
rmasìeui dalla primaria mprefilone y fatte indelebili, mentre no»

' mtntiuano
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mentiuanoglì occhi , i  quali pure hautanlo veduto (tu impugnato Ut 
ferro contro dife .Cooperarono ad introdurre la contraria dtfpofitto- 
ne le parole d‘vnaDama,con cui beuta molte fate, Ni arpe sfogatigli 
fuoifiuti meati per la fierezza d'Euridea, la quale rifufatta dvdire le 
fitte difcclpe. Ejftndotnquefto punto ficco per occafione diuififa, dalla 
di letfiupidità,natadaconfufipenfierì , puffi motiuo di in finn or f i  tt*> 
ragionamenti della confianza di Ntarpe *non ptrmefii altre fiate' dS  
’vrìwàifcreto rigore . T  efitfic'oi'bautrlohauuto àpiedi àifptrato per 
la dì leiperdutagratta,e{applicante delle fitte interetfiioni,per riaqùU 
f i  aria. torme vnadtfiìntarelamne de'fuoi detti, de'fuoi fifpiriydel'L'
Io fue querele » per ìfiorgerela frode d'vn fogno trionfante fiopra cori— 
tinuate atteftationìdfono futfceratoaffetto. Diede il berne della vè^  
rifa all’accidente occorfiin quella notte,in fan  fi a à loro amori, tratte- 
nulo mai femprojteU'ofcaruà dell'inganno. Rammento le precidenti 
pruoue della fita(ingoiar fede.,,e le teliimonianze feguitine u t  ne' fe- 
gni d'vn'efìrtmato cordoglio, come in vnauon interrotta cura di rap+ 
pacificare U dì lei {degno. Quindi quella vlsima attiene,con fermauap 
£immutabtLtà d.'eflraordinario amore, mentre arrifchtaua l’innoc'en— 
za, e la vitaper liberarla da vn immaginai opericelo. r<>

Non più, non più diffe E ur idea,la qualeftutina f i  martellato il cuoi 
re nella cognitione, chepullularla da quefii difeorfi\ d'hauer ingiufia<* 
mente maltrattato il fio  caro. Perfiueraua però nelle fue conte(ev 
Hoftmattone dell'antico credito. tù  finalmente abbattuta dal teff** 
monto,c h'appruouo Ntarpe ìnuolto ne'rifchr dimorte, con vna volontari 
ria accufa, ordita ù fe fteffi per porgere à lei le fila diqtttfio ardimen
to, onde vfctjje dal laberinto.della prigione,cheforfè haueuapercentro* 
la morte. Bifi'egli d'hauer mandato il veleno entro la viuanda, thè  
gtunfe allametadel pratifo. Hot a, mentre piatiuafi nella mente del* 
la Dama per Itfelicitadifo per la di(per astone del£amante,venne chù 
l ’bau tua portata quella tale viuanda , per ripigliarne il piatto. Pren- 
dèndofi da quella di fi in te infor mattoni, s'hèbbo piena nOtitia del fa t
to, conofcendofi, che il regaloera frutto della gentilezza àfona Mona
ca, (come affibora fu  riferito J e non corrotto dalla fedeltà del meffég- 
gteto, che lo portò . Cadde dunque il fondamento delta colpa, fb p m  
di cui erafi Ntarpe confiituito reo. Precipitò l'edificio,eh' alberganti leu 
fila  fin iti ra fortuna, f i t to  credito di tradimenti. I r à  mille affanni^ 
kaùeua lafua Dama vn'afpra penitenza,per bautrlo trragioneuolme- 
te con tanta fierezza punito . Dubitando d'ejfere cagione della deiuk

~ . motte *
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inerte, v  e dea a contrae ambiata la diruta tiene, alta anale necefittato 
* haueanopwvolitidtletwdtfcrtti rigori. Md cornetta fu  accecata 
M I  furore [pinta dada frode, per ne» vedere la fede di duetto» cefi 
fimore la rendeva bovacicca, onde nomauuerttfie iproprij tormenti.

Ritornò at tribuitale ini quafitrattain delirio» addtmandaua,
thefofiere/lituito ii fuo Amante,chefoffe liberato Ntarpe: che qua»- 
4o lagiuttìtia mercafie vittima, offa era la propor lionata al ferro di 
v »  memgoldoygtùeb*erafacrilega, nell'hauer violate UT empio difc- 
4e,e d’amore,  Quelli, che pocodianzil’vdirono contro le ' li e(fo ìnfe- 
toc ita, [applicatola c tu  deltède' caflighi, f i  upiu ano fattifpettatori di 
fomigliante mutattone » Efia, che l ’bauea acc tifato colpevole di dupli- 
peto tradimento ,  horafiorgtaficontale vebemenzaacclamarlo inno
cente, ’

HebbeilGìufiiep fcdìsf attiene competenteatticurtofità,nelraccon- 
40 del faccefio iU quale putte dicìfferarigli enigmi difitmprouifo can
giamento . Narrarono il  tutto queUi,cb'afiifttuano ad Eurìdea,poiché 
ella rmnctttatafiallafiupidttàin f i  mtdefima, non dtfciogUeuala 
$mriaconfu(ìq»€> uì me»o in accenti * Solo,di quando in quando re-  
phcauale mHanz^pet battere il f io  Amante.

Mantfeflareno ben fi gli contrafigni dati, l’in uari abilità dtftt af- 
Innocenza d'vn’ingannate credito nell'altra, Mi 

■” *** Ifitdfifa , inferno la Liberation e dtambedue , fan te  »
che lagtuttutpwhtedetiamaiiui piò apparenti, per fopire le querele 
fieli aecufatrtce, che dfieuaficome effe fa  dal veleno » Era ancora trat
tenuta bellette d* debolezza,figoaceatte violenza dell'accidente,piò 
*bf danecefiita a  alcun ma(e , Mandaronfi Medici periti f i  quali co» 
dilige qt cinqui fittone di-tutto,ciò,che haueua mangiato in quel giorno, 
e col ponderare gli effetti prodotti da eoo, ch'otta nominane veleno.fece
ro vnpuntufiefitjtttnio in traccia delta verità, E per l'v ne, e per ta l- 
*™t*P°* Ctuefefifire l'origine di quitta agi fattone, accreditata altri- 
mente,no» tfie tefa ta  altra, che gli fonghifia maligna qualità de’
4»*lt> W W *ftùrgatad»fiu fie  tal'bota, nonché l'infermità, la 
motte»
j  V**P*rt\colart rifiefiiont dinegata àprimi impeti, sì del dolore, sì 
detto [degno ,cb mforfè altvdire,cbe tu tti di cafà acclamavano e fiere 
Hata attuile nata, bora fece concorrere anche tinferma ne'loro f i »- 
tomenti,. $ auuide,cb’eranofinzafondamentoipuoifofpetti,mentre 

fio tn Ewdeaacc sfiata, ne in Ntarpefattofidafi Uè fio no ,fapeua ri
> : ' trinare
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trottare cagioni d'vn fìntile tradimento. Dalla foàtsfattiene'dttòfc 
que di que f i  a , e dall» giurata teHimonianza de’ Mtdtct , / ù  attua- j 
/orato il decreto di libertà, per gli Amanti . Fu inaspettato al gioitine 
que fio rauuolgimento delle fìttefottanta trà pen(tendi morte, no» pa
tena augurar f i  il godimento di tanta felicità : Je pure no» conueniua, 
che credendofi vtcino à morir e tfìfiguraffé neWanimo la Beatitudine?
Vide f i t r i  le braccia dell'amata, quando fiimaua di trasfenrfìi fìup- 
plictf, e ne iraffé dalle labbra amoro f i  baci , mentre penfaua di douer 
vdtre da altra bocca rigorofìa Sentenza. No» feppe i  chi rendere gra
fie per tante contentezze, fìe non al cafo me de fimo, che portate p i  ba
ttona le fìtte difìauuenture. Re Bit aito il cuore à (noi dolci ardori^diU- 
guauafiià fine di formare lampa tnefiinguibile perii lume delle fide 
gioie. .

Nell'amata Slmilmente cangiata (cena, no» vedeanfi, che rapp ré
f i»  tat ioni di tenetela,in pentimento, noumeno del proprio errore, 
ohe per compafìsione degli affanni ad effo cagionati, Quando giudici 
dbatterlo rtfcaidato, in gai fa che non più intirizzato fofìe, quale pa
tena crederlo per ilgielo dellafìua rigore fa corrifìpondenza^rifìolwetto 
trattati d'amore fa  pace, &  inuifollo à negotiar que lì a per fìe lì effe co» 
Vauuantaggio maggiore digulti, che da lui poteffero defiderarfì.

Seno»fofìtmo (diffe)fìogetti ifallire jtion firicordaremmo taluel~ 
ta d'effere nello flato dell'humanitàiefìe non fofìsimoin necefsitàd'vb* 
Udire alle pafriont, troppo altiero l'antmofifoìlcuarebbe, nondepreffìo 
da que fi a tirannide. Non m* artoftifico pero di confeffate H mio 
fallo> dell'batterai creduto infedele. Lo correggerò confiueroxafiigo, 
quando ciòfiaui à grado, iti punirei fola,fc non ftimafsi d'offendere 
ilvoftro amore, cono fidato cofi confi ante <, conia mia morte, ò anche 
co' miei tormenti. Venite alla mia cafa > che iui polla tri le voftrt 
braccia,Sollecitato le voUre rifolutìonì, o à godermi ,ò ad vccìdermi, 
fetido,che aggradirà à voli ri affetti. Col dominio fipra dimes bora dal 
merito della voUra inalterabile conHanza, fatto p ii affilato baierete 
libertà d'eSeguire ciò, che riufdrà di voftrt maggiore compiaci
mento.

Volle rìfpouderè /'amante à qutftt gratto f i  inaiti, anzi amorofe d if• 
fide. Mà l'impedì l'altra, dicendo. fitte Ho non è tempo , ne luogo 
opportuno ad affettuofi e fprefsioni, fujtérflueper altro, doue fono cofì 
viui li tefìtmoni dtlvofiro amore. A  me s’afpet caniledimoliratfo- 
ni dì gratitudine, e mio è Pobbligo di fitifcerarmi , ptr corrifpondè-

realla
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W ttiava fira  fede, a  me deuefiU morte ,'o per (ceffo di dolcezza 
i*  compiacenti, 9  per ecfefo dipo n e , in eafiigo deff boutrui mal ri
meritato . ., . t ;, ,
i : tecqucùteenfermità diquefii contmandi Ni arpe , e  rinforzata la 
jka  dabotettM* preparate le armi, s'ac cip f i  al cimentare «3 peccato di 
gaia* > Andò con Eurèdeapllafuacafa, etra gli abbracciamenti^ t r i  
bacu f k  coruh*Mf*Up*ce , prima di tretfqrlaponlepqroìe, tife rò  
dopo, con le fola ntcefsità dt doler f i  della fugacità de' diletti : confer
mando pel rimanente?efptritrifift,che acqua ài (degno fpruzzata nel
la f o r n a c i  aunre^rmutgerificgU ardori, invecedylùtgttirgli, \

NOVELLA VENTESIMA SEStA
1 Del Signor ..........

‘ f  ER& A t f T l  P À I A V I C I N O  ;

N PadoaCittà quanto più antica, tanto più nobile, vifft 
compendiata la bellezza fotte le fembtanze d'vnagen
tili firn  a Dama, la quale putte dir fi, che da Venere bd- 
ueffediftratte le Grafie,performarne à fi f i  e (fa glorio f i

_______ _ _ figUitO»Qgni qual volt a face a pompa.del fuo volto àgli
Ut chi altrui, eranecefario il credere ,ch'in Cielo factnàofi Corte ban
dita, ft dtfptrgeffero abon dante mete i fuoifplenioruCbi con vno(guar
do alla sfuggita porca furarne vn faggio, hauea nella mente vn per
petuo lume , al quale compeggiaua ne'penfieri quel cumulo di bellez
ze maggiori, che poffa ammirar f i  in oggetto creato. Non occorrtua re
plicare te occhiate in quella faccia, la quale fulminando conia Mae- 
jìà, ohliga*a ahorreggere con la modefiia, gl'errori ctvn temerario 
ardire. Se tal'bora a fifa  ad vna fine fi* a, mandava alla caccia di cuo
ri amore fuo figlio, nato da gl'oc e h i, nutrito netta culla de Ut labra, e 
regnante pel trono del fuo volto, vtdeanfifi r afanate con le catene de 
gli / guardi, U anime dt mille amanti, Con eHraoràinarie violenze , 
pronate per battere così.vieino il Sole, era nteefilato ciafcuno al vede
re, b liquefati Ala tenerezza del cuore , onero ardente £ e (cade gli af
fe t t i ,  Infornata ir  aggi detta Dtutnita, non pottano truouare più op- 

' F f  portuna
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fortuna!feradi quél belli fftmo v i fio, volendorenderffvifihìUàiVachi 
mortati.  fù  vagheggiata vngiorno da dueCauagkeri natiui di Fra* 
cja, ma per occasione de gli studi habitantì in quefta Città • . - ,

La congiun tiene dogi ànimi torà ; vnftamtWgilhaaeu'-tonJetti 
fuori del Pàtrio Régno» equini gli mahtenenèihdifielnMmume 
f i  retti nel nodo d'vna fingolariamicitia.  Leieggi di que/ht, tràdtrg 
inuiolMilme'nteoJJtruaie.maìpcrinettcauo difordtne ne gtaffeui se, 
pie regolati à vicende*ole compiacimento.  Era vnanime il vefiito,é> 
il vitto, indìutftbtlc la cena trfatione ,  ^r infeparabile l'amore.  g u im  
di concorde fu  bifiemeiaperditùdella libertà, m'emrei'umma» volt** 
tortamentefieguendogltjguardi » voto ad imprigionar fi nel fieno d'vna 
tanta bellezza (fiepurepuò dirfìcarcete,  o prigione vn Cielo . )  Va- 
gÈèg^Mfodo bnihukékte queU'Idoio\che M  l'^iltàred} fòì&afiytfiga, 
efiiggeua le vittime de* cuori. Vniti quefti pur anche f i  fiacrificarono » 
frenati da Cupido, dacui dardi ditte dir f i ,  chefojfiero non fe r i t i , ma
lacerati.

AffiffqronfifivnXattuo là luti nelpoUo,non sofie por eccitareficam- 
bieuolt "affetii d i’fritti à prfpri Wdirt, ò puri per defetiutre gl'iccefit di 
quel bello, che ammutendo la lingua, facea loquaci gl'occhi. Era non
dimeno fiuperfito, che ih linguaggio d'amiraàonofatklUffcregVocchi-, 
mentre iati e lifipecte vifitbiit, chi rapprefent-auanoquel volto, erano 
tdnticaratteri, da qualtficirc-onficriueua lanecefittàfistupidire. Era

§a net’interno de' loro affetti^ mentre elafe un fefit hàuea entro di fie 
Vn vitto rogo, nel quale f i  confumauano gli(piriti più vitaltdell’ànp- 
ma. Maforfè quello (guardo, cón maggiore verità deuedirfi effetto 
de'cuori già diurnali gelo fi di queSle amate bellezza', la onde ne' volti 
vollero (piar eque' cóntra/ègni, da’ quali eia fàune, al paragone-di fu» 
ftffio, hkurUbe eongiet tura-te l'amore dell'altro. ,

ilaura finalménte f v n  concorde fio(pire , leuo quelle centri, che 
ìuoprxuano tintone fuoco f  amore , là ondeper non mentite la verità 
de' penjfiert,con fefiarono vài fremente d'effère amanti, Rimedio à ma
li , che generare polena con h  / concerto de' loro voleri la con fide rat io
ne dell'antica amicttia, alla quale non doueapermetterfi, che pregia-  
dtcaffe qttejb mpr’òutfo, fmOrt più tefto, che affetto. Glorianafieia- 
ficun dt taro nel cedere all'altro quell' oggetto, il quale quanto più f i  
moSlrauà. 'apprez>zaèilet tantopiù auttenticauaglì ecceffi di quedafe
de i con la qualerìmeontratta volontaria lapriuatione, per pilict/amè^

L’amico,
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UnAcfi tot pofib£qvbon tratti d'vnaafftttmfa gt?tilf%&* confici^ 
mono 4fc  a mbt e uolefodtsfatitene il godimento dt quella beltà,la quale9 
ancorchéfatta vita dò lorocuori, era volentieri nnuntiata da quelli, 
chi hauAanoper anima ilgufie %*l* valenti dell’ amico. Duro gran 
tempo il litigio, fincheconafolata prete fio , negatene ambedue dive* 
Ureffer neamanti.

Simile tranci tempofiefise il contrafiodella Dama amata^conaltra 
fna vtcifta gamica,in compagnia deUa quale porto l'accidente, eh'(fi 
lafo/fe nel tempo ,in cuifja vagheggiata da battaglieri Amanti. Non 
eranoJptetk&bilt le pompe del fuo volto, degne anzi d'vna public afit
tila, quando nenbautffepregiudicatolavicinanza di quella, eh'ecce- 
dcua nella beUà,anche l'ordtnarM pOW< deUa Natura. Notarono am
bedue gli/guardi dò battaglieri,offerqando ìnquebi lefcintilleJame- 
refifuoco, chino» ftfosso celarfi mentre fi txafmtttoao dal cuore le 
fiamme nt g l occhi. Aggradirono pero fittamente quelli d'Ir landò, che 
così cbiamauafi l’infettar e d'età,ma fuperiore nel merito, il quale àp- 
profifio vna Donna pofiòno acquistar f i  giouentù, e bellezza. Nella cor
rente delle lodi inaio eia [cuna d'e/fe tnauutdutamente à feconda de 
gl'accenti lacogmtionede gl’interni affetti, tanto piùt liberamente f 
quanto che non ancora baccano fcuoptrto l’argine dilla rie alita. MÀ 
non così tofto atteri irono il concerto dt'penfieri, concordati all' bar mo
nta di q 'Atb'vnica bellezza ,ehe obltgarono ilpentimento, in pena del- 
l'e fiere tra f i  orfe fan t ’olire con le parole. Emilia m afitme, la quale te- 
mtua fouerebiopregindicio alle fise preteufioni dall'e fiere all'altra ta
to inferiore di boltàpensò d'infingere/ineltnatioue dtb'animo.gjtiur 
di ritratte con afolmanegatiua d'amare ir lande, l'errore già com- 
me fio nobafoutrebia libertà del fino dire.

In diff or te potò. nc\fecr(ti deb’animo,fi determino di precorrerò 
con eccefii di grotte, per foperare le forze dfU’altra, che prefumeua d\ 
vincere con gl’eccefii della bellezza. Licentiatafidopo molti difeorfi, 
trà quali procuro confondere la rimembranza clamore, con follecita 
diligenza,per mezzo de contrafegni, mandò adinuesìigare l'abitano- 
ne di quello battagliere. Scnfsetrà taptpvna lettera dt non dmtrfo 
tenore• . .

Caojagliere.

Io noi) - qii. prolongo io perfuadermi futa di voi amante. Ciò fa- 
rejjbevtVctfsn^cre il fingolar merito delle voftre condjtioni ,019-

F f  2 Arando
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brando difficile l'accreditarlopef adorabile, anche àpprèflo chi né 
hà apprefa la cbgnitioni davnicofguardo. V’inuito à godermi,no« 
à riamarmi, perche non deuo pretender mercede,obligata à termi
nare il facrificio di me ftefla.già che m’hanno deftinata voftra vitti* 
ma gradetti. Oltre che non conofcendo in me qualità degne di 
voi?ftimo di poter acquattarmi folocon vn diluirlo di dolcezze, la 
fecondità del vòftro amore. V’attenderò quella fera, preparando- 
ui in albergo il mio feno,doue riceuerete le accoglienze di quel cucn 
re, che vuole fuifeerarfi per compiacerai. *

Emilia.

Con fimìli inulti giudico à'aftringtre maggiormente vn giovino, H 
quale finalmente ama,non per altro, (he per godere. In queBopredifL 
minando ilfinfi fr cagione di quelle violenze, (he s'attribuìfeono al
l'affetto. La meta de' fuei amotofi'penfieri e finalmente vn letto,an
eti che fingano d'hauereper sfera, vna beltà CeleHe. guindii'oblaf i
ne de" godimenti, era e fica più opportuna, per fa r predadi quel cuore, 
U quale poteua reffar appefo ad" h amo di veri diletti, più follo,che di co
lorite apparenze. Tanto f i  perfìtafe Emilia, ri frinendo ete fiere così 
prodigaper trion fare dell'altra , la quale fitppontua, ohe per conferma
re l'altiero /affo delfino bello, molto più fior a fiata modtratanelle fine
grafie. • > .

Domo nondimeno anche l'orgoglio di quella amore,il quale deprime 
la Maefià, come contraria alle fine leggi. Riconobbe la necefittà d'htt- 
miliarfi à quella forza , la qualevantando trionfi fiopra i Dei mede fi
m i , molto più ragtoneuolmentepotea riportare trofei da efia, ancorché 
ptefrmefie d'iffere à partedi Diutnità nel volto. Combattuta lunga
mente da* penfieri , cedette finalmente, Ufidando che dalla ferita d'v- 
napenna,fiidajfero infiume dinchioÙro,fintili fintim i m i del?anima*

Cauagtierc.

Quel cuore, che rtìliàperfuafo non edere temerità ramami, mi 
fà ardita per fcuoprirmi Amante. Non moltiplicoatreftati, per ac
creditami la verità del mio affetto ; perche teftimonio fufliciente è 
quella mia improuifarifolutione, & il voftro (ingoiar merito. L’ef- 
fere d’huomo,& il grado di Cauagliere viprefCnuanofl dfcbitoà cui 
vaftringe la cognizione di quello mio amore', Attenderò piif effet- 

• .........  ' ' luche
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ti, che promette. Coofulrate la rifpoda co gl’occhi, e confencail 
volereà ciò, che Acutamente dourà approuarfi da defideri.

Rofalia. .

Slue f i  a le tu r  a con fogno Rofalia ( che tale era il f io  nome) à quella 
Donna mede firn a, e hefatta mefr aggio ta d'Emilia, capitar dotte a an
che quella già daleiraccimmandataallafua fede. Cordine tfpreffo 
di fepehre nel (tienilo que3i amori, ri f i  ri»fe la trama, negot io ordito 
principalmente nella fcambieuolefecretezzadtquefie Amanti. Erano 
riualifenza di fioràia, concorrendo fin nell’auualerfi del mezzo fieffi:, 
dal quale erano tncamtnate per vnaparte, allontanate peri alt radal 
finepretefo. . . .  . . ‘

ilfimile accadiin quefio mentre à due Cauaglìeri già nc minati. 
Lariuolutione de'penfiert,[concerto lapromejfagià fa tta  di non amar
re la Dama ; accìotbe la concorrenza non rompejfe l'vnione detta loro 
amitià . Affalito ciafcuno d'e/st da vm'eforetto d'affetti, i quatti gùer- 
reggiauano/otto le infegne di quella ammirata bellezza, f u  sforzato 
ad arrifchtare iamicitta,per non vilipendere Amore. Cinfeparabile 
loro conuerfatione, non cede u a altra Brada, che quella dette lettere per 
prefintare all'amata le infianze de gl'affetti,  i quali chiedeano atta 
propriaferuitù, lofiipendto dell a di lei grafia . Unitamente pero, an
corché dt/gtuntt, rifolfero etiti radar e le fperanze su quefio ftntierb,nel 
quale le orme de' caratteri, potè ano afiteurare i pafit delle loro fperan
ze  . 1  riandò così firtjfc .

Belliffima Dama.

Non efaggero la qualità de’ miei ardori, perche quali scilingua
no da gl’inchioftri, fono d i (ereditati dalle hiperboli, folitead vfar- 
fi da vna penna. Prohibite quelle, mi fi vieta rdprimere la verità 
de’ miei affetti. Se nondimeno il rifletto del voftro volto,illumina
ta l’ofcurità di quelli caratteri, conofcerete quale fia il fuoco accefo 
da raggi di tanra bellezza. Admcttetemi alla volita prefenza, che 
all’hora le lingue delle fiamme pareranno ne’mieiocchi, peraccre- 
ditarui, che il cuore, c io vna viua fornace. Ilmiofangue, vi fara 
fede,che la piaga de gradetti, e formata da vollri fguardi » perche 
come fuole alla prefenza del feritore, vfeirà nel mio volto per ara

' ' marnarlo
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fintarlo dipoipora, onde fia fatto degno d’vn voftro baccto. Ser- 
uirà infieme à nioftrare ferito * anzi lacero il cuore, laonde nell’ob- 
ligo d’v na affectuola pietà farete aftretcaal debito d’vna gentile cor- 
rifpondenza. ;

Irlando voftro ferito, & Amante*
■ * * i . . . ' '

Per fa r  vifibili a/P amata qttefii amorofifetttimentijgli raccotnattA 
cbtufiin vn  foglio ad v»  fera* d'cfpcrimentatafedeltà. Icùtnmandà» 
ch'tmponeano di sciare » maxime all'àmàce»qttefli traffichi d'antere,  
diedero à vedere, che la fecretenza era il capitale maggiore delle di ino 
fperanzx. Con quetìe forme» e cogl‘ordinimedefmi ,por ricapito o lla  
f  effa D am a, hauta ricettala vnalettera da Armando » che rara ckun> 
mattafiTaltro C attaglierò. lo q u e la  egli cotifcrittetta». .

Belliflìraa Dama.

L'affetto non bà più freno, che polla contenerlo trà que.’ limici» 
tra quali lo confina la cogniuonc del mio poco inerito. Sfrenato 
nella carriera d'amore, dal punto ,in cui riceuettel’impililo dalle 
violenze della voltra beltà; bora finalmente s’è condotta à quella 
dimoftrarione confiderando. che ogni volontàguidata da ragione, 
hà obligo d’amare il bello. Quindi non deuo temere nello fcuapri- 
regl’amorofi eccelli di quello cuore, il quale farebbe colpeuole, £e 
non v’amafle. Se operando altri conforme il debito non merita c&- 
ftigo ; prohibite alla crudeltà il punirmi col rigore » mentre v’amo.- 
Anzi m’acquifto il premio d’vna af&ttuofa corrifpondenza,obliga- 
domi allaferuicu del voftro meritoconl’aggrauio di que' patimen
ti, che fuol generare Amore. Conofcendo voi ftelfa , potere ac
certami , che non mentifconó i miei affetti,ma douete pur anche có- 
fiderare, ingiufto il permetterela fallacia delle mie fperanze- Batti 
ildire, ch'io v amo ; perche fapendo quantomerita la voftra bel
lezza , conofcerete infieme quantodeua il voftiro affetto. •

Armando voftro feruoperAmareu

Capitarono alle mani di Xofatiaqueftedoe lettere, qua/! nel tempo 
Ueffo, io cui dalla mtffaggtera furono ceufegpaie ad 1riandò quelle 
delle due Dame » L'Anim a di qutflo Ca /tagliere, center fé  cogli fp tru

• ti p iù
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tibvti àà hònorart d' aggradimento quella deffiamata. Netta 

tenerezza xtvn'eftrcmo giubilo s estenuavano gl'affetti per efier agili 
élfiUruarfi alta sfar a  ài tanticontenti sfuggire la ne ce fitta d'effere 
fi*afcinaH.àalkvtolenxed'vna santa allegrezza. Fedendo fi granfi. 
eafovmUccxrtfieodenza,prima à'hauerla rtchiefta, filmò di doaer 
prefagirt felictfiimi ifirn Amori, ne’qvaliprec or reano le grafie al vo
lo de‘ fin i deflètti. Fé ntceffarioil moderare gl'effetti disanta dolcez
za) colleggere Inietterà d'Emilia, la cui gentilezza irritane, in vece 
datletiareqnel diore^ che godeva filo nell'impiego d'altra bellezza.
■ ' Sepragtmfi Armando,  mentre in qntfti caratteri hattea occupata 
Hattentione degl'occhi, e della mense. Sorridendo quelli t ante fio,mo- 
firò à quelle Inietterà, pale fan do qtteftì improuifi amori. Celo ben sì 
quella di Rofika, Stimandopocogmdictofd la confidenza ,  chepoteua 
minare gl'intere f i  della fua felicità .  Amore , mentre vuol'efier filo , 
ha tutte lei eggi contrarie à qu?precetti, che fimo fiabtltti,per la con- 
tsctfatitne, eptr l'amicitia. Sufcitòlarimembranza fifpettì d'amo
re i anche-in luì originati, dalle fate proprie atteftatwxv, all'hot quan
do vastamente vagheggi are nomisi Sla Dama. Mà quando pur anche 
non bau effe battuta oc cafone alcuna di dubitare della rmalitd3 dionea 
temere, ch'egli non s'invogliafft d'vna tanta bellezza ,  al vederla co fi  
proclive alle grafie, &  àgi'amori. Fermanàofiperò neldifiorrceedi 
Emilia, moftrò lontana dall'altra anche la memoria, nominandola f i 
lo quanto fu  neceffario per cìrconfcr tu ere quefta fua compagnia . i l  
Cauagliere, thefìtmò opportuna quella oc cafone,perfelicitare i fuoi 
pehficri,vsò ogni efficacia per perfiader all'amico il non rifiutarci 
favori di quefta Amante. Coh'obtigatle à quella ,pretendea fa r  à f i  
{loffi,libero il campo per gl' amori dt Rofiiia.

EÌSefeperòilfio Ùifcorfi in molte lodi di quella, celebrando, come 
fingolart i l f io  merito ,per mani f é  fia t e tngiufte le rtpulfe del di lui a f 
fe t to  . Ricordò ychevn a Donna, quanto più bella, tanto più altiera è 
meno trattabihe d v n  altra , la quale inferiore di bellezza non abenda 
d i quell'orgoglio ,  che fio te  depr imere te delitied' Amore. Nella com- 
pagnìadi bella Donna, mai mancano rtfse, e con tefir* per che conofcen- 
do l'imperio, che hà fipr a i cuori il f io  volto, pretendemai fem prefi- 
peagl'Am anti vn  dominio, il quale merita bene fpeffo titolo dt tiran
n id e . Aggiungeva tffer quafi ordinario Siile della N a tu r a l e  dotte 
manca beltà fuppitfce con copta digratta, vnuo condimento delle ame
rò f i  dolcezze, Conchiudetta in fom m a, che quando s'afptra amag-
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g h r i progrefii di felicità m  Amore , mai de ut applicar f i  Felettiotte J  
Dama in e (ceffo bella ; dovendo ballare , che non fia  deforme ad va, 
«aore, il quale brami veri, e continui godimenti, Ntll'obligarlo col* 
Ftnttreffcdi maggiori contenti, profumino forfè  ét fa r  uunuabtfé, 
l'effe mane.,a di quel debito, con cui l ’afir ingenti à non rionfàregfftn* 
otiti et vna tantagentilezza . Noti erano finalmente malfonàaUMfiut 
perfùaffonì , come che la bellezza etEmilia, fé  non terminanonegfiet* 
re fi , poco almeno diflante n'hauea la meta nel merito» ' .

Non puotero con tu tto  ciò pernertirfi i penfieri d i r  landò, che di fi» 
ttercbio glorioff, applaude nano à fe tte fii nell' tffere fotlenati oonoosi 
vicine fptran&cà Cielo molto più fa llirn e. Nòn baierebbero pregiti* 
dicato alla propria fortuna,col cangiar elettioneaBa propoli a, nè mf* 
no di tu tti  i thèfori del Mondo... Altrim enti nondimeno ei fin j t , 
mando dipoter f i  acquifere maggiore libertà negl' amori dt Rofolta, 
mentre lafimulationegli baierebbe accreditati , quafi tributi a d ii mò
li** Ingannato retto ben sì 1‘altro nel creder e a quitte apparenze 
onde feorgendo nonpoterfi offendere Famicitia, difegno dì profanato ì 
tra tta ti amorofi, con quell a  Dama,già figurati dall imaginatiowe.

Ptecorfe nondimeno lrlando a l godere, prima che procurale l'altro 
d'e fiere amato. Refcrìfie ad ambedue le Dame con fornimenti ditte*fi 
fecondo l'aggradimento de gl'affetti, o la poca corrifpondenza dell* ani
mo . Q uefti, ch'erano inaiati à Rofalia furono efprefii in [omigltan* 
tetenore*

BelMflìma Dima* .

Il nembo della voftra gentilezza, che firifolue in diluiti di gr«- 
tie, minacciarebbegiulta mente terrtpeftadi fdegno , quando non 
veniflì à godere in prefenza quel Soie,da cui diftilla pioggia di dol
cezza. Quella fera verrò à facrificare la mia vita con vna (oaue mor
te, sù l’Altare del voftro feno. Pregoui à ftabilire l’albergo della 
miafelicità, nella cafa della voftra vicina, & amica, colà ritirando* 
ui per quella notte. Già dalla meflaggiera voftra intendo eifcrui 
vna porta, che porge commoditàdi vicendeuole paffaggio , la on
de ciò non riufeirà difficile*. Intenderete il motiuodi quefto dalie 
mie parole. Attendecemiad autenticare conpiù deuotioftequi gli 
eccedi del ni io affetto, e delle mie obligationi, che per hora inchino 
folo riuerente quel Cielo, il quale prodigo mi comparte gl’influifi d i  
tanti fauori. ,
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Co» altrefon»* diede l’etere alla lontra intirizzata ad Emilia,»éb 

(a quale cosìfcriueua.

La fouerchia liberalità fà credere tal volta d’edere burlato, 1 
euellofteffo, che vien fauorito. Quindi è , che gl*ecceffi dèlia vo» 
ftra gemilezzaneiramarmi, effendofuperiori ad ogni mio merito » 
(Snoda rne ftimati gratiofi fcherzi del voftro adetto. Come tali gli 
ticcuoi che però fono difobligato ad vna vera corrifpondenza d’a
more . Oltre che non hò capacità per la grada d’vna tanta Dama, 
la onde mal collocata» da vn canto farebbe vilipefa, ò troppo aggra
d inom i dall’altra m'oprimerebbe. Ricufo però i voftri fauori, 
non per fottrarmi al pelò dell'obbligatione » ma per non comporre 
vn moftro, nell’vnione di tanta gratia col mio poco merito. Rifer
ivate quelli tefori » per honorare [oggetti più degni ; poiché dalla 
fola ©biado ne, io già fono comperato alla voftra feruitù . Conferà 
uarò indelebile la partita d’vn tanto debito, per rifcontrarlo col fer- 
uirui, fe non con l'amarui. , .

• Sigillate que f i  e due lettere, le diftìnfe folo con zifre , tintelligenza 
delle quali prefcriueua al latore, quale à Refatta,e quale capitar doue- 
età ad Emilia. Porte l'accidente, che òfcordatofiil ferue de'fegntfo er
rando nella cogaitionedi quelli jradì nel ricapito la volontà del Catta
gliele , non però la Fortuna » Emilia invaghita di que* caratteri, che 
imprtfit su quelfoglio per Rofatta i rapprcfcntauàrto 1'impronto d'af- 
fettuofa corrifpondenza, trafcorfe ne gl’eflremi et vna indicibile alle
grezza. La fodisfattione de‘fuoi defidtri era la calamita delle con
tentezze maggiori, ch'rjfaprefumerpotejfe di gallare nella menfa di 
debite terrene. Con perfetto compiacimento porgendo inchinata la  
propria volontà, gìoiua irà f i  He fifa netta fublimità di que'concetti, ì 
quali produrfi poteano,dal veder f i  non menofor t ùn ata,che r inerita» 

Altrimenti diutfauano i penfieri di Rpfalia,[degnati da que' rifiuti, 
ch'ella fempre giudicò impofiibtli in chi hauea occhi per rimirare lefue 
bellezze. Jl fuofurore machinaua rigorofe vendette, ma l'altertggia 
commandaua il vendicar f i , colfolo dtfprezza. Vna beltà, che prefu me
nafoffe invidiata dal Cielo, Ctrritaua difiutrchio, nel vederla vilipe
fa  da vnhuomo. Non puote però ritener f i  dal manifefiare i fenfi del
l’animo, i quali raccommandxtt ad vn biglietto, fece, che con fintili 
forme, f i  rapprefentaffero alla cognitione d’1 riandò. .

Gg Non
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Non sa aggiuftarfi al riceuere le gratie.chi conolce di no meritarle. 

Chi non vuole dal Cielo la fecondità delle pioggie, attendala criu 
deità de’ fulmini. Vi condanno ad vn perpetuo efilio non che dal*
|a mia prefenza, dalle contrade, oue habito. Altrimente ini proua- 
rete nemica, fe non hauetefaputo godermi amante f Con ciò pre-, 
(endo non punir voi, ma corregger in me figlia Terrore,che commi* 
findTamarui. ;

Rolàlia.

' Foranoflati molto più aggraditi dal Cauaglìere quelli caratteri, f i  
come erano bara alla felicità de' fuoi conttntiffofferoflati feretro all^ 
fu  a medefima v ita . Non operò il dolore con vcciderlo , perche fupera 
con t lì upulir lo. Stimò quefto tormento > pena deliejfcrfi dìfouer ch'ut 
filettatocon fardire fioprai fondamenti della f i  a gentilezza . Non 
conofcendp in fe altra colpa, che la velocità nel correre ad’e fica propo
sta i giudicò che quello improuifi rigore ffoffevn pentimento dell'e fi
fere Stata contro la conditiònedel f i  (fio , troppo liberale de de fu  e gra^ 
tic. Confiderò, che l’efficacia detf humiltà,la forza delle fuppliche,e 
degli fcògiuri, doueano rimuouere ifinititi infila (li di quejflafu a Stella. 
Quindi rtfolfe di procurare, ò con arte, ò con l'importunità delle prem 
ghiere £ingreffo alla fu a prefenza, e quiui con accenti animati nella 
lingua da gl’tnterefii del cuore, efporre le inftanze d'vn'affettuofa pie
tà , Per la fera medefima de fin o  di ricorrere al tribunale d'amore,do
ve non foffe efclufa, fe non efaudua, la giù situa delle fue ragioni..

Emilia in quefto mentre perfurto della forte godeva la profperità, 
all'altra dovuta. In conformità dell'ordine ricevuto nella lettera del
l'amante, chic fe à Rofallail cambio delle loro cafi, per quella notte. 
Co bone fio quefila dimanda, confeufa et vn burlevole inganno, ordito ad 
vnaftrua. Impetrò ti fine de '[voi defideri, fen&a oppofittone alcuna, 
prohibita dall'amteitia, e dall opportunità dicompiacerla. Trà quel
le mura riSìrinfe quel cumulo dtgodimenti,eh'attendeano ipenfieri da 
gl’ampiefit del giovane amato. T atti i fuoi affetti, erano voti appefi al 
7empio d'amore,,per gratitudine di quellaprofperità, con cui era fin- 
golar mentefauorita. Sedalia fu a importunità bave (fe prefo moto il 
tempo} forano f i  or f i  le bore in momenti, fatto veloce su le ale impen- . 
nate da fuoi defideri. A

Irlanda fimilmente,follecìtauacon l'aura de' fofpiri il Sole à pren-> 
derporto nel Mare > accioche fuccedendo l'e(carità della notte, gli age- 

. no!affé '
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ìolafje il con dar f i  à Rofalta, per placare il ftto [degno . Chitnen^aua 
mille forme di fuppliche, nuoueguife <£humiltatione,esìraor dinari fo
gni di pentimento,per concepire finalmente il riacqui fio iella perduta 
grafia. Anbelatta per giungere à quella pòrta, su limiti della quale 
difegnaua di terminare la carriera dèi fuo viuere, quado non truouaf
fé  per meta la fpéranza del perdono, Andò alla c afa tfleffadì Rofalia 
Biman do, che lo [degno non haurebhepermeffo in lei il fecondare le fu t  
domande per la mutai ione accennata netta lettera,

Renò poco meno che fi  or dito, mentre in apparenza lo moflrò delupt 
da fìrnile timore, il'vederfi cor te fornente introdotto da fèru i, i quali 
qua fi che già gran pezza iattendeffero, intefo ilfuo nome gti aprirono 
liberamente tmgrejfo. Ciò era d'ordine d'Emilia, la quale imparten
te d’ogni tardanza gli hauea mandati ad incontrarlo, & accoglierlo, 
Non poteua (limare , che fienili honori prò ce de fero dall'errare quelli 
nell adì di lui cognition enfiando che,quantopiù egli confermaua d'ef- 
fere il Cattaglierò Irlando, con corteggio di tanto maggiori offequi, era 
rmerito. Alle interrogationi, ch’egltf otto nome di Signora fece del
la Dama, f u  rifpofto,ch' cffa l’attendeua con gl’affanni di quella dimo
ra, che rìufcìua intollerabile nel prolongarle il godimento della fua 
prefenza. Stapina tra fe(lefio,mh abile à concepire affetti d'ammirat
tiene, eguali à quello accidente, mentre vdiua atte flati d'amore,la do
tte appreffo di fe hauea ne' riceuuti caratteri, la fuurezza delftto odio,

Volle effer accertato da molte repliche di coloro quella ejjere la Cafa 
di Rofatta > nonpotendo non creder fi  ingannato, mentre fttmaua im
ponibile eteffer e giunto al rìceuere grafie, dou era venuto per necefsità 
eh [applicate perdono, Quando in fommafù difìngannato da ogni fo- 
fpetto eterrore, òinfefo ne'fimi, cominciò a dubitare, che quelli allet
tamenti dificurezza fo ff ero indirizzati al tradirlo. Pensò, che le in- 
fidie per vendicar f i ,  fo ff ero celate fitto quella apparente fimulàtione 
et amore, e che rapprefentaffe il Ciel fereno, per ferirlo più doloro fa- 
mente e t  fulm ini del fuo (degno. Fatto finalmente coraggio ù f i  f i  e f i  

■ profegui ta fendere le ficaie, confiderando, che non douea abhorrtre
il cader vittima immerfa nel proprio [angue in cafa dt colei, eh' egli 
adoraua. •

Peruenuto dunque atta fimmità di quelle, hebbe tincontro d'Emi
lia, la quale afferratolo nella delira,fentfaltre dire fico lo traffe filo ito 
vn tflanza . Su que(l'atto, hebbeocafione il Cauagliere di maggior
mente fondar e i fuoi fifpetti , Dubitò ragioneuolmente, eh'e fa  offe fa

Gg 2 da (m i
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da fu  oi rifiuti, t  quindi [degnati hautffe congiunto coni’altrui fiuti
danni. Condannò la fallacctadtfimilipenfieri, all'hot quando t ton
fala pprta, con fiaut baci, e con affttono f i  abbracciamenti cominciò 
Emilia adefprimere la tenerezza d’vno fuifierato affetto, Confonde
v a  tra quelli replicati encomi alludi lui gentilezza, proti f i  andò di 
gratificarcifaoi fattoti • Tanto più s accrefceuanotmotiut d i  f i  apiL 
dir f i  ad Ir landò,non fapendo qual’obligo digratitudinepotejfe hauerii 
fe  pure non tra della fttrpe di colui, cheflìmauagrat'te le offefe, & i du 
fpreggi. Ofseruò la Dama quefta Solida ritiratezza dell’amante, di 
cui appropriando la caufaad vna natura fredda^anzi gelatajrecurA. 
ua rsfaldarlo con frequenza maggiorò di vezzi, e lufinghet efalaeiomp 
d’amore f i  incendio, ai quefio calore nondimeno più indurandofi,ìv 
vece di liquefare vna dolce tenerezza il cuore,lo toccò colferro de' rim 
proneri, per fiorgere di qual materia et foffe, oftinaia in refill ere ad 
vna fiamma, ch'vfciuaper ogni parte ad accenderlo. Fedendo, eh'ti 
non rifirtngeua il nodo de gl'ampiefit , non ribatteua t colpi de' baci, 
non contrae ambiati a le ferite de’ v e z z i ,

Son forfè ( di fiir) vna Meda f a , che con lo fendo della mia prefenza 
io tramuti chi. mi rimira in pietra ? J%ual nuouità vi rende infin f i - 
toìfifualmutatione vi fà à  miei amorofiimpulfiimmobile l  Così cop
to fe dunque aggradisi i miei inuìti, tfi bora ne difprttzate i doni} ac- 
cogliefte nel feno della voflra gentilezza le mie o fferteborane rifiu
tate le gratti ?

Non vi rincrefia (rifpofi Ir laudo) il veder ut prtuata d i pretefi con
tenti i come che mgiuflamente ve flit e le vefìrc fperanze con le fpoghc 
de' miei affètti. Stupì fio , che leripulfi in ut attui ne’miei carati eri, 
non v ’babbino. auìfata, quale corrtfponienza attender doueuate, in 
efpr e fiioni piutuidenti d’amore,

Di quali ripulfe ( ripigliò quella con fogni diftupore)fauci!at è voi? 
Di quali caratteri ? Anzi perche credula fu i  è vofri,bora dirò fiher- 
zi; filmati prima tratti di Cauagliere ; ho ecceduto nelfauorir l i , In  
quefto dire gli rapprefentò la let ter a,che fuelò alla cogitinone l’iflgan
zo , Nello fcorrere quelle linee, le quali erano fin  fieri amoro fi, forma- 
t i , perche il cuorefifaceffe ftrada à Rofiali a, filueSe ( dteeua la Das
ma') chiamate voi ripulfe, onde fiano importune, e fctnucneuoli que- 
fternie dimoSrationi d’affetto ? <J la rimembranza tradifee l ’inten- 
tione, hauuta di vilipendermi, ò la penna frinendo, fu  traditrice di 
quel cuore,che mi rifiuta.
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Non vi lagnate, o Signora, diffe 1 riandò, qua fifch tratta da me,do

me ndo più toffo dolerut,come burlata dalla fortuna . N'è in colpa que
lla , che folleuatefipano le voftre fperan^e, dotte non potete giungere 
poi compiacimento. La mia diè tl volo à questi amoro fi  caratteri, per 
annidare t miei affetti nel fieno dt Rofalta. Daccidente gl'ha portatili 
poi per fallo di colui, al quale^onfiegnai le lettere per ficuro ricapito. 
Non douete pero filmami offe fa , per che non dtfipre^za il merito d’vna 
[Donna, chi non 1‘ama obligati mafiime ad altragfaffetti.JHoefia p a fi
fone battendo per natura il non conofcere freno, o regola alcuna, tiene 
perproprietà il correre, tue tl genio,o il (enfio 1‘inclina. Dalla vofilta 
gentilezza, dal voli re am ore, fono affretto ad tfferui alligato,ma non 
Amante • Damare, come atto di volontà libera, non riconofice altra 
êS ie » l'tlettione. Se quefia non gratifica i voffri dt fide ti, condan

nateti defilino, o Cupido, non me, ilqualeriutrifco » & ammiro le po
lire amabili qualità.

Difinganno Emilia i fuoi penfieri,imponendogli l'afptrart ad altra 
sfera, perche quitti non poi tua ftabiltre il centro.dell a loro felicità> 
Xo ricentto,fimulando con ognipofitbile apparenza lo (degno-, per non 
dar f i  à vedere in necefiità dt mendicare l'amore d'vn'bùomo* Vfi* il 
jCauagliert di quella cafa, filmando d'vfette da vn 'inferno, nel quote 
od ogni momento gl'acctefceua nuouo dolore, l ’iut trattenerli * Intefa 
già la caufa della riuorit trine de gl'affetti di Rofalia, bauea fi abilito trà 
penfieri di rifar eri e la perditafatta delfitto Amore, con afitcurarla,che 
nonproprio dt (prezzo, mafiherzo della Sorte, bau e a folle citato tl fuo 
(degno. S'aficuro del riacquifto della fu  a grati a , quando nella qua
lità deU'accidente offa haueffe eternofeiuti i termini della fina/inceri
t i .  Non promettendoli per il di lei furore aetenùone alle parole, de
termino dtficolparficon vna lettera, nella quale dtfiriffe quanto era 
occorfio per mane amento altrui, nonproprio» .

Non ginn feropero à tempo profperoà fìtoi defidert, quefte dì (colpe 
follecitata Rofaltada creduti difpreggi, dallaprtfenza della lettera di 

^Armando, refio perfitafa alfar dono à lui de'propri affetti, già che co’ 
rifiutigli haueua demeritati Ir landò. Per ob rigare quefii, confiderà- 
uarifplendere maggiormente in lui le conditioni di compito Cauagite
rò, hauer in confieguenza maggior merito,per effer amato • Rifiorendo 
infiomma d’occupare ipenfieri, i quali mantenuti otiofi farebbero for
fè  riconcentrati di nuouo in l t  landò, firiffe in forma di rifipoffaalla 
fina, in famigliatile tenore.

Caua-



Ca «tagliere*

Honorara da voftri fàuori » hò dcbifodVfferui grata , con la mia 
corrifpondenza. Quando rkufafli d̂ cffer amata da voi, pregiudi- 
careì àmefteffocol priuarmi di quella gloria maggiore ,  che può 
pretende rè il merito. Se pur anche aggradici leder amara , fenza 
riamarui » ciò farebbe vn volere ingiuftamente goder le gratie » fen
za rifcontro d’obligatione. Siate però certo del mio affètto,  per ca
parra del quale v înuito quella fera nella cafa d'Emilia mia vicina » 
doue attendo con fola tioni della voftra prefenZa •

Ròiàlia .

Non giunfe che ter di ad A rm enie l'annuntio di tan ta  felicità  3ve-  
lace nondimenoficondujse tu tto fo  a prenderne ilpofieffo > là onde n e i 
tempo me defitte in etti Ir tondo contendala con Emilia > egli gode u a la  
pratile* di Rofalia* Appagata delle fne maniere ,  le trattenne fece 
molto tempo, compiacendoli già de rifiati dell'altro, i qu ali Cbau e ano 
necefatata ad applicare con tale cambi»gt affetti in Cattaglière sì de
gne . Licenfiate pofeia ritornò a cafa, cominciando i  frenare glaffan
n id i queirim ponenza, à cuil'obligaua la ffe tta re  la fera dtlgiorno  
feguentranella quale douea continuarfiquella amorofa cenuerfattone» 
Accorpi fabtto a l t  amiee, col quale sfogogfeccefsi delfuo giubilo » rac
contandoti fortunato fucet fio de* fuot amori, Loritenneambiguo g ra n  
tempo, fchtrzandoutlriferirgli la Dama coti benigna, e cortefe 3f in  
che finalmente gli mani fe  fio Rofalia, vintamente vagheggiata, &  
ammirata pochi giorni auanti, Mofiròla lettera, nella quale baue a  
riceuutigtmulti-,conformi à quefili giurando efferefiati gleffetti de Ir 
ludi lei gentilezza*

E'più facile il finger fi* cheti defitiutrt, quali concetti productfife 
nellanimo d’Ir landò que Ho racconto* Deuecrederfi, cbecórrodeffele 
ài lui vipere i l  ramar icone tacer afie il  cuore ta di{per atiene. C ono-  
pendo cagione di tutto ciò terrore della lettera3 male dieta a chi con 
quello gp Itane* confato tanto tormento. Lacerte^za, che daaltri 
or a fiat a goduta lafua amata, non tra affannoordinar io, pere In ama- 
uaconeccejfo. Protetto deffere afflitto da interno cor doglio, à fine di 
fottrarfialla ne cefsuà d'vna effettuo fa congratulano»», per i contenti 
d v n  tanto amico * Ne meno la pmttlaiiont, patena formare effetti 

■ dalla-
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£  allegrezza,  dotte ìlcuòre inonda»* nella copia £ intelerabili dolori , 
In quella notte il letto fu à lai vn' Inferno ;  parche nella con fu fono 
dì varij penfierì,tumultuando nettammo-) naufragava la quiete tn- 
trogl’afufsi della difperatione.

Determino il giornofeguente £ inaiare la letterali contenuto della 
male tra , il molirare Vingiùftitia di que" caRigbi,  co'quali io panino: 
la crudeltà dell' amata 3 mentre nè meno demeritata egli hauea la faa 
gratta.  Godeua di far apparire lafincerità delfuo animo,  confperan- 
za, che allà cognitione della verità, fi forano cangiati gl'affetti.  Co
sì auuenne ̂ perchedagl' inaiati contraftgni,  afsicurata RofiUìa non 
efièrui in lriandò mancamento meriteuole del fuo fdegno, tramuti 
l'odio in amore, conpauoneggiarfi £  hauere riacquifiato quel bene,  eh' 
efiapenfauaahauer perduto negl’ eccefsi d'vnoforte fé  rigore.  Cuf
fia mutationenon fu  diffìcile, per che ̂ Itre £ efiere facilitata dalla vo
lubilità propria del fé fio, prtndeua mot tuo dall'efiere, non fepolto, Ma 
fopitofidamente,vtrfo lui t'affetto. L'hauer amato.

Armando,comefuol dtrfiper pafiamar tetto ,  non impedìua il ricon
durre l'inchinatane del cuore à chi prima strafatto fuo centro•  

Quindi così re fcrifie, *

I o , e voi egualmente ingannati * non potiamo conuertire ì noftrt 
rimproueri, e lamenti contro altri, che la fortuna. Io nel vedermi 
febernita, ero in obligo di vendicarmi col rigore. Hora difingan- 
nata, vi reftituifeo nel pollo,anzi nel throno de* miei affetti,oue do
mina , e commanda il voftro merito. Sarò tanto più affermo fa nel 
premiare la voftra fede, quanto fui rigida in (cacciami dal mio fe- 
no • Venite quella fera nella mia cala à godere i frutti della voftra 
tpleranza,e del mio pentimento.

Rofalia. '
Chi porto qucfla lettera,hebbe ordine d'infieme ricapitare nelle maà 

ili £  Armando vn biglietto 3in cui la 8effa Dama cosìfcriueua.

Dì quanto fuccedette hreri fera felicemente per voi, n'hauete l’o- 
bligo alla fortuna, non ad amore. Hora douendo obedire à quello, 
fono aftretto à compiacer altri. Vefciudo dal pretendere altro da 
m e , ritrattando ogniprommelfa, sù la quale poteflero fondarfile 
voftrefperanze. Non viricordate il pallate ,e  di me non penfate 
al futuro. -

Non
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Non fono pfù'voftra. Tanto baldi per farui incendere) chetitt&i 

te contento di ciò, che v’hà portato alle mani la Sorte,fenza piìrcec* 
care ciò che non potrete ottenere. •

v Rofalta • '

SlutBì caratteri mutarono / cena, e nettammo, e nel volto diqnt* 
Bi due Cauaglieri. Armando, che lieto figloriaua cteffete fèrmontm 
to à tanta felicità, vedendo fiad vn tratto precipitato da quel colmo* 
in cui credeua di non poter e fierefcofso* non che atterrato , cangiai’ah, 
lentezza in eguale affanno, e cordoglio. Ir landò alt incontro, che afe 
filitifilkgnau a dtffere troppofeuerdmente trattato,da chihàuta ante 
tori f idi  condannare con[enterica mortale tl fitto cuore, vedendo fi  w~ 
uitdtoàgodimenti, rafifiireno col lume di tanto Jcontento i l  Cielo deflat 
fina mente offaficato prima dalle nubi di doloro f i  tormenti. Leggean- 
Ji fcàmbieuolmtme ne' loro volti le note di quella varietà > improuifo
rnente adombrata, non fapeano da quale accidente. ,

Armando non può te contenere le fine querele* che parti de animo 
fe r tile  di ramarico, vficirono alla luce prodotti dada lingua, e fa tta n e  
aUeuatrice vna amicheuole confidenza , con lunga diceria ,  iu  btafime 
della fem inile inconfianza, comincio à pubticare l ’arma, che l'hauea 
ferito , fin  chefinalmenteficoperficàfatto la piaga, onde /’originavano! 
fuoi dolori. Moftroqud caratteri, tn faulii nuntq della fitta infelici
tà , e fondamenti delle fiuepene. Efiaggero convehemenza -, contro g li 
inganni di quella Dama, che fimulandò eccefft così grandi À'affetto, 
fiutiate haueafinalmentefrodi, &  tnfidie . Portato in fiamma dalla 
corrente di vn grane cordoglio, traficorfie in parole proferite col predo
minio del la p a filone, fin 'a l conchiudere di voler condurfi odia fa  a enfia 
per rimpr onerar e i fuot tradim enti,• quando con lagiufiitia de lamén
ti  non poteffe impetrare la variatione de' fuoi affetti.

fHuefie vltimeparole noto fingolarmentéil Cauagiterò fortunaro , 
la onde per non hauer intoppo alla quiete de'fuoi godimenti, annidò 
l'amata della determinatione del fina le  con ordine dattendere la fina 
venuta  nella cafia d'Emilia.

Racconto trà tantoà quefla amica Rofialia il  trattenimento hauuto  
con Armando la feraprecedente, con aggiunger encomi fingolari dette 
fiuegrattofie maniere, le quali inuitauano àgi'amóri, anche i cuori di 
pietra . Emilia, àcuilamemoriarapprefentaua le pruoue d 'vna r i 
gonfia feuerìtà in Ir landò, feorfiefiotto l'hora medefima, s'inttaght ta n -

toflo
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ìd h à fim ìttin fò rm a tio n i. Applaudenti a fu t i  Affetti i l  defiderìo di 
feiiùttarfi in vnagentilifiima corrifpondenza, la quale fupponeua per 
t'efperienza dell'altrA, efiere qua f i  che ceri a in A n n  Ando. Non può fe
to non pullulare nelle parole, igermogli di fim ile cupidìtà ; la onde au- 
valendo f i  Rofaliadell’occafiene, lo cedette per quell a notte al fuocom- 
piacimentoi 1 termini di ceremonia,co" quali ricuso quefta ttoppocor- 
Hfe offerta, non puotero chiuder l’adito all’efeemione de' pen(uri det- 
(a ltra fi a qualefimulando difodisfare al di tei goffoffèruiua a l propri» 
tntereffe. La rtduffe ale Ambio delle cafe, come che nella fua  poteua 
goderlo, obliato dafuoìcommandi a ltin i truouarfi, su le due bore d i 
erotte. S ’aggiuBòfinalmente al tutto, con fperanza di fa r  f i  Brada a l 
dtfprezxa di Ir  landò , nella gratta dell'altro Cauagltere g ia lla  etti 
gen tile zza , poteua pretendere, che fioffe fepoltotl f«o amprofo cor
doglio.

Con que fili imagi» ari/ conforti porgeuafiDteùo alfuo dolore,mentri 
tot» laficutenza di veri contenti, accertati a l ’altra ilfu e  animo, dell* 
bramate confolationi. Ir  landò in fomma andò à godimenti ; Arma»-, 
do almeno fecondo * [voi pen fieri, à contea Hi. Ambedue con egualegen
tile zza  furono introdotti, non fenza  stupore di quefio,  che ftimandofi 
prohtbito l’mgreffo tn quedacafa, dado [degno, ne vidde[palancato du
étto et Amore. Rtfòrft lieto à quella non creduta novità il  cuore » ab
battute prima dada di/peratione. Finge ndofifelice prtfagio, pen fona  
éirifòluerein ringrat lamenti quelle parole, che qua fi nubi coudenfò 
ie  dafurore ,minacctauano difulm inare rimproveri. Le accoglienti 
etEm ilia , predicendo inganni, cominciarono à rinnovare il  tum ulto  
de'penfieri. Congiurarono pofeta in tormentarlo , quando alle inter
rogai ioni fa tte  di Rofalia, rifpofe di foBenerne effa la vece, fa tta  da lei 
Beffa fuo cambio. Trafeorfe con quefio in tra tta ti 4' amore, promet
tendo dirapprefentarne ilperfonaggio in tu tti que'gradì di compiaci
mento, che poetano appagare v n  amante. Q utut con v e z z i , off acca
rezzam enti, principiò adinteffere que' d ile tti,  che poffono allacciare 
ilfen fo .

Ricalcitrava anco à sìpoffentif limoli delgvfio l*affetto,oB'tnato in
ton i instare ilfuo vaffadaggto alla.bellezza de d'altra,la quale coll'effe- 
reiugratanon perdeva l'effer adorabile.Con tutto  ciò ilfreno aellacon- 
fideratione, tmpofe regola à quefio dt[ordine, fuggerendo come irragio
nevole il di/prezzare i favori d’vna Dama cortefe , per afptrart alle 
grafie daltra , che ( abboniva. Q uindi col gemo, e coll’affé ufo tncli-

, U h  nò à queBa
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4 quella parte, nella qualepredommauam con la ragione, Adtkei^ 

godimenti. Non fu  inferiore all'Amico nel correr*' farringo delle des 
li Zie, ehe hanno per meta, e per carriera, vn fono* Non btbkert oaeafio* 
ne et inutditrfi qutfte due fortunate copie à'amanti, tgualmtmtifira* 
date nelle contentezze,/e non da antico autore dannato, &  affai firn, 
vthtmente affetto. Così Emilia, &  Armando vinti fero le vele de’pen* 
fieri, con formandole al vento ;gii che erano ehfingannate le fper anzi 
di ir muore porto, don e prima erano incarnatati t de fiderà. . . . >
‘ In  talguifa tolte le differenze della finalità, f i  fece lìbera la prat- 

fica ài quelli amanti, trk quali era ficambtenolmente,ri8rato il froda 
dell àmicitìa. i l  volo nondimeno di quella liberti, trufferie dipue- 
dogi'affetti alpolìofuggito dalla loro elei tiene» Ir landò t  muagbìdà 
Emilia, e Evfalia et Armando. Lacaufa di quefia mutatienefù'ìototn 
dinaria proprietà dì prenderà naufisa ciò, che longamente f i  godeva 
hirdinafia condottone de'ne fi ri defi deri, i quali più ardentementeafpi- 
rado niai fempre alfpffèffb di ciò, cb'acqutftarci pottuntAColprtuama 
altri. Lè cefi altrui, fempre ci raffembr ano migliori delle noftre\pe*% 
che ibUgati dalnofiro e {fere al mai e fiere contentijtuuceffario, che noto 
fiìmanehfi quello ,cbtfigóde, f i  brami d o , thè vediamo ncltealtfiri 
mani . In amore muffirne, la fomiglianzadi fuoco preformi, cornee** 
tHnariaquefìa coudttione et affinerei nuouiegettì. . .. ' . ....

£l*ofio elemento, quanto maggiore alimento r iten e , qnafi per fa*, 
teìlkre l'ingordigia de' fu t i  ardori, tanto più folleuandolefamateipa^, 
tè  che dtntofiri la voracità de gl'appetiti, amda di fa rtnuéuapre ia .\ 

€ d n i  che le ne ai t i  maggiermentedtlettano,cominciarono ip  enfio*, 
ri i fìgg trtrefpefanze di piò gradita fe licità, in  qutfti n u m i amori » 
Trlando,à cui qtiefii defiderhc binde ano gl'occhiper lo bellezze di Rò- 

falìa,confiderà* a n e lt altra g t  ecce f i d i  quella gratta, che fcolpiuanel. 
edere vn ’ Idolo adorabileda gCaffetti. La Dama fim ilmente» la quale, 
vedeua fofiinerfiin fiim a  maggiore da Armando Emiliae. giudicata À  
feinferiorédi gran lunga in merito,rifolfe tantefio foggettiene d'ante* 
ré, à chipoteuaricohofctrla con tributi maggiori di riverenza.

Concertarono quella matafione de' propri voleri cogli /guardi ,  col 
fch erz i, co’ v e z z i , i quali dall'effere effetti dtvna amtcbeuole vnione? 
degtner alano in affettuofi accenti. Emiliafbdìsfatta per le maniere, 
d e i’ Am ante, non dona adito à penfieiì, che mnportafferocantrafè* 
f u i  ettffere d luìcottfacrati. Armando pur anche,ricordevole dt quei- 
la gentilezza,conlaquale principiò la fitta Dama à confermare eccefi- 

* f i  et amore,
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f i  (tamorf , prima dipale farlo ; haueuaebltgate il cuore alla enfio dia 
de'[noi affetti,accioehe non/effe ammeffi tra quitti * ehi per tu [fé Al
erà imagtne, che quella d>Emilia. Ceti efilu fi dalla corri[ponderila ,  
perdettero il campo qua'due ,̂ cbe primi erano entrati tm nfan tinel 
Campidoglio damore. i l  continuare qutfte tr i fe, par tu a imponibile* 
perche connettila la tepidità in fredezza, quefta in gelo, erafina trut
te da corrotte dtfpofitioui nato il difptezzo, e l'ab hot rimento. CiafcH? 
nod'efii, filmando fuoobligoilvendicare l'infedeltà dell'altro, h ah 
meno Tincoft anta , prosar aua d’eccedere nell'odio , per pareggiare nel 
caftigo Incolpa.

Riuelferogiaffiniti contrei veri amanti , che all'oppoUo della loro 
dtfiordi a , megliofiaccano campeggiare l'indiffolubile votone de' pro
pri affetti .■ Confeffondofi atubioaolmente trafportato il genio > fuori 
del centro di fe mode fim i, rinferrato dalla cir conferenza damar off 
volere, concordarono nell'abbattere iamore della copia amica, accio- 
che ne rifultaffe la propria fodisfattione. Con fimulate fin t toni perfino* 
deuano, fife più altamente nefiuoì cuori quelle radici, dalle quali puh  
lutar fuole affettuofacorrifipondenza, perche la gelofia non muOueffie 
gl'altri al fio [pendete, fe non probibite quel commercio, in cuteguah 
mente truouaaano acquifio di godimenti quelli riunii. La familiari^ 
tilafciaua talvolta fcorrere qualche bacio, nel quale fiaccano vfura 
grande qutfti am anti, durante la penuria et altri piaceri. Voce afo
ne etvno fcherzo, portaua vn vezzo , &  vtt accarezzamento, fenza 
e he s'offenderete-dafo[petto alcuno quegl'animi,  che [limando anno-, 
dativtcendtuolmcntei cuori anche de g l’altri,non dubitauanocbe afi- 
por andò ad altro oggetto, conturbaffero con la riualità il loro ripofi« ..

Rofoltafinalmente, fattaim portuna daU'auidità di terminare con 
maggior piacere quelli inganni, procuro ing/dofire l'amica, colfimuUa 
tegelofia ancheìnfe [teffa . Mofir'o di dubitar e, che gl' amanti f a  f i d i 
t i  nel loro lungo pofftffo ifo ff ero egualmente, traditori della donata f e 
de .  Diffe, che auvertiua btnifii mover f i  f i  fieffa inclinato l'animo di 
-Armando, la dono conttafignauaafpitar à lei iLcmredeLfuoamante, 
Q uindi perfùafi,cbeper dtfeernere alla prona quella verità,doneffero 
vna  fera introdurre con frode ri càbio de' Cau agiteti, la  tale occafione 
la libertà d'amorofe dtmoHr ottoni, baurebbe fcuopertoà qual parte per 
deua maggiormente l'affetto. Prometter aciafcuna di vendicare l'of
fe fa  fede dell'altra, con rigorofi timproueri, quando trattone il velo 
della f i  mulatto ne, appartffe la macchia del tradimento. 1» ta l gai fa

t ìh  a imbonita
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imbeuata ti altra di f i  [petti, />r</?ò // fuo con fé» fi à efperìtnza ,

afikurarfi sù relati<me,pretefa fedele de li umica. —
Co/; Re [alta cen Armando, e l'altro co» Emilia f i  viddero in potile di 

compre la te s tu ra  de"propri contenti, ordita confimile inganno. In -  
otitareno vna ferale due Dame i/n e t Amanti à particolare trattene- 
mento, ciafcana nella propria cafa. Coll'ordinario tranfìto pero,tra
dirono ne gl'effetti lepromeffe \ la onde l’efito f ì t  fecondo il  difigno. Ce* 
turbati da quefi a matafione t veri am anti,bm tlta,&  Armandocon fe-  
g n i di poco aggradimento,funefìrarono le fiera» ze degli altri. Diede
ro à vedere, ciré la contentezza de gl'anim i, non f i  compiace» a di can
giare s fera , per non variare il  me/ode gl'affetti. Con quante arti fi
nalmente feppero vfare,r»aipaote mutar f i  il tenore ai queUacinUan- 
& a,la  quale fa tta  inu ariabile,non conofceua accidente, da cut p o te f  
fe,efionuolgerfi,o abbatter/. A n z i per non vedereconnettiti/ tenta- 
tin i contreque f i  a,in machine difurore,e di/degno controfefiefii,pre- 
teHarono,che quefi a era Siata, quafivna disfida della loro fe d e , e f io  f i  a 
al cimeto, metro dubitauafi,che mane affé ne' trionfi dell aper(euerdza, 

Arrefituano le bellezze di Bofalia, nello fcotgtre,theprofirau,m n  
pottano impetrar amore. Riconobbe pero quotilo roffote, per indicie > 
cht l'animo era ferito dal rtmorfo, inpenadelfuo effere così mutabile, 
mentre altri alla forza  delfuo bello, alle violenze de fue i v e z z i , non 
polena apparire i neon fi ante - Sfuafi rauueduta deltierrore, college d i 
nuouòi penfieri, ac c toc he ferm i in Ir lande, confetuafferela quiete  
atei cuore, neltiimmutabilttà del volere. Confideraua che l'elettiene 
fondata altre fiate siti pregi delle fu  e amabili qualità , confermati» 
nel non amarlo, cb'effafoffe in fatiabile più che volubile. Fiffo in firn-, 
matlchiodo della rt/elulione, penso di non feuettrfi à qualunque im- 
fed /e  di fregolati de federi.

Accertate di quetilipenfieri Ir landò, confim i al ritenerla,per vn t-  
Cofpecchio della propria felicità, da cui anche cogli/guardi, etile ahefi
fe  l ’imagme de' fuoi contenti. Nonpoteua, che gloriarfi nel poffeffo d i 
così bella Dama, la vita  delle cuiglorie traheuail re f in o  all’aura de’ 
f i  f i t t i  di colere,da qualiera defiderata. Correggendo tl fatilo delgufio 
corrotto » il quale hauea no» apprezzato, chi da altri s'idolatraua \ f i  
ebltgo dì nuouo àtei mamoro fa  vntone con giuramento di mantenere 
indiffolubile i l  npdo. Così felicemente ambedue quelle copte, e d‘am i
ti,ed 'am anti , nel Tempio della fede appefero i voti de’ propri affetti, e  
tù ia  pietra dtllacontiìanzaffabricarono vn ' Altare ad Amore.

' .............. " N O -



NOFELLA V E N T E S IM A  SETTIM A
Del Signor

. C A R L O  F O N  A.

S
Thgjt N Verona,Città fra  quelle dell'Italia firincìpalifiìmàl 
p B B  e dette non foto ìCaUaUerefihieffercuijfiorirono fcmpre 
fc g y  mirabilmente , ma dotte anche i Mercantili negotq in  
9 K  ogni tempo furono di nòtàbil rtlieuo,trouafonfigtà moi- 
S w  tt anni due fratelli M ercatanti,  dei beni di fortuna  
molto abàoh de noli, mà a quali poco caletta, che le miniere par tarifferò 

giornalmente oro, e gemme per e f i , mentre felicita  ( Con forte di Fe
derigo i l  maggiore ) hormai inocchiando,(ilagnau a veder f i  fiorile j e 
mentre Odoardo il minore molto alienodal maritarfi, godeua nella età 
ihormai dt fe't lufiri 1‘ arbitrio Ubero d‘ vna celtbe v it a . Ma tanto final
m ente Federigo operoiinterpofie ancoleefortationi degli attinenti,e do 
gli amici )  che Odoardo fi  ri folfe alle nozze: e perche già Parche geme
vanofitto  il pefi de’ coniati metalli, e poco re Bau a alla forte di pretiof» 
per fa llar t defiderifctvn a priuata conditane, pofpofii pereto g l’in i e- 
refiidi nuout carnuti dì rtcche\z>e ,penfareno dt fondare nella lor cafa 
ia  Nobiltà con gii appoggi di chiare attinenze  : onde propostagli v m  
Pulce II a a'tlìufljre Sangue ,e d i  ftngolari bellezze (come ch'egli pur fo- 
pra la nafitta fiempre gentilmente tra tta ffi) fu ,  fenza molto riguardo 
à dote opulenta co» chiù fa  la parentella ; portando la nuoua Spofa nel
la Cafa del Marito ricco vai fin te  dt pudici,&  alti cofiumi. Di qutfia  
che ferbaua quafitn Erario fedele glt fptrtti de' progenitori in f i  Bef
fa le  che s'era in poco tempo re fa lo fpecchio delle M atrone,fi pregiaua 
oltre ogm credere il Conforte ; in tanto  amareggiate le confiolattont di 
l u i , in quanto i Cteli per luifiordi,per vn  luBro intero gli re fiero la Mo
glie infeconda.ffuand' ecco pur f i  f in i i  con incredibile allegrezza ren
der i ’vtero graue j ondeprima nacque nel fuo cuore illa tte  per nodrir 
la  fperanza,che nelle poppe per alimentar la prole. Q uali fc(fero le 
cuBodte della br amata grauidanza, non e facile i l  raccontare '.quali 
iguB t procurati in ogni parte alla grautda, e quali legelofie del fu tu 
ro Padre, che fperando per i fig n i di buon colore nel volto, dt moto agir 

* le nella
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le nella perfori*, dì turgidezza maggiorenella defira parte del v en 
tre , e d'altri ben st veri finali ,m à  rum ntctffarif c/trattori 3 che il par
to doutffe e(fer di mafchio,gìà machinaua Alti prhgrefit dellafamigli a9 
cfopra fa lla ti fondamenti edificando} ven ia fi ber mende fe fteffe- U à  
ecco la neua Luna ta tuar f i  in area d'argento, ed ecco ptrfettonatofi i l  
fe to 3 tentar Iv fi t ta  al v ite llam e. L'allèaatriee, a cut Oracoli la for
tuna promette a a auree nfpofte ,fe  annunciaua l a n  a fri t é  d ifenda li e, 
fò t laprima à prouar le pene etvna del»fafperanzaxonde nel facce aai- 
f o , che Mede del nafitmentocfvna bambina,vidde ofiararfi m olti f i n *  
hi en ti ad vn  tempo,rimafa la infantata cen più mole d ia deliopinion» 
fchcrnitaycbede' datori, cheperdir ch'era»fommij/alìadire» ch'ara»  
del parto. Commandotutta via l'amordella prole à q u i  che ih a u te »  
concetta, dia maria ,  tanto più, ch'era il primo fr u t te  de', loro affetti » 
e che il ditei volto neU'oriènte dell'età m ofranati meriggio d 'vnabefi 
le z za , che fe minane tr i  i vagitile gra fìe . Era già con lefperanze  
d’ottener mafehio, proceduto à'vna Nutrice, di fa tte le  condizioni ofc 
portane, ricca, fona, bella, gioitine,e fpenfierattr, dal parto vfolta  folp 
due me f i  prim a. A  cjuefta, fù  la fanciulla data à nodrtrt, laqualq  
lenendo collatte vna feUciffima dtfpof rione di corpo , e d ’anim e^noé  
arriuo alfecendanno, che con fide erme ceree la cafa, e con voci f i  curo 
chiémòi domeflici • In tante la fpem e ,  che con fodaci lufinghe banca 
ingeriate i genitori la prima volta, fippecofi bene allettar li,c he di nuo
vo credettero alle fa i frodi,lafciandofì alla medefima inpreda'ymentra 
dtnouoref» il  eh lei vteregonfithdi naouepare ripigUò vn parto egu4^  
le alpr incocco» duplicato cordoglio. Co pari agio$efoUecitadme fù  alle- 
nata'riemeno la fècola bobina,che fu d ì  quel ttrrenol'vltima meffe. Ce
derla Erìniaia irt parte allo bellezza et0 linda laprtmogenuaìmà fepuò  
dar f i  fipra  il sento alcungrado,l'au andana tu vtuacofpiritOié'  in  vn a  
prontezza a fa tte le  attieni, che non paòefprimerfi. Crefceaano co già 
anni sù quell e fitte verdi piate ,00» mirabtlpompale fe lic ità  i fiori della  
.creanza,e della virtù , ed eli* fifpìrauano quando intedendo da' libri 
le.prodezze de' Cavalieri, &  la dottrina de* Saggi, f i  vedean/emine « 
Con prouidacara pero fopprimCano il Padre,e l Zjo la fama delle tote 
con dtt ioni f i  riguardeuolt > e tanto mene la [riattano veder lepulftUa 
a i  altri, che à famigliari, e perche la Perla non può effe* meglio tuiìp- 
dita, che nelfinediHa cotica materna, doue quel lume intanto egra- 
dite al Cielo in quanto è celato al Mondo . Correaa il di natale d'Qltu-
da g ià  f i l i  ta tti duodecim i anno i che nella  cafa  per le fa e  rare V tr tìq

-- . ..
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g ià /M en ia te  con molto gaudi* : e già t r i  tp iù  cari a ttin en ti chi»fa Ire 
cena, fifiauacon^m  gatto fiopremo, mentre la g ita  inceli a , con U fi*  
vecchia fa t t i  dmerfihalli m araaigliofie cantate alcune canzoni, ha- 
nea riempito M dolcezza foprabondantt tenori del Zio ,e  del Padre 3 i  
qnoli vo ltifi a ie  fu m ia tte  t doppo amore noli lodi, le inanim arono À 
chieder qualunque cofaptùfoffe loro piacciala. Stettero alquanto U  
figlia fipra'di loro, t  fa r  Lato f i  non so che all'orecchio buffamente , dò 
concorde animo-dimandarono dieffer condotte alla fiera profsima d i 
A nucrfa , dono i l  Padre denta trouarfi fin za  alcun fallo il fig u ra te  
me fi':  me fra u d o  thè dalle rtlatum i più volte v d itt, credette» certo 
non trouarfi e quia aleute piacere. Parue a l Geniture, che li cadtffè il  
Cielo [opra, érogn altra co fa  fuor di quatta immaginato// fo r a , onde- 
conogni ttndio procurò letrar di capò alle fanciulle defiderio f i  fe lle « 
màefie della fede creduta più che inm olabtlt lam entandoli, d o tti»  
amarifeimo piantemoffero il  Padre finalm ente a raffermar con p i i  
/a ld i term ini tepromeffe• I l  condurle conforme ia lor conditane fup* 
poneua Cocchi, i  comi tin o . La natura del viaggio noi perm ettono, 
f i  per tffer in  più luoghi malageuole, e fio fee fi, comeperche le vie m al 
fieu rt mtnacciauanono» tanto àgliarredi quanto ab!he»or e di quefie, 
in  cui confifieaa la Cafa. Finalmente, acctmmodandofi a l minor m a ^  
le i che rifpettktam ente fitto  fim bianza  di bene g li era mofirato daUn 
dura n tcefsiti, t i f i  rìfolfe foto virilifpoglie condurle, e già rid d a ta la  
Chiemaal fegno, &  atta fiin e tte zza  accottumata da gtou inetti, bone» 
ua proueduto Vvna e l’altra di fpoglie anzi pofitiue, che pompe f i , & . 
addateato ai la ti loro innocenti fe r r i, le facea gioire nei prouarfi in  
quel portamento molto ò lor getti) cenfaccade. Ciò nondimeno nette 
in tim eftanze con la fnprema confidenza f i  m aneggiaua,fin tantoché 
sm inato ti d ì prefifioperla partenza col Padre f i  pofitto i  viaggiare co» 
a fa i prò fiero  camino} è fen za  incontri dt configuenza fi frenarono à  
Gettona : doue dato f i  Odoarde i  fuoi trofie hi,e hi fognandoli più che trop*_ 
f i  moltiplicar i maneggiper g li emergenti che corre natio, data l ’a/si- 
/le n za  atte figliuole di parte d’efsi con tanto fp irito , e fodezzafirtjfere  
in  importa» t i f im i  ntgotij , che dauanche dire i  più ver fa ti Me re a* 
fa n ti i i quali murauigliandofi di vedere in età f i  tenera tanto fenno, 
non faptanpor fine a l congratuUrfi conOdoardo delpofeffo dt fip re- 
ciofi thè fò r i. M i tran fe rite  att! animo del Genitor ìnfieme beato, e m i- 
fòro ì cheveéendofiin fra n te ti lacchi con depofito figelo fio, interna*

, mente f i  /tu tina  traffigere dal confiderar con quanto pericoli per f i
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lunga f i  r è i  a fitvnàuceua. Rubbauano a II*intiere netti ì  rìpofiqùeftb 
timorofipenfieti'. Egli f i  figurati» leinfirmità , i  Mafnaeheri ,g ltiìt t-  
praterie vede* la mette in cento Affetti furibondi tute fa  À rapirglieli» 
E taholeggitene*erepufcolt deh'età,<ht f im v o v t v tr f i  gli amori, §  
hormaì la baldanza del vederfiin continue conuerfatiom dtbuommi 
dtpatfivartj, e di età diuerfe, tra t quali non mane a nano oggetti àgli 
e t chi piatenti le moueua al Polo degli amorofi diletti, e le facon difptU* 
fare qualche/guardo,e qualche parola caratttrtzata con artificio (ta f*  
fe tto  » onde con innocente compiacimento cominciavano effer m irate  
da molti t quando il Padre procurato di fpedirfiil più toft oche fù p o fsù  
bile da' ntgotrj verfilapatrta  f i  raddrizzò. Occorfe che ne*confini d 'v rt 
ho fico venendo elleno ragionando col Padre , (e con due /cruenti, che p a r  
à canalio le accompagnauano )  pentirono vn  gemito fievole di per fona* 
ebefidoleua : inoltrati alquantofeoperferovn giovinetto di fiu ta n e  
bellezza, che malamenteferito da molte parti ver fona  il/ angue* appo- 
giato il capo languidamente à v n  duro tronco. Gli occhi, che natural
mentefimbrauano due lumino f i  diam anti,  non erano f a t i  dalla mor
te  vicina rin tuzza ti m  maniera, che non faettafier raggi, auegnache 
più di dolore» e di pietà che etamore .Odo ardo moffo dada compaftioni* 
fir in fe  ilpAffo alcavallo, e fcefe . Non hebb' egli tocco il terreno, eh'Er
m inia f i  troub à piedi. I lf tr ito  giouine bau e a vna  chioma lucida co
atte oro brunit o , e che per gl* v lttm i ampie fisi patena abbracciar i l  vol
to, che già lafeiauafuggir gli tfiri dal fuo auorio. Ade riebieffe delfuo  
tfiere non ri fio  f i , che con fingiozzi mortali, mentre rigando iipurpm- 
rei zampetti il drappo /cariato,ond’era adorno, tra le braccia et Odo ar
do, e delle pulzelle ,che con lini fot tilt cer cavatifermar col/angue fo n i ,  
ma fugg itine , fpiro. Fornito il cortefe sì, ma m u lti vfficio, non por
ne ad 0 deardo di lafciar in preda alle fiere il cadauero, eh' oltre i /em 
blem i , cbe'l canoniZjtuan per nobile, f i  dichiarane anche tale per k  
fogge Ilo incifi in gemma con Farmi della fam iglia nobiltfsima in Ger
mania : il quale confrontando con le man fieni di verte lettere, ch 'ette- 
ma/eco clavarie partì già aperte,e le ttelo  tefttficavario di chiarifsirm  
/angue} onde fa tto i porre in vna rozza coffa di legno, /òpra il cauallo 
d'vn de'/cruenti, at travet far e lo fece j ne fù  fei miglia più oltre à pe
na/montato nell'holìerta, che dimandato di effe, intefe che con due fer
venti q u a tti bore prima era partito ,onde feruiuano chiaramente gli 
inditif , che per involargli danari, e gioie, che in gran copta /ecopor ta
na ì'baueano tradito,e morto. I l  fembiante delpiagato Garzone,refi*

/colpito
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fitàpito nettamente ef£rminia, cemtfnole immagine indura, ptetrà 
da forte f i  alpe Hot net f a . Ellapateua La Mirto, > enonqueUoyki ma* 
mera.wtpalltdì,e dtutnne immobile, fe  non quanto ad ontadel vèrgi*■ 
pale pifpetto eraxofretta dar qualche gemito, none hequalche fofpi- 
n.» Qdoarda atiribuiua tutto à pietà, ma in fa ttu ra  Amora nate irà 
Itgiurtfditttoai di Mori e . PArenale > eh' tl Mondo foffe efltn to in  
qual beh da iti  non cono [ciu fe, che moribonde .. Arrmota don* 
j*  s'tofermo \fù.incolpato il patmentn. * mà in  realtà pendono 
dall'animo egtotlmalote^ c bei. [conofituto ancheÀ M ediciyfùbe»si 
intitolato Malinconia, marna amero fa . dpenfieri, e ifogni termina* 
nano tu tti nella Immagine [pirite,&  nel rauuìfarìlfangue,chefom~ 
te difanefie porpore fiattunuadall' aiabafirt dclpetto, vkcuicrouate 
hauea mortai adito il ferro più del/olito barbaro* Fin al mente, piùper 
lamedicina.d(lteptpo,chepursà porger acque di Leu fin ta  tanna» 
la Donzellarìfarìa y e ripigliate inkreue le [marne bellezze racconfili 
la fam iglia. Oiindain tanto, non ancor tocca dalle freccio d'antere* 
tu tta  vezzo,e gr a tta , pAffaua vna feU tifim a adolefienza nella fitto 
nobile libertà j e più. che mai [china del lattone et donnefchi, atte»* 
dettai# appartamenti remoti a trattar l’armi,eàmaneggiare i  Canale 
li y fomentata dal Zio, che non ofiantequalche+cnitenz* dei Genito« 
ri,prende& mirabil piacere in vederla fitto  manto mafe bile in/fuedi 
effercitq in fegato conia S o rtila là  quale berma* rinfraucataem  
auantaggto di fa  fregata beUezzat erefadi ftaturaneruofa, cfm lefa  
rmproueraua alla ttatura sbatterle /> parte mancate per renderla 
più perfetta, Qdoardoper non Infilarle di fiuerchio ingolfarene’ mik ' . 
litari effercitq. {delquakpareuacheftciare non f i  postero) procura* 
uadiuer tir lece» [impiego de’.conti 3 che ne’fuoi gran trafichieram  
altre tanto neceffarij, che ritenenti ; onfieinbreue refi capaci de’ter* 
mini più ftringati detta firtttura , ne furono deputate alla caricaMor- 
H-Federigo, nonrimanendoalla cafagaardiaficurafue? che Felicita, 
penso 0  deardo di condur fitto  l'ombra propria le figliuole un'altra voi* 
ta  in Anverfa, perche anche molto conferma a btfigni fuoi Ihauerlo 
fece ben istrutte nt' tra fichi, ma fimo che credute erano fuoi figliuoli, 
m utati già i nomi in Olindo, e Erminio.. Mà. ladtlut felicità venuta 
alla Fortunata e fi  f i , mentre ( ma».datot fer.uenti innanzi vna mena 
lega perappatecchiaref albergo ) cavalcando folta bofiaglta conte f i* 
gSuole molto da ogni.habitat tene lontano., ammaffaufi con por tento f i  
celerilàle nubi dintorno » cominciò cadere vne folta grandine, che cm  

" l i  infolita
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infoiti*violenzafipragì'arbortdirupando,fdrufitttalepìùdure eoo* 
recete, tfrange**  i ram tp tuannofi. Partua il Cttlo net m ezzo gior
no vn  nido di u n  tir e  ,fc  non quanto gl*fpefii lampi fuelaunno le rotti
ne delio  fco , Odoardo,  e tepulcette ,  non faptndo oh tu  tan ta  nectp itk  
óàtoutarfi, ùcorfero, tome ed meglio puotero,att‘ infide dijfefe et M enni 
fu g g ì 5 màtcco nel maggior furore detto ttm pefta s'apre vn  lampo,ano» 
v u ’sucendtt, t  eon v itretto  s i, mà acute, e [opra ogni credereflrepitofò 
firngorejcade v n fu lm ìn ic h e  come aggi ufiato contro lo per coffe Odoar- 
do , incenerito nell'attitudine medtjfima , tn cui lo colpe •  Chi haueffe 
veduto Olindo,&  E rm inia, ohefottovnavicìnapianta seran caper
ti,d e tto  haurebbe,che effe non m enfaettate foffero dal dolor e,che d a l- 
iéfolgort il Padre • Non morirono, perche tango foia non vccide ; v i  
vfcì il pianto dotto luci, per cicche taffanno congelato batta loro le la
grime intorno il cuore* Porne ch’il Cielo* ( come s’egti foffe Nato la  
meta de'fuoi rigori )  morto Odoardo finiffe lire , radere nato f i  ben to- 
ito , e ritornato al fembtante primo. Mà non alprimopernii ante ritor
n i il ho f i  e* chefcompighate tutte le chiome dettefuepiante, anzi [fo
gliati i tronche tu tti , parca tagrintani fu  over de fpar fa mtferamento 
tù ie  rachei , anche [otterrà mal ficure * Le Vergini mtranàofi dette- 
doglnrtftene , eon cenni àpena, e con gemiti fapeano efprimere il lor 
dolore , pur troppe tute fa cambteuolmente « Con te reliquie del fiato ,  
ohe mal reggeua le membra afflitte,per non lafciar le ceneri del Geni- 
tarefinza tumulo, come fenza Vrna,fi diedero à ricoprirle[otto la  fio- 
perficte del temperato terreno. E perche la rtpu fattoneiella Capa mu
rino, con altre rileuamifitme conseguenze, quando atta Fiera ìnffan- 
te non fi foffe frenato il Padre, o alme» chi quello rapprefentaffe, pte- 
ftrpar tito, benché di gran peneingombre, di profeguir il viaggio. Cosi 
tuono fetntepergli figlinoli ef Odoardo in Anuerfk da* rifondenti, che 
le bone nane Carnie addietro vedute,con matura prudenzafpe direno le 
faconde d£cambi/,compatite al maggiorfogno da' Mercatanti,a’ qua
li l'accidente funtfio detta paterna fùentura narrato baneano. Vertè 
trà effe à lunga cenfulu ,fe lor foffe f i  ato per r ta p ir i profitto il confi
dar f i  ad alcuno di quel Paefe, per hauerlo nel ritorno detta Patria cono- 
fogno : Mà ben pondirati varij motini,finalmente conchinfero àouer 
fide ritentar il viaggio ; con grande auuertenza fica» fondo fempreipe
ricoli diefptr perfemine cono fó n te . Giunte in Verona,e notificato din
felice cafo del Padre,a pena potere ritener invita  la Genitrice,chi nel- 
kbraccia detti dtfperalienegtttataft ,fen \a  dubbio f i  farebbe lafciata,
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Sdifagìo morire,fe la curadatte figliente non £ haùtfie dafiduroprO* 
topmimentorìmofia • Sentirono itagnmofiaccidentidelPadre àEt* 
minia, per rattutu ar in lei i  fa n ta  (mine» mai efiinti do lu titi gitui- 
ne, che feritovidde morir nel lofio i  pereioche la Beffa condurne del 
luogo defiatta due raccordantefuntile a vn tempo,onde da doppio f i  ra
te dt dolore trafitta ,  venia prittandofi del ripe f i  ,  e del cibo* ?  rafie la  
te r  tana da gli argomenti di [aiuti , materia à nonetto augofete : ceto- 
ciofiache la Madre per diutrtirla dalla mefiitio, folta tal vetta a fftr  
qttentati Templi condurla : Solennizanafi nel colmo de gli etim i ca
lori l  immortai trionfo di quei Martire intrèpide,che arfoviuo su i te 
nenti carboni ,  e incenerito tr i le fiamme,nonfauolofa Fenice àvolo al
ta Gloria, e mentre al di tuiTempio in lunghe,e confufe torme porta* 
uanfid'amboifefii i fedeli accompagnate dotta vedetta Madre ,  Olite* 
da anche, &  Erminia vi f i  condufiero • Toccarono à pena i limitari Sa* 
crati, chefra le genti, cb\(ciano, ram isi Erminia il bèl Germano, 
che già vidde morir nel Bofco • La chioma, l'occhio , ilvolto tutto era 
lofiefio, (e non che in quello hot fidamente campeggiano la Morte,a 
fpirauain quelle dolcemente la vita - Slaefiip affando non fece punta 
rifiefitone atte due Pulcette, fe nen che à velo d'occhio mando vno fguar* 
do al vifo dì Olindo. Ma Erminia por tatafi dentro il T empio, fuenno 
tome tocca davn(erpeticuore, econambafcia mortale minaccio dò 
morir f i ,  onde fùd'vopo à più d'vn vfo feruirfi à vn tempo dette acquo 
In fra lì, da,cui fpruzzata , pur riuiffe ,m àin  termine di patimento^ 
fiero,che la vita le riufi ina tormento.  Tornate à cafa, fk  tra lorolutt* 
go dìfc or f i  intorno l'origine dell'accidente d  Erminia, la quale incoi\ 
panda il calore in tonfo dell a flagrane, e ’lnonhauer ripofato l'andata: 
notte, coperfe la vera cagione dette fue pene » MÀ Olindo fugace,  che 
Ben hauea ano erette il Gtouine,partita la Madre,tocco, lefen te atta So* 
tella, che ne» feppe negar il vero ,  che anta data in vn  dtlouio dipian* 
tofiprofeffauata più infelice Amante dett'Vmuerfo * Dubitano, che 
quello foffè vno /peltro- forte da mirtiamarofi per agitarla ► Sifi*  
gurouo per fe cationi dalle Megere.. Detir a u a in  fìmrna inceri* 
Soforme jlr  allaganti intorno talfatto  .. Ma Oùnda,cuiptemeua il do* 
predella Germana y raccanfilatala al meglio-, le pronti fe per ogni v ia  
feribile di cercar ne la traccia -  Cofidatt ifogni p tu concludenti ad vno 
Vecchio (agate per agonalmente àifiinguet tonto» pafso tl terzo giorno* 
chetntcft e (fere Gentil'buemoT edifeo, che fi trotteniua con parettptr 
fuochi giorni in fero»»por tuonar f i  dalla Patria sèandito^ltre età- ri* 

- - lù  % tra fit
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'***0* ei er egli f r i t t i  gemello d'vn Barone che l'inno fior f i  eri fio*  
to vecifo nel ho fio  de' to r i, deferiti infidi. Raddolcì alquanto l'attui ì 
f i  Erminia, la quale nel viuo amando le memorie; e la fim igltanza 
efattadel Morto, non lafciauamdufiria per trottar fi atteChitfe ,b à i  
luoghi^ ch'ei frequentava, e dtmofirarfikaUe finefire, m i egli ne pud 
d'vn corte f i  fgvat deliberale all'affim i Amante,raddoppiata t di Iti 
guai. Varcate alcune fetttm ane,fi partì,e lafctofconfolata Ermtma, 
quanto acce/a. M i già il termineper rìcondurfi in Anuerfa alle Fie» 
re filile  /accodava, co» le fiUte importanze di credito,e di guadagno* 
tndepofiofi nella f i l i t i  forma in viaggio » cavalcavano la fifla giorno* 
ra, e già strano per gli labirinti d'vn a folta felua internate, quando 
d£ improvi f i  sbuca» da quello piarne dtuerfi arm ati, e fcancan ver f i  h  
due vergini gli arxobugi. Erminia cade traffitta  uelventreà pieno 
colpo, ma quello, che marnar efieramente la crudeltà della fu  a fu en -  
tv ra , e le circo(lonze della fita morte, f u  il conofier trà i Ma fina ùteri il 
bello. A lenano, herede delle grafie , e del volto del fratello defunto . 
Ella  folio raffiguro ilfim biante amatole con gl'occhi fifsì nell'idolatra
to vtfifpiro . Olinda in tanto, che per fu a  ventura riceve il colpo nel 
mantello , gettatafidal cavallo à terra , ed abbracciate le ginocchia 
dtk'arc biladro {la cui fitpertoritàfi cono f i ta  dal cenno imperio f i ,  e dai 
portamentofuperbo } lofiuppluo, cheprefafila quantità doro non pie- 
dola, chauea (èco,gli faceffe della vita mifero dono, mifero veramen■- 
u , quando privo del fratello, e delle fofianze, farebbe andato mende- 
candir gli avanza infaufii deltifitte faneftefortune. tu  prerogativa 
fimpre della Bellezza il comandar àgi'affetti etianàiopiu barbari. I l  
feroce ladrone,accennato àgi'altri di arretrar f i ,  commando ad vno » 
<he àouefielegarlo ad v»'arbore, &  ivi la filarlo fin  tanto, chtvfciri 
dal bofeo ,il lorficuro ricouerofitraheffero con lapreda. Olinda, che 
he» vedetta non poter la ventura nottevarcare finza  divenir efia di 
Z tfp i, rinoub ipr ioghi al Sicario,perche f i  degnaffe i propri} fervigli r i
ceverlo per governo almen de Cavalli,promettendo alloro numero f e 
deltà inviolabile . L  aria fpiritofa del Giovine prometteva buon feru i- 
gio,nepunto era da temerfid'vn diformato f i t to la  enfio di ad; cetooc- 
ohi, e cento m an i, onde ficco la co<ndu(feto adfvno fpoco trà  burroni na- 
fiofto . Mi fera 0 linda ! nata f i  àgli agi, alle nata fr a  Le c u fio die , rie- 
cad i bellezza, e di grafia, ridotta F ergine fu i fior del? età in poter de 
ladroni, dalla Patria lontana, con rifihto evidente di redar preda a t 
voghe in f tm i . A tale condoli a co'più cauti modi portavafi per celati
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fifejfoà quei maluaggtfa’ quali À ùtile studio appttfitti libito tran eoo. 
làcetiofi,mà non ofiene parole,fecondaua i lorc aprici) cen formefpxer^. 
Zanu , e pazza, ut tu tti quelli efferati} mefiolandefi cene fa , doue non, 
eorreffe cimenti deffir fioperta * Ma la Fortunale hefimpregodenel- 
l'mconSanzaìfacìa hot mai de* fiempi doim da , maneggiata p ere ti 
recondite le fue maggiori felicità, concìofiachttlàdtoni, pochi giorni 
deppo hauerla ritenuta fra  loro , hauendo appellato di fare un ricco 
bottinò le dffero, che douefs'effere di buona cu Sodia (infume cenai tri 
due) allo fpecO}incuiv al fin te  incredibile hautano'giàaccumulafi 
mentre fa  fiarebbono quattro, o ftid ì lontani , dieoe leghe quindi 
ae,per attender al varco 'certi Mercanti, che condur doueanegrandtfi 
firn a copta doro ; mà che il giorno precifi del lor paffaggio non epnaf-, 
fattoficuro, Vnodi due,che con blinda tirnafo era per guardiaau attr 
tro,fìt l ’Alemano, che di piftolettata hauea ve ci f i  Erminia, onde ir4. 
le punture più atroci della forte contrariai ilimaua Olinda la piu fin*  
fa lle  queftadel veder fifempre innanzi gl’occhi l'homiaida della Sor eh. 
la, e pereto ftabili prenderne, etiandio col maggior rifihto, crudele,in
fam e, e pia vendetta. Arr enata dunque la notte, e pofitfi doueilcafo 
diporto à tipo far e per la fpelonca, aggiufi'o oltnda il t etnpo di finttrU  
ruffare, e dato di piglio àvna pi f i  ola da arcione ,che moltefempre aue- 
fitte fi netrouauan nell’antro, appoggiatagliela ati’orecchmjt fece fin  * 
tire il tuono infieme, e ilfulm ine. Quindi cor fa [opra l'altro,che fin - 
tote chic f i  f i  leuaita allo firepito, fattolo ricader fuptno, con etnèo pun
te l’vccife > e data f i  pofeia à fcìegliere le me»voluminofiricchezze,in 
hreue inuogltocbiufe vai finte immenfo, e fopra vncauallo de piu re», 
bufilo camo.f>utndt falitdvn leggìer corrtdor d* Arabia,e raccoman- 
datafià Dio, per l'ofiuta fila  a fipofc\palpitandolefimpreil cuore per 
paurad incontrar fine ladroni traditi, chei’ haurtbbero fenza alcun 
dubbio con incredtbil barbarie vccifa . Le fu  di maniera propkio il 
Cifio, che condottafi sìt le public,he vie, accompagnai a fi con vnattup* 
padhonorati Mercanti nellugo viaggio di molte,e molte giornate,1ver- 
f i  Danimarca s’incarnino a  peruenuta nella Metropoli, prefi à pigione 
vn appartamento nella cafa d'vna Vedoua Gentildonna,che ( ridotta 
in molta ftrette^zaper le riuolutioni dómefttche)fìfouueniua col dar 
hofpuio à qualche fot a fiero dhonorato fembtante • Si eleffe Olinda 

- quefio bumile, e remoto habituro, per dimorarfifigr et a , fiperficurez* 
za dellaproprta bone(là, come dell' importante teforo. In habtto ben 
lì nobile, mà non punto sfoggiate fon Religtofi c onuerfando » e con at-
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ttm peti frequenta** le cb'tefe f i k  tèe le p e zze  ». /pendendo, co» fili- 
èrteti , Trauegliarond in. quei giorni notabilmente GifmondoRt dm 
quel tempo le dure nuoue ,cheCaftmiroDuca d u p li fuofeudatario». 
rtbeUatofivn'eLtravdtadoppo il cor fé dòm iti annido» ingiù f i  prese* 
fiubauea ne» foloptofo l ’armi,mà ierà  ettandio inoltrata. dentro i co* 
finidei Regno, dende.ee» impeto beli ile vn crude/guaiio elpaeft,oud* 
li couueninaco»gronde sbigottimento.de!’fndditìferine* dUimprouifi» 
/d ie te fi e in gran numero, ì  più fidicorreueno À dar f i  in natele quel-, 
ti tèe fi  fentiene ppìteorraggio f i , t  megli* Ram i » chte deano le cariche 
principali.de/la militi».. olinda,che nelvin l babito haute nonmtnu» 
contrai toma fichi eoflumi»fortificata g ii la  per fon»  tr i i perimenti «. 
cominciato por meneedere, quandodbvn velìito notitele qpado d’v n »  
ptkfintno/éadobbauafi :e già proueduta fid i tre.paggi,tuttidiplaci*  
di» &  hon orati coRumi, comincio portar f i  àCorttr, tee» gli. Vfficialh 
diguerra. entrate pik.volte in regia momento, lafiib.trafparir e da fu ti' 
dtfeorfilòfuofpir.ito.brauo»pnde fattole batter1'orecchto.delGenereie „ 
le fit facile (creduteguerriere) impetrar ti»» compagnta.dt Ceuellt.. 
Hrr euuictvandofiil tempo d’inaiar ilCempo contto.iLnimuo,firagu- 
naronotuttii Capitani dentrolaregia fole commandatidal R i, cè*- 
vedeallalor presenza tener par lamentointorno.t vertenti affariJXràt 
quelgrannumero àniffun o.volfeGifirn ondo gl‘occhi pili, at tontamente; 
c f i  ad 0Lindo ,i l  qualebtutr partuadalle parole. Realòcoraggio,efpiri
te,per tent arcigni grandimpr e fa  -,.mentre g ia ltri quafiatierruta Ila  
rtmembranzadelnimicepofi'ente,colciglio, dimeffp vdiano il Re. efpor- 
reipericoli, preme nere levinone ,e  proporre i premi},. MentreGif- 
mondo par lamentane,. AlcindfoPrincipe fuofigliuoloihor a qftefio» &■ 
horaqutll0.de'. Capitani compar tiu agli [guardi, & effe ru a» do i  volti: 
ben leggeua in. cadauno, ì> la paura fio l’ardire,  Ma/opra ogni altro fpi- 
raute. honore, e mae(là,pareaagliil fembiante.dOlindo\cbe quallMar
te hendegnrdclle affé tt ioni diVenere\ (imbratta vn’Eroe tra i volgo 
Perù ta l Re, datoà gl'altriCapitani congedo, d ifa rfi chiamar Olin- 
do,interrogatolocbi eglififoffé, ed’onde ,.da luinttaffe, cb'egti era: 
Italiano, cbefiortbda calda brama d^apprender valore , e m enar Glo
ria, s'erafindaprimlànnuoltOidaUaaafapatarna»$>arieCittà».e co* 
Burnì veri}- attent amenteofferu andò,fonfillecttacuraapprefiala mi
litar difcipltna,tcbe finalmentedapropitia fortunafeorto., feguendu» 
ivodi d'vna-ceiebtt Fame-, s-era condotto i* veder quell» Certe:* ind i
ta, e ad me binar votante,Re,fitto i cuifelici aufpicij fperauainguer—
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f«gnalarti pftprìonome dltamente. Tariloficompiàttitfe'ùifinondo 

idetlé dtfcreta miniera > t  Ut nobili complimenti é'olmdo ,e  rd& 
éopftatalapremfione ì  gloriofifottueprofitteuoli alla Corona l'inani
me. Alando in tatoprtfo dal cudorede' coll temi eOeffo^mctn altroCa- 
mriitro fi trattenga conptù gufile giù alle cacete, alla cavallerizza, 
allafcberma, ctninutdta de'pmvtcCbidt Gotte,io vdleuècompagno, 
quando fu fi abilito il porno dimarebiare contro il nimico ,cbcv»t 
Zi* femore tufélenti** feroce. Così auanzatofi Te ferrico .furono itti 
contratele di luigenti3con tal timore di qu? d’Jilando, nel primo in- 
aontrofibefurono [abito póSe le prime file in diferdtneic àfil difpadét 
t  riarmiate gli [quadroni della vanguardia , •ondofunecéffariànl 
prenctpe ( dopo mofsi infelicemente gli altri officiai»} di poftarfi 
pt renalmente in battaglia, per afsifler ifuri guerrieri, che dicono 
fufione ,e di vergogna ripieni fedendo/! dal lor Signore rinfacciar di 
'codardia, mentr egli efponeuail petto in im ic ife r r i, purripreftr» 
•cuore, e conri folata mano all’bolliifuria f i  oppofero, combattendo ga
gliardamente . M ail Prencipe grandemente animofo, por tato fi den
aro lepiù folte ordinanze i [ignito dapoéhifsimt C a n d ite tifi team  
niorto »'< fictiramentiperiva ,berfagito di cento fpade ,fe  Olindo ciba 
[empi* co» focchio attento ojferuauagU andamenti di tfio, non [offa 
•accorto di do Ini rifchioi percrichefatttìfi col candito p ip it i  col ferrei*  
Qradaper ip tù fin iti ordtni dtllefebiere ,f i  rtddufie doni Jtlcindo Ot- 
éOrniata da feritori fenza numero con cuor cPjEroe fi  àijfendeua‘,iB  
tanto ricevendo aiuto dall'armi ho f i l i ,  in  quanto TvnaTaltra nel fio- 
tire  s’tmpedianole fpade, fiebe i colpicadeano, 0 intrecciati fo deboli* 
Olindo chiufo negarmi ,e  dallo feudo capetto, fiat lofi piazza colgene- 
tu fi laudilo, con vna punta immerfa nel ventre à FleridofigliUri vn i- 
genitoà Cafimiro, { che più travagliane Alando) lo finerfeto morta

doppio tn lvi lofptrito, onde con valor ben degno ^immortale memo- 
ria,neUepiù nobil vi fiere di’ nemici ,fegndlaronoiferri, fattoficoto- 
tro l'impeto che inondava, vna trincierà di morti intorno, Olmdofù 
ieggitr mente in vna fpdUa ferito , onde Vedendo il Prencipe jUnndo% 
vna vermiglia firifeia rigare te di lui armi, quaft tigre cui fièno, figli 
aùgli occhi offe fi , fre tto  à due man a l ferro , con fendenti oltre la> 
morte mortali aprine gli vsbergbi, t  fcacctaua da targhe firade U vi- 
04 d i  feritori i ondeanuahratennebe lefue fchiere aldilvtefempto, 
faeton opre degne di maraviglia • Dopo lunga pugno (alternando ce*
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mefuolelaPortmai fuoi dubbi}) cadder finalmente lePa/médeHor 
Vittoria ira i guerrieri A' Alando, che sù im brunir della fera , fem% 
prepiù incalvando il nimico , lo coErwfeto paco me» che d u fa ti o d  
chiuder f i  in Epoli. fi/mintere fio con filato per la Fittoria confeguitu 
Ctfmondo, e periavita et Altindo faina, tanto C a fim ira rtmafit ufi* 
fitto  per la rotta patita, e per lamorte di Florida* Egli» figge Ha fiéf* 
foàvn  fiero dolor neglitico » t  refi hormai vecchio , vdito appena il fio* 
roanuuntio dm fermo, e nell' vndecmo, fenza dtfiorfi à metter da* 
Medici alcun ficcorfifdifperatomort. M óndo » fecondandogl’ inuirt 
ti della propitia Fortuna, con affidi» fittuifsìm o cittfe Epoli »mdiCitn 
1 odiai fenza Capo legttimo» efuori drogaifper arma d’efferficeotfi,po- 
fio rù la muda v» drappo bianco»chic faro pace, e con bone fi e conduiani, 
ottenutala,riceueeeeroper loro Principe Alcindo ,i l  quale ricettatala 
Città à nome del Padre,& afsicuratalacon prefidq,( Inficiati ordini» é 
rapprefintati oppertum)tornò alla Patrìa-Gifmondoinformatode'rifa 
chi co fi dal figliole da lui me de fimo int e fioche lo rtuedeua marcì del va, 
ter d'Olindo ( le cui prodezze no poeta fatiarfi di t ac citare )non lafiia- 

■ era termine di torte fio, e d'honoré» ver fi dia fio à cui acerofàtui t ine* 
li» e le rendite infieme con efiraordinaria munificenza, ben veiettA 
ogn’vno, (Veglierà fattola terza Perfine di tutto d Regno * Ed ecco 
Qltnda, traiptù delicati agidel Reale Pailazzo » dopo t patimenti delle, 
geterre»e degit e r e m iti»  Mae Pia di Principe,dopo le priuattfortune*, 
onde non fù  maramglia»cbe vna Eretta» e continua conuerfattone » 
con vnPrtncipt impattato di bellona, e et Amore, la foc effe raccorda»t 
d'tfier Donna. Sente da prima foauemente de fia t f i  mde fitte vifcerp 
vn fuoco ignoto » che trahtua origine dalle luci di effe ; e già con m otta 
fattea potè a frenar l'anima,fi che non correffe conglìfguardifui,voft 
todelbeUifsimo Alcindo-, non come figli d’amicitia,ma d'Amore, onde 
ore fiondo giornalmente l'incendio, rende a la guancia mance merM~ 
da» e'Uorpo fuccofi meno » fiche Alcindo bene fpeffo richiedeuaOlindd 
fuo fe per aumentare men che fimo f i  finiifie. Erano queUevoci Era* 
li di foco, aumentati all'anima della mi fera Vergine» che trouandofim 
vn labirinto mortale» non haueafilo per vfcìrnt. Ritiratatufegreto » 
parea da prima marmo atteggiato in Donna, che fenzafpirito viuefi 
fi,mentre afforca negli affalti dello fiupore,ver fante [opra vari/ ogget
ti, ammiraua le bellezze del Principe, mi più t'ardirproprio dell'effe** 
fene invaghita. Quindi cedendovi affetto all'altro, fuccedeua alla 
Stuporela bramatoti cocente, chenomv'kàfiamma per agguagliarla •
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fifutnìoetà vtffuia Ubera d ig li Amori» tanto f i  trottane horaptù té) 
nate mente impaniata» Ritirar il piede eraimpofitbikyperch< il cuore 
banca ricettato vut indelebile impronto. Auanztrfi alle fperanM» 
età vummort alt temerità) mentr’eUa di (ondinone troppo in firm e,no  
beuta su che fondar f i  per ottener lo Con forte. Dar glifi d  altra guif* 
inpreda, troppo era dada purità della fina mente lontano » oltre, che i  
piaceri offerti , fin  fempre v iti. Cosopenane 1‘infelice,fiati a(iberno, 
etvn Nume cieco, Argofido al Jdettarla ,eàcolpirla fiemprein pieno. 
Hi fimondo in tanto fa tto  l'acquino et Elipoli, diuifana di rìconefier ito 
parte il valore, e la Fede de' fiuti Guerrieri, e quantunque pìegaffe coro 

■ Panimeli premiar Olindo più altamente, per fuggir tuttamala taccia 
dipaniate, decreto con i beni ,t le T  erre decadute al fino Regno,per la 
tUtnfione de' ribelli, foffiero date in titol di Fendo àquel CauallierOycbo 
hauefft vintevna Gioflra, ch'egli ordinò» Fù quefta proportionataà 
Rè gronde,e furono le prodezze de' Gio tiratori , (opra ognisforzo dile
de . Olindoperò di lunga mano fiuporior à ciafcuno, ottenne *1 prezza* 
tlaGloria. Miche prò, (e Panane, or f i  in grado , e in Fortuna, ora 
perdita f  Mentre tedienti aurei ficonneetinano in piombo dtmortifo- 
ra m ile  z za . Per tffer Moglie d’Alando, bifognaria prima efifitr Regi
na , Mancando la Corona, tutto mancano , Signora de' Popola» tra  
faddita à Gifimondo, e per etnfieguenza ad Alcindo,à cui non era lecito 
di abbaffdrfi verfo let j e dato eli ella haueffe anche hauuto vn Regno« 
come posta fuor dififpetto d’impudica, lungamente girato il Mondo* 
MamfcRarfi per Donna f  O vicende, anche nell'apice della Ruota dal* 
la Fortuna, lagrime noli, e mtfiere 1 Ma ecco ilTtmpo { dopo refe le de* 
bit e grotte al Rè, e dopo folennizate con pubi tei applaufi le vittorie di 
lei) di portar fi al Feudo. Alcindo volle accompagnar l’amico \ e nel pi
pararfit, partironqut' cuor Un vari/ riguardi tali tormenti, quali può 
concepire,chi col maggior femore hà bramato amando.L'anime,fietuta 
fitper come, mutato albergo, f i  Buputano ed veder f i  in nomo nido. T  utr 
to era amore, mà non con ambo trattaua egli dvna guifia, con quello 
rinfittita amicizia, con l’altra Cupidine j Costvn Nume fieffo , f i  mo- 
flratta loro fitto  (foglie diuerfie. InfeUcifUmaOlinda, fa tta  gran Si
gnora j migliorata prefifo il Mondo nel concetto del fitffio,arricchita àfa? 
Metà, su la Rofadegli anni, bella ( quanto appariffe Dama) da effer 
defiderata da più fiueri Senocrati, epilogo in fiamma de' priuilegi Ce* 
lofti, e tuttam lta fi reputa la piùfi» en turata che viua, perche ptù no» 
vede Alando, perche più no» bette il nettare delle parole dteffo,perch'

• ............  K k è fila t
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) fo la  she fola pàr k lei £  e (fere trà le migliaia di Cittdàini vafiotti, t* - 
tue fefoffe in vn deferto» Bifferaia, e]%ozia ài viuere,con Utenza del 
S ì  f i  conduffe a Certe, con prete fio di/applicarlo decergli corte/,ài la- 
/ciarlo riuederela Patria, e la Genitrice, con vnaforettavntca,nata 
feto ad vn parto, e da fe amata quanto la vita propria. Fù molto mal. 
lageuole ? impetrar laj pur l’ottenne. Nonpotea fifrir  Alando diveu 
detlopartire. effettua compagnia numero fa,e armata, maVlindoin- 
Rana ài andar filo , tir incognito ,  atte/andò ciò compiligli» Non però 
cefi putte pregar il Principe, eh*et non voleffe per ogni mode affi ster g li 
fino à i più difiantt confini. Strtnferole cortefie nel dmiderfi, o ltrei 
termini volgari , ma la chiù fa  vltimafu,che Olindo prometteffe prefiq 
i l  ritorno. Lo giurò non che ’lpromeffe. Seruì finti! intoppi confido* 
rabili la Fortuna aldi lui viaggio» Si trono in trentaduegiorni in Ve
rona . Smontata col Valletto atta Cafa, dimandò detta Madre, etntefo 
Piar fin e  con buona /alate,le fece dire, cb'vn for affioro volerà di co fa  
molto à lei tara recarle auuifo. Ella fptrando vdtre dette figliuole qua
che ragguaglio,non f i  fieri alcun indugio, mà lo fece folio introdurre • 
Le fa t tema pur troppo note cor fero follo a rtfuegltare Vantiche imma
gini,onde fe ben varcato il terrà anno intero, O lindafù/ abito da Feli
cita cono f iu ta . Suafi fo fiero g l* affitti trà Madre, e figlia non vedù- 
tefii in tanto tempo, non ì  dtffitile penfar fi. 1 batti, e le lagrime furo
no fenza fine . Non volle cesi immediate raccontar OUnda alla Madre 
l ’accidenteflranod"Erminia, maaccenatele d'hauerla lafiiatain E- 
poli in puoco buona difpefittone di falute, paffate alcune bore nel pie» 
noracconto di fuetcafi,le aprì la feena fune fi a della morte di quella* 
Pagato Felicita al funerale della figliuola i debiti pianti’, s'andò con l' 
allegrezza per lefan fi e auenture è?0 linda rat confo landò, mentre in- 
tefo fuor d* ogni dubbio ilgloriofo a fendente alla Signoria di C ittà, è 
di Popolila vtdde in vn fembiante ben degno et alta Regina,e tanto più 
quanto che chiamate in fede deivero le maggior Deità , vài Oltnda 
giurarle tutte d'efier tutta vìa così vergine, come vfcì dal di lei alno * 
Pungeualapiù delicata parte del cuore dO linda,il defideriodi rtue- 
dereìl Principe Alando, onde fi  abilito già fidamente quanto di opera
re intendeua, ottenne dalla Madre con prieghi, che voleffe con lei con
durli in Epoli prima, e pofeia atta regìa Corte ,e  per non gir fole,olirà 
i l  Valletto, ch'era fenza efempio fedele, tolfeilfuo Baliofeto, huomo di 
ottimo giu die io,e molto pratico del Mondo,con vnafola Damigella.Co-  
d in  Epoltfiportarono à gran giornate, (fi arriuate él Palagio dteder 

. ' "" vece,
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vece, che venia i l  Duca, ripentita nell*figgiola, ch’era chtufaxeehe le
ène Dame tran la Madre xelaSore&adt fua A l t e r a . Si Smonto è  
bora tarda ,efinz>a voler incontro, ne pur de Fami gl tari più Ut et t u  
Fu portata la figgiola aSa camera* ed entratifoli la Madre,la Sorella »  

e'I Vallettofinfero porlo à rtpofare . Furono i  Cortigiani dibuon matti-  

m pet nutrirlo?, ma intefero,ch'ei fi andò rotto dal viaggio, non baue- 
eh ripa fatela none,  ricufaua per quel giorno levifite, refi andò il Val
letto,e V  BalioÀfornire la vuota Renza,come f i  in effe foffe Rato il Du
ca à r ipofi. Olindaptefoilnome diMitilda,epoftafim barite di pare 
la (ciao, e ricco, raccolto li sforzi della bellezza, e delve^zo, & arma
t i  g l  oc chi depiù viuaci, e fotofit fguardi con la Madre, e con nobtl ce
rnitine di Dame etEpolt alla Metropoli poco indi lontana fi trasferì, e 
tome mutata da Olindo f i  chiedere audience da Sua Maefià,che acce* 
gltendola conia Madre co'più efprefituifegni di cortefia, tnoflro dolo- 
utgrandi fimoper l'inditfpofitiene del Duca* Era pr e finte il Principe 
jtlctndo, quando Mirilda s'inchino al Ri - fittale rimaneffe al vedete 
Olindo in lei,  & oltre Olindo Venere,e Amore, non èpofiibil dt fcratere*■„ 
Eififinti riempire dtojfequio,  di de fio *  di timor e, e di qual* altra puf-, 

fionepojfa defìarfinell"animo di chi ama.  Partitagli vna tllufionetl 
veder Mirtlda,perche li fimbrauaptùtofioveder Olindo* che vn fio , 
ritratto.  Per cangiar firma alla chioma,era fiato d’vopo ricorrere ab* 
l'artificio,e nelmànifeRarfi Donna era btfognato concertar oonla va» 
aita, edoueprima bau e a durato fatica àfiffocar il femtntlgenio, ho», 
r i  invefie propria,lafciaua le redini con vfura di gratta all*amaro f i  in* 
ter effe ,cbe fatto titolo fthduftria, non temeua portar f i  al fotnma,per 
nafcondor con dtfuguaglianza molto apparente la dtuerfitè di fiato da, 
quel di prima* Lavate mandauàpiùfotttle*e più dolce i  il puffo ma* 
ueua più (teffuopi,e menpreffos, l’occhio alzana me» bramo,  ma più 
guardingo slamano ammezzaÀtrattar lafiada, mofìrauafieffemina*, 
tadalguanto ituttoin fimma pTopalauadtuerfotnMmldadaqueUo* 
chepoteaéjfir rammemorato mOiindo. Rimeritati R i , c inchinai ufi 
ad Eartdtofa fu a Mogltexportaua le f i  e (manto al fi mmodt rtuedt r i l  
fratello,,del cut pegior amento haucufattocorr covate à bell'opera fitta 
alla Cor te. Volte Alando con buon nume rode Cau alluri accompa
gnarlafin in E pois, per veder and* effe il Duca,ma quando ammarano 
Oragtà all'ordine sto %cfìQhnda banca concertato $perciache nella co* 
mera donerà (olitogiacer il Duca,era Rato pofiovn Gioitine (chiamo 
tdlto figretamemcdalleprtgiQni , condannata pnmaper fitte misfatti

K k x àpatibolii,
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àpatiboliìfenx>aetiegli pure fi  nauedefft» alloppiato itkmodo,& accorti 
fio con fuochi operanti à tempo,che correua il dìftcuro della fua morte► 
Tale fùpofionel Due al letto, di etàmolto fimile,e in qualche pariti* 
divolto ad Olindo» Hora latitando ipraut liquori intorno le diluivi» 
fc ere >moft rana il voltofi pallido, e trasformato,che no età agende fot* 
ttlmente àìBinguere i lineamentiimafiime che Mini da introdotto con 
picciol lume il Principe in Cameraman volleyche foffe molto auuicind- 
to alle cortine , per non moleftar l'occhio del moribondo , e in fatti lo 
[chiane hormai delirando te ftngtoxnandomiferamente , contrai}aua 
fonia morte, che in breu bora lo fuperò . Così con dolore oliremo di 
Alcindo, e di tutti i Popoli furono celebrati ad vile cadaùero fontuofifi- 
fimi funerali. Mìrilda col Prencipe trasferitafidi nuouo atta Cor te ,fi 
dolfe col Re, t'hautffe perdute vn feruitor fi fedele , coni era il Duca 
[ho fratello, e con tanta maniera, e grafia maneggio il proprio inte- 
rtffe, che da Sua Mae fià ripor tbvna volontaria inutfiitura nel Feudo 
in vece del Duca morto, mentre anche Euridofia commi ferendo lofia
to di quella Vergine[confolata, effageraua, che non era da [offerir, che 
ella di ptefe tanto lontano foffe per ripporfi à grani pericoli di f i  ftrano 
viaggio, mentre rapprefontana taperfona dvn fuo fratello [beneme
rito del Regno. Così dichiarata Due beffa» trattenuta/} alcune fòt ti
ntane alla Corte, con fupremogufio della Regina, e delle pamein vni- 
uerfale, àfetraeua tutti gli occhi, e tutti i cuori. Mà ghindo f r i  gli 
altriamandolaoltre mi/ura,non trouaua alcun refrigèrio. Ella ve» 
fiitafivn nero drappo, col paragone degl’alabaftrì del volto, cinto da’ 
raggi della chioma doro, pareuavn Sole, che per ìfcherzo foffe ve fit
to ton gli habiti detta notte. Slue' fuoi occhi mirabili dolcemente mefti 
eon arte, màper natura brillanti» lauorauano fiupori ne i tero [guar
di, che toccando gl'altri legermente punge nano l’anima al Principe 
Alcindo. E già egli impartente del troppo ardore, parca gìglio cfpefto 
att'inginrte d'vn'efiiuo meriggio, cofilanguìua in vna [morta magre»» 
%a, che ce» vniuerfole cordoglio, loveniaconfumando. Gli fitdve»  
po finalmente etnfignarfi al letto. I Medici fiauan[opra di loro in tur» 
no la natura del male, mà mentre eglino Ban perplefii, nelfentirfi ei 
morire chicfe la medicina, cenciofia che portando/} Eurodofia alla dò 
luì vifita co n Mirilda, non tanto fio s’aumrinaronoycts egli fucnne,e in 
vn fudor freddo di [mito, minacciò depilar l'anima. Mà riuenuto con 
opportuni argomenti, e dalla Genitrice ricchtefio della cagton del firn 
male, conftfiò liberamente, che s'egli non configura l'amore dellu

Ducheffx
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Ditcbtjfa U m id a , certo fr a  fuochi m om entifi farebbe tro tta to ti R& 
ino pròto di Succe fiore. Le tenerezze materne moffero /abito g li occhi 
ette lagrime, e i  piedi all'appartamento del Re j al quale dato conto del 
cèfo , egli ben tolto condefcefe a l de fiderio del figlinolo, dicendole he 
i  Regi fa n  le Regine , tanto p iò , che E ccellenti condizioni della 
bella ,» e valorofa fiir ild a , la  rendeuqno. degna di piò d 'v n  Scatto . 

Cefi celebrati g li fponfali èoii' la -perpetua afiqlenza del firn 
Te foro , Alcindo in breue tifa n o , e con quelle pompet 

eh'a Rè grande conueniano, furono celebrate le 
. nozze > dalle quali bellifitma 3 e fo t-
i tunatifitm a prole vfeendo,fi

trottarono g li A ni non 
men

fe lic ita ti, che è
Padri. '

‘' ' . *v j '

iJSftAftShi



n o v e l l a  v e n t e s i m a  q t  t a v a

. Del Signor •
ALESSANDRO BERARBELLL

SU. vnaàellt principili Città Ai Lobardt4K (nonfin» an
cor dp affai unolttannt )ìf i  ntrouauavn Canai Ite re co- 
fipicuo, .noumeno fo t lo proprio. valor e,che f tr  la nobiltà 
deUaftirpe.. Stuelli battendo lo gra tili flore de gl'annk 
ptk ’vìgorofitn.dmtrfe guerre còhonoratt cariche,/} era> 

fiegnalatocon fregi, e titoli divalorofo\. Stanco, alfine di flit fa ti gare 
fione torno a ll a. Patriaedotte per con figliodegli amici f i  era riffolutodk 
dottar, al ripofotlr ette, degl'anni, che gli auanzauanoda p erigit mili
ta ri, e/fendo giàridattofopr* il nono luflro delti età fitta i e per potete: 
con■ maggior fio disfattone, e con ptk. e ammodo, riparar à gl/ tncommodi 
deUa vita ,/ìfottopoficai giogo maritali con vn abeti* Vedono. Gen/iU 
donna. In quelìo.mentre, con honorato Uipendio. fin condotto' al fier- 
uigiodetiaRepublica di Veneti*, che con egregia liberalità anche im  
tempo diPace ̂ diffonde i fin ì se fori nei fiogettt dpvalore per batterli 
fronti tnoicafion dt guerra.. Fk defimatoalgoverno delle mtlitie di 
•un* delleprincipaltEiazzediLeuanteAccettatone ibonari,fi rifiol- 
fie dt condite uianchelaMogl’te,. e dat cordine adornefficì affari,.con la- 
Con/orte,accompagnatadahonor^uole firttituiconfarmela fitta condi
zione*’ine amino à Veneti*-, doue prefiumthdo didouerfi trattener po* 
co, nonvolte prendercafiaàpigione, ne Himandodecente l ’alloggiare: 
in vn  commane albergo ,.ricettecon lieta edera!inulto d’vn Cittadino* 
della fida Patria ( ch'tfftrcitaua.il caufidtcotn Palazzo } epiàperebe In  
Signora Pallduiola ,che co f i  nomauafila Moglie, dalia-moglie di que- 
flì dèttamadon* Betta,haurebbe battutagratacomp agata ,m * perche; 
i negati/ di Venetittpereffer moliiplici, rtefeona lunghifitmtnelle■ [pe
tizioni , gli convenne trattener fi molto ptkdtqueb che crede*,, e che 
gli permetterla la prontezza cteféguir gl'or dm idei Senato. Vtttea però 
contr attaglio d’animo, e conconttnmbtogliera intento a procurar di 
efipedirfi, fienza mat voi gerii penfieroalle fodtsfatttoni dell a. Signor* 
Paliamola,il che quanto a l e i h e  frefica, evaga, e reftatavedouasìt £.

‘ fiun tz
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W l i w & o  / # # ! «  T F tM T  l i  M a n o v r a

y i *ètf »»» /*m quei » che fanno il Marte, fono buoni per Ventre. /*  
Sommai le* era riufcito debole viepiù di quél c'baurebbe voluto -, &  
■wU saumidàe non hauèrla lena,che gli era dibifogno,pero quadove- 
niua ta f bora aàapprefjaffi i  qualche Scherzo amorbfo inuitato dàlk  
■dolci maniere della Moglie, Subito cotninciMa à pafcerla di mutile» 
narrando l’ordine, che tenne il Duca di Parma nel Soccorrer Parigi ,9  
*o» quantamente il Marche fi Spinola hautffepoflo Vajfedto à B d d u m  
chea le i,c  banca altra voglta,era noiofo nonpure,ma quafileportar 
ma angofcia. Difcorrendoptfo tr i fe  Beffa, ramaricuuaft d’èauiroh. 
iioata tuttala Sua vita advna continua Seccagtne, fenza fperanzam  
migliorar condurne, di ciò pero non ofaua fa r parola con niffuno,quA» 
dosauutdde tffer dine nulaproueditnce delfuobtfogno Mattona Betta 
fua botte, potchev» giorno e (fendo andate advna pozione domerà il 
^oncorfo d’infinito Popolo, sauiddedeffer vagheggiata da vn Gentil~ 
dtuomo. Dine pero i  M adona 'Betta • Cono f e  te voi quei, cbecofi fijfo 
me rimira i  Signora sì, le nfpofe la Donna. Quegli } vnSenatorPa» 
dron di mio Marito, che Voi femito dt cancelliere in vn Regi mento» 
V  Signora quante grafie, quanùfcuori ho daìui ritenuti. E gliì Uve* 
ro ritratto della gentilezza,e della corttfta,& e di continuo nelle finn» 
pipali cariche della C ittà,perche h i pochi pari in valore, é ttifin g o »  
dar facondia, onde in quello Stato fi  chiama felice, chi l’bàper protet
tare. Con le Donne poi è cefi affabile, e caro, che merita d’effer amato 
da tu tte, lo fon ficura, chauenàomi veduta cOnV. S. non mancara 
■divenir àtrouarmi, per dimandarmi di lei,per ola prego à non hauer 
d  Sdegno,fevoleffe tiuet irla, perche non efce mai dalli termini deuM 
cortefia. la S  ignora Paliamola, cheviddeche file  prefentaua modo 
dapotcr forfè ifeaprieciarfi,ripiena dac cori e zza comincio à f t r  late» 
plice con dir,ch'ejfcndo ella fo t e fi ter a nonfapei bene l’vfo di Venetia, 
tnic'haueafentiiodire,chequtuiglthuomtnivanno fempre con ma- 
ditta con le Donne , pero non haurebbe voluto commetter quaUh’errO» 
re . L* matltnafegutuie mentre il Caualltere fe ne patta in piazza 
con le fue genti, occupato nè* negozi della fua Spedizione, fu  veduto 
dal Genttlhuomo, c'hauea vagheggiata la Moglie » e gli farne di non 
voler perder ioccaftonedi tentar la  fu a  ven tura . Ando à cafa di Ma» 
dona B etta ,e  con fcufa iord inar alcune c o fifu o  M arito, s tn m d u f-  
f e ,  e detto quel che la fu a  venuta coieria a , foggìunfc» A h Madona
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S e tta , ehi ì  quella bettifiima Dama , nella compagnia di etti vot erà té  
Aieri m attina alla fi azione, che per v ita  m ia , non Uè mai veduto v tf i  
più  vago, ne offeruate m ai maniere delle di lei più g e n tili. S n e lla  A 
la  Moglie d v n  Canottiere detta vofira Patria, che porfanone mio no*, 
rito tten honorata quella ca fa, con hauèrne prefi il pdffeffo • O egU 
ì  miograndifi'imo amico, e procare anche di fornirlo ne fnoiinterefii*  
Rinerirei volentieri la Signora, quando non le f  offe difcaro, perchtfa- 
pendo Cvfo d i Terra ferm a , non vorrei, che m i s’a ttrib u ire  i  mala 
creanza il partire att’vfo di Venetìa. La Signora Pattamela, che V tu t
tofontina netta carnetajvfct fuori, e moftrando di re fia t [m aretta,qua- 
fiftrp re fa  a ll’impronifo dada prefen^a d'huomo ìnt non più veduto ,ri
tiro il paffo nella camera, e ferm ata  su la porta fece vna leggiadra ri
verenza . I l  GenttChuomo ancegli, moftrando improni fa  marautglia» 
con burnii inchino le diffe. Signora, la [applico ad e [cufarm i ,fe  le pa- 
rtffe , ch'to qui fofii giuntoper recarlediflurbo, m entre v i f in  vena te  
filo  per dar alcun ordine al mio Caneelltere, nefapea, qnefta cafa tfftr  
dinennta habi fazione d’vna Dea, ne io dhauer tanta ventura,chefo- 
Otfti rinerirla. Però la [applico non ttceuer i[degno, che me le dedi
che anche [tra ttore, profetando io deffer amico affezionattfitmo del 
Signor [no Conforto, ne mancarti mai dadoprarmi in  quel che lo poffa 
forn ire. La signora Paliamola con atto di btlltfttm a creanza inchi
nandoli , con bocca v tzzo fa , m e n ti era per aprtrfi alla rtfpofta la com
pone a in  atto di [arridere, co f i  cominciò, Signore, atte lodi, che dalla 
vofira gentilezza m i vengono attribuite, perche conofiendo il mio me
rito so, che nondebbonoefsere appropriate i  me, non darò rtfpofta, g li 
rendo ben infinite gratie, dell'affetto, chem ofìraim io M arito, e R i
m a n i anche mia gran fo r tu n a , quando f i  degnaffè defier anche mio 
Padrone, e Protettore, perche nello fia to , che m i ritrouo, cono fio  dha- 
uerne gran necefiiti, mentre comincio i  pronar quanto fia  fi  rane Pal
lori tana? f i  dalla Patria vna  Donna, e lafiiar i commodi della propria 
cafa ; tirano dico, non bora, che m i ritrouo qui in vna  C ittì, eh'e il  Pa- 
radi f i  delle delitie ; m i chefarà in  Lenente ? done non cono [co n tfs  ti
no , non intendo il loro linguaggio, accompagnata da v n  m arito , che 
m i am afi quanto può amare vno, che non hà diletto maggiore,  che di 

fognar varie form e di [quadroni,inuentar nuouefortezza, e n e l me
glio del tipo f i  andar in  ronda à ricompier le fin tin e  Ile, e lafiiar la  Mu
g lic i contemplar le/Ielle» Madona B etta , che vidde aprir fila  l ì  rada 
alGentithuomo di trattar i fu ti  affari, con fin fa d e fie r  chiam ata.gli 
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tifiti) f it i tu  tornerà * Egli cbepr*tiehiffime*t^eeminciòÌ4onfilarh£ 
4 con drtcòfftmamamerainpcco dkorafe ti refi confidente,# interro- 
gindole de' t ratt amen tidel Mirto*, e difsorfi entrando,
quando tem ptglifarue,m m m ciòi rtfcopmfeleamantt,giurando che 
languiuaporlei, c fe  m agli daua prefiofocccrfo, l'haurebbe vedute 
morto* , H tt che mtfirandofifdegnata, gli dtffei Dunque,Signore* 
voi uri fiìm A t vna Donna del volgo, mentre con canoa audacia miri* 
ebtidete d  Amore • Saio ciò rìdiceli al mio Confane, ò che eglidadt* 
Ori lointenàeffe, che credete che farebbe di voi,* dim oi • Ab Signora£ 
rtffo fe,vi frego iw » a lttr* T U Ì,# km n fa ru i4 * vo i fitffa  figgete* 
ailleleggi d ti volgo, mentre la Natura col fa tu i nafeer tm ilev tn eb à  
fa tta  e fin te , Non fitto f t t t i fc r  le Dame quei r ifa tti vani delle Don* 
ote vili, ne v i dtò tanta bellezza, perche inutilmente in voi f i  difardu 
con perigli* dì fa r  per detta vita a chi v'adora, e con (im iti altre paro* 
ied tfft tanto ebeperfuafi chi più per cerimonia, che per volontà fera  
mo firata remHnteaBeptrfùafioni, quandoecco, che toma d"impronti* 
fe ti CauaBiere, e fk  lor buona(irte ,ch ’àpena g iu n to ti la porca, noto 
vedendo la Moglie in fo ia , dtffe. Dona la Signora t  (guati f i  rctiaffi- 
ta à  quella voce i  due, che in camera fin ta  f i  fa tto  Renano mtmirfi 
nelle dolcetta j non fipuò confiderete, perche mentre f i  ere dettano m  
v n  Paradifi di gioie, f i  videro precipitariuvn bar attorto mi ferie, ve* 
dendo chiaro ilperiglio diperder la v ita , e la riputartene \ ilG eutti- 
boemo trouandofipiù morto, che viuo « al meglio, che potè s'afiofidk* 
oro le cortine del letto. Eia però cor f i  con tremante ardirefoordi ca
mera ad incontrarti Marito,perche nonantnjfiin fUotoa3&egti*e* 
olendola alterata di vi*ra,& infiammata nel v ìfi, le dimandò,-che vuol 
dire, Signora, che v i vegio cefi mutata f  che accidente v i i  auueutf* 
te i Ella sfornando vn ferrifi>,rifafie, non mi è auueuuto na ia  eto 
m ale,m i vieafifembro forfè alterata,percéfbauendofmarrtti atim ti 
voftri collari* m ietooftinaiai voler trouatli, &hopofio fòffipra tuo* 
to vn  forùàer odiatane arti, e perche nel raffettar li fino fiata vn  pez
zo baffi, mi s*è decefi(fuelxotit* del vi f i ,  quando fin ti fo venir voi,Uè 
lafciato il tutto imperfetto, e profilo fermano, fim tfi ifaffèggìarfi- 
40 per f i la , interrogandolo deBafaditione de f a i  negozi/, e quando 
fofftptreffere bordine per la partenza* Gli doma» dona anche altri 
particolari,che naia le appartenevano. Mentre madori a Betta,* cui 
don men , eh'a gl* altri tremati a il cuorenel ceffo, feeepor tarirrtaue- 
fa a à tò  quanto prim afifedejfcrtifranfi* Vedendo poi fia t tu tti in* 
'  • h i  tenti
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"tin ti, chi à m a n p a te , echi à fo rn ire , ffe n ’entrò m ila  c a m tfa à tm  
fìtte*  il Genti? buem i timorefo , maledicendo le Fort u n a , che l  berne  
pendette*" quel lece per ritener tento d iletto , e gliele beute fo t inte~  
te tte  con ten to  periglio» Madonna B ette con lecite  m anierafacendtU  
anim o,gU fì sennonché la fcguiffe,& ptr vnep ieclo leporÈ eP m reém  
in  v n 'e ltre  B en n e , &  ìndi fen o lo  dìfcenderper v n ’ anguflaffcam fo
ftv fc ir  fuori/enne che fe jfc  offerente de neffuno. E g ltfi n ’a n d o fa  
lente per lo perduto piecerc ,penfieroffo del peffeto periglio, e l ie tu m  
vederfene Ubero. M i non perciòfe g lifu m ò  punto il defidttio digoder 
le  bell e  b e r n e , em ù, che più Ardente fe le  oserebbe, e fe t te  cento no# 
volle col più tem ergli in qfla caffa,tffporfi ed  accidented’heuet ne quel*  
cheinfortunio , già chefivedee Ubero delle paura, &  battendo parlato  
a$n madonne B ette, pofenuouo ordine, per loquele le  Signora fa lla -  
m oU diffeel M erito, che in vn  m oneti erto di Murano fteueno alcune 
Monache fueconofcenti, che molte voUeheueanomandato è  fa iu ta r
lo  ,però defidereue,quando non glifoffedifpiacent, andar’ ella di fa  
r o v is ta . I l  buon Ceuetliere, che incontrane vo lonùtn  occejtonedi 
ffbCUs fa r  lanetta cofe efitriori,per mantener lo fi beneuola, corteffemen- 
te le rtfp o fe . S ig m a  m i è g reto , che andiate d ouevifia  di piacere* 
&  pereb'è il donere b b e  andiate honoreuolmente accompagnata eonr 
form elenoB ra condizione fftoBaròin cefo, hauendo anche da ferine- 
rcyacaò con vaivengane i  fe r ito r i y e le lan zt/p ezza te  a' feru iru t • 
Cote i l  giorno feguente con du i Gondole / incarnino i  M erano, don* 
g iun ta , nelpaffar dettanti ad vnP aldzze,che molti tu inefino te n u ti 
daG entilhttom iniper delizie %non da altri habitati,che da G iardini^ 
r i ,per che ne babbino céra» e fienofem pr e apparati perfferuigio del Pa
drone, e d’a lt r i . Porne, che fo ffèà  cefo, che U giardiniera, che Jlana  
tù  vnoportaàpofta,in veder le gondole conofc effe madonna Betta, on-  
d i eérps à. r iu a , (fri nudandola À veder il fue Giardino ,  la prego è  di f i  
montar con tu tta  la  compagnia. Madonna Btttarifpoffe, ch’era venu
te *  Cernir laG cnttldenne ncllavifttq  d‘alcune Sucre, e quando a le*  
fe ffe  piacciate , nel ritorno farebbono venute da lei per ricrear f i . 
Signore ,  di{JelaGierdiniera,Andate fe lic i, chiointantoapparcc-  
chiaro qualche coffa, e v ifi  affo attendendo, &  entrando in coffa, elicne  
girono à difmontar ad ‘pn Mojiafterto, di dotte fi/pt. dtrono benpreflo^t 
differoalle U rgenti U monache effer impediie,e tornarono ver la p id i 
cadimadona Bettaòhe le haueainuitateal Giardino,nel quale entra
t i ,  cominciar ono tu tti àdiptr tarfi,effenàom fi a lt ritenu ti con

;  ̂ " ~ ‘ ' tn&
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ma città . Quando la Signor a Paliamola mangiandovna frutta,co
minciò vn cofifiebil lamento dicendo dolerle il ventre,che mofifie à fle ti  
ciaficun che la vidde, e che l'vd t, &  ardifico dir e,chefile piante hauefi- 
ftro battutofenfo , le piante ifiefifie kantiano pianto, con tanto artificio 
fimulaua il fitto dolore . Abbandonandoli [opra l'herbe chiede a aiuto • 
Inuocaua il Mar ito,dicendo. Ah ah to temo di morire prima, ch'io ti ri• 
ueggiat o mio Signore. Deh per pietà chi và à chiamarlo, accio venga 
à tempo di chiudermigliocchi, e che glipofifia dar l'vltimo Addio . Ito 

' tanto le eranointorno madonna Betta, le ferite,la Giardiniera, i forni
tori, & altri tu ttiin  confufi adtmandandole del fino male, e con parò* 
le ogn'vno procurati a di Confidarla, e quafi di pepo la portarono fiòpra 
il letto in vna camera del Palazzo, e chi con panni Uni caldi , e chi con 
altre cefi procuraua darle rimedio, fin ch'eOadiffe, chele cejfiaua al
quanto la doglia, e fiperaua douer pafiarle > s'hauefifie potuto prender 
alquanto di ripofio. Subito madonna Bettafe vficir tu tti di camera, &  
v/citane ancor efifa,fèrro la porta, e difie, che nefifiuno iui f i  accofiafie , 
ne face/fie rumore, accio no» fiele porta/fie difturbo, & alli paggi, & allò 
fioldati di/fie, chepattano gire àpafieggtar nel Giardino, oaltroue, in 
tanto che col ripofio hauefifie à ctffiarè tlm al del ventre alla Signora. 
Ch'ella, e l'altre donne fiarebbono fiate iui afifitnti per ogni bifogno. I l 
Gentìlhuomo c'hauea ordinata la faconda nafiofio in vna camera con
tigua , baueua veduto, intefio, &  o/feruato il tutto congrandifiimo di* 
letto, per l'accorta, e leggiadra /emulazione, che con tanta fembianza 
di verità haueafatto la Signora PaUauiola* Quando vidde ferrata la 
porta, egliparue tempo ,f i  n andò alla Signora, e doppo effer molto fi*  
co dimorato, pofiero accordo come trouarfi altre volte,e conglt vfiati mo
di degli Amantifi dipartirò,tornando il Gentìlhuomoper\doue era ve
na io, e la Signora Pallautola fingendo di de filar fi  dal fionno con vn fio- 
fipiro,fìfè fientìre, onde le fine donne aperta la camera ,■ andarono al 
letto à dimandarle come f i  fontina, &  ella con voce languida, rifipofi • 
Doppo c ho prefio vn poco di ripofio, mi par d ifin  tir mi molto meglio,non 
vorrei però, che nuouo mal mi afifialifie. Si chiamino i feruti ori,che vò 
tornerà renetta, &  con cor tefi parole ringraziata l'albergatrice, en
trata in gondola fie ne tornò ver cafit, oue giunta trono il Marito, che 
ta t tendina aUa riua,&prefalaper mano 1‘aiutò à fai ir le ficaie,dimà- 
dandolé / etera riufcito di gufilo il viaggia, fie le era fiata grata la vifi. 
ta delle Suore, &  altre co fie, che fiogliono nell'interrogazione dimostrar 
fiegni d'affetto. Ella ficaltra gli comincio à raccontar Cordita nouel-

L i 2 U
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ladel fuo male con maniera cofi pietofa, che l'mtenerìkcompafiìone,V 
g l i f i  vfcirle lagrime.Tutta lafera fitr  attenne fe  co per non dar agio» 
àncjjuno, chegliparlafie, ch’ella non haaeffeàfornirlo » perche ma- 
dona Betta l'hauriaauertita, chevn de paggi, mentre ctieRa f i n e  
fa tta  ferratalo camera, fpeffevolte> benché daleifgrtdato y era gito  
alla porto come per a fiottarci &  cjìcrnatta tutto y ilcheà lei era 
cagione di non pocofi (petto-, che colui fojfc fpia delMarito, e già per» 
quello l'hauea in efofo -S tim ò  dunque bene di trottar modo di tettar
ne libera perfimpre col lem tfilodaùanti, &àcù> fare{doue non giu* 
gela fagocitafeminHef'/chiamò laltropaggtOye fomentatili moltifa» 
mrì,dtffe,efierper fargliene anche de maggiori,quado haue/fe figuitat
to ti (fruirla fedelmete,e che lefpiaceaVederlofpeffo in briga col(ite com
pagno, i ceflumidelquale i  lei non piacentino ,&  era risoluta d i cac
ciarlo di cofano deftderanala fuagrazia,lafiruiffe. gtteftì eh*odia
va il compagno, e cercauaoccafione di porlo inodio del Padrone , difse 
tfserpronto Àquanttrgliftrìacommandato e laringraziò che f i  de» 
gnafsefauorirlotanto. Ellagh diede vno feudo, dicendogli ~ Dimat
tina quando il Padrone fiata in piazza^ che vedèrai che f i  trattenghk 
con altri Gentilhuomini, chiama vh  qualche tue amico ye f2* che tn -  
uiti il tue compagnone tèa  beuer lamaluagga quìmc'tno,e digit i dena
ri y accio mefiti dipagarper tu tti, e di ptù farai , che colui empia al' 
tue campagnolefacocciedt bifiotttniy&altre galanterie y e tiiu ifi ven
dono, e fi  nza cb*cife nauueggia viponerai ancor tùquefiome^zofiu— 
da, epat tornate à corteggiare tl Padrone. Non f u  pigro Pierino la 
mattitia feguente adeffegutr ilcommandamento della Padrona ‘rende 
temateliCanottiere àcafa, e pollo fi  à prato f i ,  quel mifero poggio,come 
file  a ,f i  ne flou a prontoper feruiretaJ’adrona \qu andò ella mofiran- 
do ditvolgerfià cafi, mirato con vi f i  turbato ylochiamòàfi ,elo riten
ne par vnbraccio3epottagtt la mano nella focaccia, ne cauòi bifeottini, 
interrogandolecht g li 1  haueffe dati, fiutirifpofe, ch’erafiatocon 
Pierina Àbeuer la malvagia. E quefiomt^zo f  aio, replico la Gentil
donna ? Datigli poi molti f i  ht affigli dtffe. Prefio (fogliati immedia» 
te quella livrea> tfin  za punto ferm arti vanne da quefta cafa, ne ha* 
vere ardire di comparirvi maiptk. Poi r molta a l Conforto, che atto* 
nttoflauaà rimirar eia, eh’ed a fa c ta , dtffe. Signora , e quatti vitu
pero/? mi tenete in capti Deve vnaGentilàonnabonetta mia pari da 
quelli efftr (erutta, r i  priego, f i  defiàerate lamia pace, che non 

fido alla m ia feruti u , mane anche alla mìa preferì za venghi per fon at 
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fiandalofa. Ilpokero Manto fin ta  faper, che altro rìfponderle, la 
%dò ài quanto hauea fa tto , efcufandofi di non hauer creduto quel pag
gio per t  ale ,eper l'auuentre diede àtei annotiti di eleger i fru ito ri 
difua fodtsfanione, godendo trà fe di hauer vna moglie ripiena dà 
tanta fauiezza . In quello modo ella firefe tremenda à gli altri for
nitori , e fa tto  prona di quanta auttoritk baueafopra il Marito yfeppo 
come hauea à gouernarfiper contentar i fuoidefiderìj nell'auuemre.

NOCELLA V E  N T  E S I M A  N O  N  A
Del Signor

F R A N C E S C O  C A R M E  N I .

f i  quell* 1  fola» che per ejferelapik fertile, e delitto fa del 
Mare Medittraneo, fu  dagli antichi fauoleggiatori a f i  
fignata per Regno à Venere bifignofa nt'fuoifurti amo- 

j refi di qualche ricouero terreno, regnarono per lungo te
._________i po Milanto il Padre, e doppi la di lui morte A f  arato il
figlio . I voti di quelli, accompagnati con quelli di tutto U Regno,riu
scironofallaci nel [applicare dall'Onnipotente la gratta dvna legiti- 
ma, e mafchia prole. Generò con vna fem ina di vile lignaggio vn fi
glio iàcgitimo anche ne e olì unti, il quale, non ben compito il quarto ta
piro , con manoparìcida, sàie menfe del Padre,occultofrài vitali ali
menti la morte. Ingombrò il trono mortoti genitore, e furonopreludij 
defuoifurori tifar fi fumar à piedi i Primati del Regno, che nv corfero 
veloci à giurargli quellafedeltà, le cui prone ei vietò loroeoi rapirglie
ne il tempo* In vece di cefi oro la tirannia, la fuperbia, la crudeltà9  
Ìingiufiitia , e la lufiuria promi fero alla dilui corona vn*òflinatifiima 
fed e . Era vn vantaggio tefiirefederatofitto l'impero di quitto tira
no* à cui non offendo nota altragmUitia, che la forza,o non feruendor 
f i  d'altra ragione, che detta volontà * s banca iìabittito lo feettroatta 
tn ano coll'in alzar e à gradi più fubtimi ài Dignità coloro ,c'bauean fo- 
puto fuerauonzare gl*altri nette impietà. Lavirtù altro volte adora
ta  in quel Regno, fitto ti dì tojluà Impero negletta , e mendica giaceua 
precipitata fu i lubrico di quelli gemme > chefir ulano di pauimentoal 

' faffeggi»
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pdfleggio del più feleroto piede,c he la cAlpe fi  affé. Le adherenze <fa>ntè- 
io finti à di per uerfi,refi grandi dal demerito,prohibiuano la Jolleuatìone 
del rimanente de* fudditi nanfeati dada fervidezza delle colpe d il iete 
I t i . Non è di(agitale la eenditienede buoni da rei, nel fomentorofb• 
carezza allo Stato etvn Principe, quando, ogli voi, egli altri fim k- 
danzino di numero, Pie* primi anni detta violente facce (ione t t  A uffa  
no al Dominio (cefi dalla nafetta è ipriegbi della Madre fùnomìrfilh 
qaefio crude lè)il Cielo mancò dipioaer inflafii di fecondità à quel pan’• 
f i , in cuifrà i rigori del Rè ifieriliua la pietà, Fra i meno accomodati 
de benidi Fortuna, f i  umana per vna delttia il  poter f i f  aliar dtgionde, 
e l'empio Signore per ifcherzo vantauafi tthauer rinouatigli v fid e lfi- 
colo doro ,g ià  che g li huomini auezzi à caricar le menfe di cibi n a v i
gati con difpendtodartm otìfiim iLidi, èranonecefiitati adaccomma• 
mare il ciba co' bruti, flu e fie  comuni fciagure non furono dtfgiunte dal
leparticolari di Miloro principalifimo Barone che congiunto a quella 
Corona con nodi di fede immacolata,haute profefsatt i fuoi ta len ti in
clinati alToffequio di quel fe ltr o , ch efù  sepre la m i fura dèlia fu  a èó- 
ìontà, Set ut ad A fa r  ac o, &  haurebbe profegutto il ferrare ad Antjrno, 
quando lafua prudenza no l ’haueffe ani fa to  effer talberaptù peritilo f i  
ilferuire, che differuir ad vn  Principe malvagio, Staóa pereto la mag
gior parte del tempo ritirato in  vna  Villa,oue infidiandoye combattalo 
le fere, guadagnava à f i  ftejfo vna ficurifiim a quiete, Setiuafidada ri
tira tezza  folleuato à quel grado di felicità,che ballò à tedergti più / i n 
filale ilprecipitio. / funerali di Te fidar a la Moglie participarono ilfitpol 
ero ad e di lut fo r tu n e , Gliele rapì la  morte per m ezzo d’v n  accidente 
apopleticocagionatoiper quanto rifiorirono i Medici, da bumorefiema
tico peccateci* portento,che pece afferò g li humori in colei,eh'era il Pa
ro d i f i  di Miloro, Ne f in  t i  laperdita con dolore cofigraue, che g li firn - 
merfe £ anima nelle lagrime. Non era di qutU’indifcreti,cfram anopiù 
notamente il feretro della confitte, che'l talamo. L*haurebbe accompa
gnai a  non filo  alla toba,ma nella tomba, f ig li  a ffe tti dovuti ad Pipilo- 
d*,di tréfiglie rima f i  agli vnica,no gliel' hautfiero vie tato,Per proprio 
eiettiene libero dagli affari della Corte, e per necefsità alienato dagli 
a ffè tti,  non dalle memorie m arita li, impiego ogni v iuezza , &  amore 
nelTeducottone della figliola, chepernouolontanarfigtsimai daglioc- 
chi del genitore,frequentano le felue, e f ie t  la trici, e delttia delle cac
ale paterne, in  quell’bora, che ibofshi n'erartopriui ; la gode narro g li 
fìud t delle più M etanoli dottrine, in  età fiorita fru tta n o  morauò.



p o . I fM tip #  della cefiei bellezza, non ch'altro, f i  diffondevano è» 
fa  fo r i. Parlo di quella te ( la , che form ata in onde d'oro,fembraua v n  
Ila re  ̂  c'hfatffle per tribù tari} i fo li flu tti  deli'idafie, e del Tago. A l 
Sole degli occhi precorreuaper A lfa  i l  condor della fro n te, à cui facto • 
dettatile ciglta inarcate per lofiuporedi vcderfifitptriori a lucifibelle. 
Fiondano su U guancia la refa, e'lgìglio k  g N n ftu fii di gem m inoti 
S o li, ed’vn  Alba v n ka p tk  per la q u a lità , che per lo num ero. Sotto 
Oriente cofifereno,perle Orientali apunto form ate in denti,firacchin- 
deuanoin grembo fa v n a  conca diperporjt • Nel fieno s'ammanano i co
ltr i degli a la fa flr ip iu fin ì,  comepreludij dell'interne durezze, è caro- 
dori . Non ardifco dire , chele G rotteperf ettionaffero quelle conditio- 
ni,per che fa r ebbe nqnfenza oltraggiceli quella bellezza, che non ama 
mai co fa  dipendente da Venere. Fù Elptnda vna majfadineue, che’n  
faccia k gli ardori di chi lamano non baurebbeperduto il candorepin
za  perdere nello fiefio tempo l'effenza, Locam o, ch'era il maggiore 
de furi diletti, fòt il principio de fu ti infortuni/. Solite vicende dein 
fempremiferab/le humanitk. Vn giorno, che'L Ri Fera portato aìpaf- 
fatempi à'vnapefca, nel ritorno s'auennemeottei, citaifianco del Po- 
pire,ficonobbe necefsitata àgli offequq delPadrone. Veleno fuggire. 
Veleno nafeonderfi. Voleua fot ferrar fiper tsfuggirqueHo incontro, 
m a dal timore re fa  immobile, forcatamente riflette odine binarlo. 
Non potendoficelare in altraguifa, chiamo gli oHri prò dot ti dada ver
gogna acciò le ammantaffero le gote. Antimo c'hauea Inficiata labri. 
glia fitl cotto atti afflitti, impallidì innamorato kqut' roffort, e gik che'l 
fo le  cadetta fiticendqffle alla C ittà. Mifera Elptnda $da quel punto, 
pn che'l Re tividde » ineomìncìafii è perdete il Sole. Non potea cagio
n a r, chtprecipitij quell' amore, che per effer nato con le tenebre, era 
ptrriufctr doppiamente ciato:. Arriuatoatta Reggia Antimo-, cenato 
àh’egli hebbt,{ittasftX4 ai r ipofi del letto. In vece dt prender fim o , 
fidpde,km ^narqu<'nm di,efapoteanfacilitargli/o sfogamelo de 
fu ti  concepiti dtfidfty. -Ai primi veflìgi del giorno fitraffe fatte piu
m e, e fattofirecare vnò feriitortetto, imbratto il candore dvn  foglio 
.con la impurità de fuoipenfìeri delineati in caratteri. Perme^od'v- 
Jfa malnata fenm & fkfapm relalem ruòn mono# Elptnda,k cui fù  
\fonfigoata da coilei come inaiataledavuafuaZta. Lettone due ri
ghe,. attappefenpa detta mefflaggiera,donò alle .fiamme la carta ; & k  

perfida > fidc0 of*, & ironicamente mpofe i l  riferire kchila  
; _  - - fir ifflt,
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Jctitfc, ia m tu to m m f t tm r  mMlurnH t t i i j f è m h m W m m  
tofcta precipitata invndirotìfsìmd fia tón i e filanto .C h i W tófidtó  
akbontftim 'vccide. ll'R ì ì  per vedermi fkh tó tep ik  tofioipaSort 
dell*morte, thè iroffhridelTéffèfaf tornii m dam igc& ritbofeM t* 
m urine s'èranoappartatedinfegreti cm gU /H 'deW ^nm dem aétó  
j4 toro Signora ,dvdìrono dalehricbiamareceWtitóeirMtàjffé fiQdfc 
indine dei troppo Volentieri abbandoniti iauorl. 'fitó  
di replicare ,edm ttfa lam uia licenza, ftfa h ìM ta ìo ifa fa  qntwa 
te ifem in a , Vam ante, vditalàtsfiòfia, al dìftittòdefaeipìeeijfr 
u fi talenti, f i  diede iCòMnéte coUttnerftza òfntfUfitH dtnrrofi, AH 
cenali fperaua piùfiaueUfruttoraecìlto , cM firrpatoYTVifittatidm  
ebe pallidi cadanoti doro perattirtire f  t»ttept&%tó'àB&iofidntói
^Elpinda,cheeo»Vn*anmapienAdìtefoti,rimp)Hmit^pìÌtófiCtóff^
Zia a lt amante il tentatine d'imponerirla con l'oro.'' 'tS tlftiii dMìNlfi 
Huipiaceuolezze fu  l’offerirle perprezzo deBa virginità *>n diamem  
te, che fplendetià in paragone dim a dèBepiùitóidè Stède, ******** 
equilibrio affarne tà £ v n  Regno. Ad altro ttottvalfiqu'fBadére^m  
lumino fa , cb'àcommnnìcare le fue quaMtàaldiÙét'Ctóre. SOti&àt 
fpùndore dtììagemma per lampo pfccedètóe attacnodi queffaHétà, 
S’òingannatoU Barbare ; èpet tacque, riffiutando Infineon gfiaoiU  
quel dono, ckeven offerte compar f i  mantilegato f i  emffffa'uaptrfee. 
Sa Antirndvoleua acctecare quefiAnim a, non doma inaiarle Ho dotifr 
vnparto dell’Ortenti. Alla pretensione #iHtentrfttd^tóactónd&r1ìg% 
f i t  tentai tuo fproporttonatovn giaccio impetrilo, Oikbittftnitb fóto 
'prettofi li durezze. M i egli, ebeftìmana nontitronarfifelmna 3cbé 
non intenteaffé con tenerezza ì diamanti, bebbe adHtnpkx&irt fér  
maranigUa, e doterei cefi magnanime riffinte. Amerei i  gttifk d i 
Camaleonte, non tantoperchefi nutre finenti dante Vdnodi/perató 
x e , quanto percheque'cuori, ne quali rannida gli tm fetiftoW U H *  
proprie quanti • introdotto in  vnfino gentile* àgli è tétto  tenérti a fi  
fabile, t  dolce. Ricontato in petto ad vn'anima ftrOceinon sàpartorii 
re, che precipiti/ , furori, m ine, lnfinuatofi nel cuOridTAntirtó\ 
ch'era la sfera de fiin  fi die, diuenne infìdiofo. Tré e òr f i  àòLtfnacona* 
tono gli ardori del Tiranno fitto  ceneri mentite, fin za  che di toro fino* 
iillaffe giamai ne pure vna fattilla ; Era foco di m im ictóorcltlttó  
mente ferpeua pertfitaporare con ìmpeto. Andàuano le memórie m  

-Cipro obltgate i  Marte d’annui fagrificq per vna vittoria ottenuta.
% lf Au0aìàuam à i  fmmma+iatmmA j ì *'—  é i m A j  àa n tó  fa P  A d

tifa li
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t i fa li  del Regno. M olti v t f i  truffar u t  ano p e r life re , ahuniper reli
gione,diuerfiper oHent ottone,la minor parte per pietà. Invitato Mio* 
te ,fi iotfe d’ejfcr impiegato in officio d i M aino di Campo ned a fo llen d - 
là  d 'vn  torneo. Cotogna foli per la compar fa  dai cavallerizzo mag
giore vn  deUritre caparbio, ma precipito f i  ,poco mancò, ch'et non pe- 
viffe trafpprtàtoà forza fuori dello peccato f r i  la maggior calca della 
plebei e perche alcuni reSaronvoffefi,e calptfiaìi daUtndomtto anim a
le, f u  Mitoro con prttefio d ifa tisfare al popolo irritato,ritenuto prigié- 
ne nella Reggia in  non Vile appartamento ; fornito però, &  o(ftquiato 
per or dine dìfu a  M aeflà, come quegli, che non andana reo et altra col
pa,che d 'hautr efiquito  i commendi del f io  Signore> Tra tanto la  di 
lu i vilereccia magione fitu a ta  nel centro etvn  bofio di tiprefit,nonprò? 
nò m ai ombre più fu n efie , che quando davna m oltitudine di fo ld a ii, 
•con vccifione di q u i fe rv i, che non volfero f aggiro , ne f u  tra tta fo r- 
datam ente Elpinda.La foggia nutrice della mi per a rapita,,Crepitando 
co 'gridi, guadagnò fepoi tur a dalla mano di q u i  protervi fr a  tacque 
e tvn  fiumicelloych’indipoco lontano fiorrena,Ben baridato à compero 
g l’icari , e i  Fetonti, che fin o  pericolo fe  le vicinante d 'v n  Sole, A d vn  
nocchiofu  con]tgnata,non dirò la morta Elpindaperchegliatcenti pro
fe r i t i ,  benché fievolm ente, la  teftim tm iauam  per v iv a , Svenuta p iù  
vo lte , e ribattuta]*,languidamentefi dolfceteffer rapita da vna Tor tu 
tta,che trahendud fopra vn  carro, pompa d ip o i  trionfi, per renderla 
più infelice hauea mnltiplicatt te ruote. Cbn fin g u lti, e voti c h av
rebbero impìetofito T In fervo,fi diede à fuppUcar la libertà da quei Bar 
èari, e loro offe*fe in prendo grofiifiima catena doro, fùcolpa d’inno
cenza inefporta U pretendere di comprar f i  la libertà co/ prezzo d'vna 
Catena, Cvmofii dada pietà P beerebbero Ufi tata Ubera,tua dalle per
le, le quali le grondavano dagl'occhis auiddero,che nón filo tra degna 
da rapir f iper ejfer vn te foro, m i pere h'era abile à frodar te fori, i l  eoe- 
chio hauea cor f i  lo fia t»  non ben intero di quattro leghe,albore, che fi 
ginn fe à villa ttvn ’edificio, il quale anche da lungi f i  fatene cono fiere 
per vna pompa de’ lufiireali. Arrivato al paleggio, Blpinda rapitaf 
nonfmontatadal cocchio, f i  ptanfi racchìufa neUapiù delìtio fa prigio
n e , che poteffi meritar vn reo, che portava tutta la colpa de fio* inno- 
ceutifiimi delitti nel volto • Ilpavimento delle ricchifitme file  offeriva 
al piedepa/feggt ,chepublicauano £ oro per degnò da calpefiarfi. Drap
pi, che con rkcamate memopie predicavano te più glottofi tmprtfi dei 
Bè antenati, prottegeuano in ogni parte i muri • Le pitture erano mi

................. ...............  ' M m racoti
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.tacoli ded'art efiucenttuì alle lafciu'te. fu ìu ìfi fior getta vnd Veneri 
■ io braccio ad vn Adone , c'haurebbe innamorato Diana. Colà fi ve
detta Ciotte ychedepofta la forma dì Toro, sìt le fine dt Creta coglietta 
da Europa in grembo à ifiori fruttiamorofi, In arrapartela mal cau
ta Didone confidati a i [uoì dolcifiimifalli al piu intimo fotta  [pelonea, 
àcuìdifiipauan l’ombre i raggi del volto dtITinnamorata Regina, f u i  
Jìierapo fcherzì dififamofopenneUo%ch' adogttti tali l'occbo fentiua- 
finectjsitateàgiurareper bedi anche gli errori. Non mancauangìar- 
dini, che eomponettano voafiorita periferia al centro della Reggia Sii
ne lire . / marmi, che fifuenauano infonti, mormorauano delitie , e 
faeton morir di precipitio l’acque,che l'hauean meritatoeon fiinalbar- 
f i  troppoverfo il Cièlo. fucila piani a , che non f i vantano peregrina 
daq ualche rimotaProuincia, non ricoprano inquelìi hortìydoueogtfi 
fiore, per adulare alle regie grandezze, s’ammantano di doppie zza» 
Elpinda habttb quella carcere due giorni feruita da,quattro Damigel
le, eh'ador anano i di lei cenni. Non volfe mai prender cibo, priuandp 
dialimenti le bellezze, le quali per non mofirarfi ree fuggitine, non fe 
le partirono giamat dal volto i.eccetuat anela porpora ,ch] ab anderìo 
quelli gnancte, c'haurian creduto di peccare /nanefiero lufigamentOr 
iericettati i r afiori filiti àfiamparfi fù que’volti, fi hanno onde.vergo
gnar fi, Non dona ginocchi in prèda alfinno,anzi gli bramano cejopptr 
pkcatiper ageuolarfi la vigilanza alla custodia della purità*. II. fife 

,  *o giorno Antimo le compar ue inanzì ad'impronifo, m h if  ella.ffau^ 
piangendo... Veloce à parti vn fulmine [orto dal foggio* chef remano* 
cor f i  fuggendo da lui, che manfue tifiimo la feguitaqa,. Arrotatola 
xla tènue pervna manica, che parte inofficiofadeda Vtfie, le, pendola 
dada [palla à radere lo.[pazzo. Con le ginocchia a terra la fitplw.Mf&f 

'rigori fino'quefii? Dureranno fehtpré, Elpinda bada ? SeUaquayffi 
bafti afarti cader profirato à piedi il piu generofiJtàde Ila Terra. Md 
perdonami, Anima, perdonami, s’io vanto titolidigenerofità^domir 
nio, mentre ho per fortuna cader ti.faplice à piedi. Condona,te ne fio- 
plico , alla libertà dell’affetto miele ingiurie di que fi a prigionia,Stafl~ 
■noracchtufii te fori. Ho voluto farti cono f i crè, cb''anche prigioniera 
fei degna d’efierfuplicAta da vnRè . Non per necefiitartià cio^chetài 
giudichi colpa, ma perche il Mondo te ne creda necefittata, fi ho fa tta  
imprigionar qui dotte fei cofi fìcea dt libertà,ch'to ̂ hepur fono ài do
minatemeli que fi e Regnò, mi confefio tuo prigionte/fi -V oleteapifilu*’ 
gamentcefpnmere le[ue affcttuofeefageratiopitmadalUpitdtiafi^dr.

• • " ‘ zelU*
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zeli a , chefutm ìnaua/degno da g li occhi, g li furono interot t i  g li de* 
centi. Ah Furia d'inferno ( fa tta fi in  volto Vrtd Furia di Faradìfi) 
gU dtffe. 'X  tedi fo rfè  bau ermi v in ta  1 AìocheVhafànciullapuofipc- 
ptrkH l'a forzad tvnavio letrza tiranna to 'hd ifa ttaraprrt.da lleea*  
f i  p a ten ti ? noi curo. to’h a tfa tta  im prigionarti tene condonoìa col'- 
f a .  ‘M ìdìshom rer'aìlnól tem o. M 'vtcider ài f  te  ne fu  plico. Soloy 
folofiiraditor ni'Offendè) che tìpoffa viuerein  feno vn  cuoreardito co
sti ebe va g lia i petfkodeiti, ch'io f i  a per violar giuntai le leggi dell’ho^  
ttffiò l Q u i taci]ne ftY ch ì Vpianto l i  fommerfe le parole. A  u edotta-, 
f i  fr i'td n to  I dhì'lantiH odel del F i haùea tr  a ffitta ta  quella partedel* 
ìè v e f f i , che ià tradìlfìcburòfit, fuggendo, in vn  contigue gabinetto » 
iètaffic u t* tk  aldi déntro la fèria  coichtau file Ile, loffio l'amante in  
modo ffor dittidalla cbntfùfiotto fi# a fs th ì f r i  1 replicati moti delle f u i , 
pafsioni, rìmafcfiupìdame'hte immobile. ' Moderate, m i non achetati 
ta g i tatìontdelFànimo f i  kiatno icon f i t ta  tu  tttip e n fie r i. Gli affetto 
a morofipìu dth'vfato tèneri noi barbaro fenelfirfuadeuano al fèto etto- 
te  per àmpia mercede vrifilo*di (fue' guardi v ancorché irrita to . 
1 /en fi più rigonfi configliauan furori all' innamoratamente . 
Q uell'anim a pero dt fo g lio  \ e'bèuta potuto fia te  tm m erfi in  m ar. 
r i di /angue , fenza  bagnar f i  ; ne pur di v n a  lagrima , non po
tè  non tram andar dagliocchìvna fonte aà in afflar la fperanza , eh' 
sharridiua. De termino Violenze. M i'tcU òtrnon cefilofiogli raccor- 
dòElpindaper indegna à'effer oltraggiata, nonché violatale he raffre
ttandogfìm ptti,fiporto  à paffeggiar ne giardini. lui,oche l’hor radez
za  della folitudinelopnuedeffe dt malinconie più efficaci fo  che *llu f-  
fird tlle  fiorite delitic contrapoflo alle peno f i  inquietudini dellefuepaf- 
fion i lo tot m eni affé più viu  amente, fidiede in preda ad vn  furore non 
difstm ìlt di chi delira. Pareuagli, che non ch'altro, ogni fronda gli' 
f in  fa c i affé il  diate to , ch'etpatina dai rigórideO' Am ata Schiantò' 
dalle piò  tenere piante g l'in n e fìi. Calpefiò quelfittolo fin  cui /punta-* 
etano i fiorii Guato con occhìeffuiro ì rdgirrdi elitra .N o n  patena fa f i  
fr ir e , che la rozezza d 'vn  tronco in calmato gbdtfife quella •brama td  
cangienti One, cb'àiuìfinegaua. Che la(ierH ttàdet fiori, i quali non  
promettemmo fru tto  figli ramemorafferai fuoi amori per in fru ttu o fi. 
CheticOrrtfpondente dardori,chevnElitropto incentra»a nel Sole, 
oliràggiofkmentegli timptoueraffero ych'eifolo e r ti’odiato dal Nume 
delle fuefttì/cerate idolatrie . Neilaberinri frondofi ritrouòdafffpi- 
rare gF tntfttH  àbih no di àtH' amorofa f ia ta r  cere. E per che s’autdde,

‘ ' Ai no % che 'l
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che 7 dimora guidi gli rinforzane la doglia, prima che ioAnottaffi 
porti» Erapoco lontana à finir(i la metà della notte ,  quando Elpinda 
vfcì dal gabinetto* I l  pianto* chtlthauta  nonché fiancati, ma op~ 
prefigli fo r iti ,le  tntroduffefinalmente il/annonegli occhu, Menade* 
torofinezinon doueonoindtar le Sembianza della Marte à quelle la - 
et, ogni moto delle quali ,fenzacolpa però,,trtonfaua d’vn ho micidìo» 
Sogna hortùdezzc ialine he 7 fanno He(fi, benché auezzo adhabùurfrh 
gli bonari ydiquandoin quandi faggina ». furono tipo f i  breuìx tnte* 
notti ̂ tormentoft^Ceffer ingoiai oda vna veraginejl vederfi(ègra im* 
min enti i fulm ini Jtlperir efitto I t 'violenze dvnferro, eranale meno 
fiancuto f i  former citellofognaffe * Suegliata prima dèh'apparire del 
giorno, frincontrata davnadelle afitHenti Danùgelle\che vedendola 
in  preda à ifilili  dolorKtuttagioia lediffe* Raffrenate, h Signora, k fo» 
f i t t i  come quelli, ctìefcono 'tnÀtgnamenu davnpetto da. Regina, alla 
etti mano la fola virtù h i innefiato lofcettro » L'ire cafiifitme de’vefiri 
gigari v'&anna.danatt, i l  Regnai Antirno perfuafodalle vofire dure**- 
tot vi brama fua fpo fa . Giprav'implora per fu* Regina * Et iaà nome 
del R i, e del Regna videpongok piedi il. diadema di quella State, clan» 
comincia à dere fa te le  memorie del Demin iodi Venere y ■mentre cpUr 
fottopontrftà gli arbitri/ dvna Diana * fi/uetl’1fila  attende vn eth  
doro, da voi,,che ncpottatt te fèmbian&e sh lo chiamo _ Ter laaauent- 
re non fipauinteronno olirt tirannìe,che quelle de gli occhi vefiri, fio-, 
togli archi de' qaaìitrionferannoiofelicità de'fredditi » S e tti’anim a  
del Ri,, e far e t t i  animadel Regno.. Eifrà poco-fi condurrà quiui^mom 
menadifpoHo àfoffrirt irigori dille vofire oftinaitooì *ttìad honarar
ai del talamov Dipende dal vofiroatbitrio ,'o’Infinto ,'e ’lcenfinje* 
Non.vi manca merito per ottenére ,n é  vimancaprudenza porr icone-  
/cere co fi  va fie fm u n t * Ri fio  f i  Elpinda.. I l  fu*  meni arender la ìnorr 
bile à penfare ,non cht kcrederedejftr fi&ttlata àqu,elgrado,chefe le 
afferma * Efferla Boto per efferpiù caro * cMei l'haueffe lofciata nelle, 
afnditiojtidiDamaprìuata *. Stimarperà quefiovn ingannodìAntìt^ 
no inuentato dalla di lui perfidia a tradirla .  Chiamala Damigella in  
teHimonio nulla: Deità,-attentando. Elpinda,chele profilma aiuonidel 
Re. l'ha ttrebbero autenticato per verdadiera* Mentreipenfierid’ EU 
pinda ondeggtauanofrà/perenno, e timore, a d’vtt tradimento! after*» 
bileiod'vna fortuna eccedete, fece / il Ri introdurre nella pikfegreta 
fianzA vn  Configgere di tei parante-, contutore/olite, cab figliar pfaoi 
fmconueneuolt». ameno tirannici affari:. Convolto trà ftnero* e r i-  

• * * ckatn  '
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deuttnarrogli itprmcipio , t  progredì de fu ria m o ti con Elpìnda. E fa l 
g r ò  il di let merito per capace dà tu r ti i  beni» che poffare dertuare,non 
fola dagli kuom tni obtìgaoi adefiequiar I n v i t t i  » ma dal C ielofim pre 
protese à premiar le operatiom de buoni » Sem entò ifiru ig i della Cafre 
drMtlere inemendabili ver f i  Incorona * Concbìufi,che di. Quelle du- 
romandi faffo,c'bontà tncontratenei rigori dE lp ìnda , s'era form ato  
vtdldolOycbe denta tfftre  lefcope di tu tte  le fue amorofe adorottoni f in  
eldekvtutffe * Gli commandò » eb’d  f i o  talentoelegeffe Quel numero 
drCauagl/eri, chcgiedicaoaeppeetufioperafiifitrealle NozM>cbel* 
ftg u tn t em ise  intendono di celebrateG l'im pofe l'auuifarne Mtloro , 
ch’era p er\r ifitrm e ip rtg u d ic fid e ira tto  deda figliuola c o triu ffirg  
fnocereeN m E ò-T atto  efiQoite decolla iy f i  trasferirono eoi fig u ito  
di pochi g en tili uomini* f»d notrdi pochifoldatià Quel paleggio* cb’al
la  belli fim o F o rg in e firu iu a , non sa dir f i  dà ricetto,  ò di carcere» Ella 
non eoparue à fe lic ita r d*incontreil R i àrtccbteft addatiti,che delgè- 
aiteresti Quale s babbo àetederfewmerfo nelte di lei tagrime, ch fd tla - 
uiauano tenerezza » Beppe efferfi Bancate le braccia intornoatcollo d i 
tni^eoficommandata» f i  trofie ad inchinare Antim o y eh'tu Quel ponto  
éaurebbe g iura to#e fiere inc ie lo , f i  le tormentofi punture d 'vn’alte- 
rationc*che le trafìffe non g li n’haueffero rapitala fede * Benché egli 
fia ilp iù  /prezzanteté temerario buomo delta Terra, f in t i  affatirfi da 
•Un tremore *cbe douea pur auifotloyck'ei s’erd incontratoin vn  pezAO 
d i giaccio» Doppobreuifftmi dtfiorfi,ne Quali accennò te fu i in te n titi 
tudifpofte àfipplicare>tw tcbe à bramare Elpindaper confort e , f i  die 
principio, alla cena. l  m eberi f i l i t i  à  Infingere i  guB i del palato % i»  
mille g u ifi effiggati,firendeuanofiettaccio [operitifiimo de gli occhi- 
in  cento form e infipetbiua di piegature tabianchezzuede tin i► Ogni 
àbOy an%i ognifum o valeua vn  te  foro >no» perche tu tti i  te [orifon fu « 
mi,maparche ognifum ocr aver amen te v n  zefiro. C/o, che daeontrdu. 
OiofMagane-òda rtmetifiùmoLtdeera Quafi che prò bibite a l de fiderio » 
cofilauta,e coptofiunente cpuiuiprofonàeuafi^fivna[qL borafit capace 
d i tu tti i  m tfi» & v  tra filo  picciolo m en fi d t tu tto  l'V niuerfi•» Bacco 
m nproftfsò  m asfim patupiì* dimote verfolaD ea d i Cipro%cfiin  quel- 
lotcena,.nella Quale mondarono fipretaifii ne ttariyC hefin necolorim- 
ufi faeton le gomme. Corrifpondtuano alle .mordacità de* tahridichi 
ioniuro coltffer mordaci. Contendilo due co» la  bacca d’£ Ipin da in dol- 
oekuta Antirnononafi^oreuaperòlafan (m u * vivandadei guardò 
dba Adorata yeialborafu+tbefifio f i  marie fiupidatamanoy eptafi 

 ̂ ‘ raffrena.
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riprendendola, ch'ardifie di porger Itefia differente da qatdaych'tiH- 
voraua et» gli occhi. Non so pero fèd i monne, ò di vtbènìfi ctbaffe. ifr 
Veder f i  vicino agodere dettatalo bramai a Bonnafiofèmmerfeeua)n* 
rinviar dt dolcezze. Lo brama fiutrchta, ed imp aderite, con la bi*ri-\ 
che breutfstma dilettone > lattili enaua. Ji redole irgli cetaii ntriaritrin 
ze s‘vdì vno voce fioccata do8 ‘ arcoefi/'n labro, che fè t i  con armeni# 
tifi dolci Vorecchio, che rapito afe Reffè cadauno > nonv'eYa chtrffpi- 
raffe. E pire he quittifi trottano d'incontrar il genio fo n  Re ìnrfdme-' 
rato, ogni cofa nufituaamorofa. Leparole erano /enfiafona perinèo 
Beffata daU’alì d'Amore. 1 fin  leprini imptdfiSoffitto(tegolato v f l  
riiùanp efprefsi da tegole muficali,' Prion muntotene*’fifpttfoaunriè 
S’ridriononen f i  viddero le fughe*- Si replicarono-con voci inri anco-1 
b iliìf affiggi * Ìrifintnonfufètife\ ebè intieramente nòri dilmaffe s  
Non cefi lòfioi ferui hebbefoleuati i bianchi lini da iapeti, i qualifica- 
mentefiefi ripofauanosù le menfe ,■ quando Antirrio confèmbiaritec 
che prèmei leu a 3 e prudenza, e rigori ,cofifanelli * - NonpOCkì v ’hnnu 
no fra mortali s che naufragati nelle cofye , f i  né- fide nauti permear 
del pentimento \  conditionedegna dì lode in chi c he f ia , tna^oeefidria- 
nel Re,che notò adefimpheareò glialtrt^deue fiutirjfi-lathduoagra»* 
nata dallo feettro, quanto pronta al commando , altra anto inclinata 
òli'opprefsione dell'humant leggerezze. Ho errato, nelrilego,fin tan- 
tocche ne & a prim onera dt II’età più acerba,non fifono maturati i f r u t t i  
del fennoyche da progrefii del tempo finto itfpofti, Obbligati alla peri* 
fé  t don e . Ma 7 Re non va libero da quegli affetti, che traàifiono *«»•> 
lelufinghe, che atoficano con ie dolcezze, R perche pine clone à Dii 
quelle colpe, delle quali e feguace il pentimento, e godono d'e fiere Rati 
effefiqualhordincentranoini/ricùore, che f i  dolga d’hauergli offe fi} in 
determino per vldmode miei fallì il ratto d'Elpinda. le ho rapita,per-' 
ch'ella è vn te foro A chi rapi fio  p» te fòro è donato vn laccio. Sia dun
que dannai a al laccio la mane , che larapt, ma le f i  a laccio là mancHt 
Elpìnda, che mortificando con ta virtù, i Variti attenafiiteregìe, metti 
la più efficacemente la Corona, di quello, che laccotona meriti Elpiu- 
da. Cefi par lato, con aureoctrchtetto ricco Avita arnfmofameriPt^COW  ̂
fu fit moltitudine di rubini, edtamantipcinfe il de te ptnultìmodeQé 
fimflra à lei,ch'aroffatafi,io»fertà gltocthivria beile^ìcfja qUdte\ciri 
me fupenoread egri altra ragioneuolmeHHveftiuah- porpora ; L’rifi 
penna, d’vm facro-mirnfironon ut anco di quèheoerimorite ) che vagtfè* 
rio à legitimare thM àkirim u .'Qià m d t f  tifate copti dì friggile Éé>

_ migedet,
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mgtùe ■» 0p. f m  wtef* alla niauoìfmtefifeprtaàfpo/^afidiiaMai 
no Uroìl talamo , quando l'incàuto Antìrno, trdttoindtjparte'fau- 
rifie Cattano della.guardia , con fommeffa voce ,, glidiffe.... Ki? 
giA*/*, a fedeli* cm fa m e  aUefitte fin tamo* che/punti il giorno 
ad accufitreimUi dolcifsimi fu r ti. L’ho, pur ingann^acofiei. Dal 
ConfiglierepanntedElpindajthepo.colontaneafiffeuafuronocbia- 
tornente ìnfefi f i  barbati accenti .* /pUtàdppoffiqtgfi^fpruèhU^Sì 
lei* chefir rft*8*$iaffigU4VUhf»rtifu4ttefietff# 
fòrrìfo.co».l,a»redvn/óffirM,%jchaUcpn(itanqpfiqmmt<fiJ^^^ 
mnbaffo nel cuore y nel volto. Adulatele agitai ioni dell’ animo y db 
pian pianoauiànatafiadvna fintfira*eho per varco di chrifiaHoticei? 
tana i lumisdìpofO men> che in tuttocolma Luna » l’apetfe, dicendo • 
Vi mutine fei.C,ieli arridano [treni à miei fponfifii. fu  fam edi lei 
poco diffamo rMoaPHUaea il R i, quandoella [dato/une/pmente vm 
grido, efcUmkiXefi vela fisi alGìtMi epop.genero/p/aìto precipitofsi 
nel giardino. Diede à divederechele tra pw /afflo aprendere ilvo- 
lOy che offendere la purità* Cadauno'rimafè per horror e ftupìdo cefi, 
che s'haurebbepotuto creder dimorino,fe quefio non foffefiato v» ac
cidente da intenerire, non da impetrir gli huomtnt. I l Ri fremeua 
faffeggiandofurente, fremeHarabbiofihfegghfpffciq pentito di ti
po farfi, quando era già morta Ufua quitte ,*imuaua ip affiggi. Gri- 
daua. Chi m'hà fterpato il cuore dal fine? Perche abbandonarmi, 
Elpinda? Olà, che s'vccida qmeb'cmpio di Mìloro, che in ElpindahÀ 
generatele miefciagure. Non fuch i pronto e/eguiffe commando co- 
J i crudele. Pieno di furie, dato di piglio ad vn‘afta, percoffevno de [ri
dati rimprouerandolo dinegittofo. Ad atto tale lo Beffo Capitano, 
trattofsi auanti, accoftatofèglt di furto ( ah mano traditrice ) ferì con 
iterati colpi l‘innocenti[situo petto à Mìloio. Ada prima ferita cadi 
difiefo fuipaumento, dolendo/di MoHr tradito, di non morire da Ca- 
uagliere. Tentato in vano piu voltpdifolleuarfì da terra, fupltco con 
ifian&t, chauti an commoffa vna tigre,à'effere almen trasferito à fpi- 
rargli vltimi /ingioiti vioinoallg figliuola, o viua> o morta, eh' ella fi 
/o ffe . L'ottenne da due [ergenti, già [api amici cari, premiandoli 
dalcune monete doro, eh'alai comprarono centuplicata la morte. 
Air rinato colà » vìdde Elpinda bella (  ah non più bella) che con guardo 
torno, tralunato, mero infranta, tramandava dalla bocca l'anima 
annegata in vn fiume di [angue. Quelle treccie fi vagamente bion
de erano rimaffe trofeo d’vna /epe, eh* ingiufiifsimamentt haueale

non
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'hon filo  BerpatoForo del orine dalla teli a, ma fqutrciotole Fc echio fi* 
niftro ,  che no» era qualprima occhi» lucente* mavnhorridtfiima co- 
verna ,  nella quale potè a fabricarfi vn centro la ceutpaftiene • Tr$ 
horridé^ze cofi crudeli* tdegli»tdella fintitene amplificate te doglie* 
Z ’vnofingitzzauagli v ltim ifi fièri , i l  altra f r i  gli fiefiifsim i nube* 
liti delpettopiù morto» che moribondo ̂  fieuolmente infangvinanale 
voci» Padre» dolce padre ', non v i dolga» ch'io muoia,già che moro qua* 
te mi generane» Ho ben io da dolermi delle vofire ferite» Chi e h  alo 

M u ti crudele? He puotì più profferire accento intiere. Corrifpofi Mi
stero agli affetti della figliuola con tu tta  Fanima ,  eh'in qutlpuntogU  

Vfit dalle ferite , Fu gratin de fìtto  fifs imi Dei » che prima m o rtffid  
genitore» perche non haueffe à morir» due volte » Non molte no* 

dp » eh*eUafi irò dalfino gli v ii imi candidi [situifiati, Poe* 
cola Fortuna ùfarla morirefitto vnCtele notturno» 

eh'indegnamente le tenebre nafeofiro mor- 
té f i  glorio fa , L'aftiftenzadeU  

le Stoffe, che fim i*  ;
recedi

A - 
ciò qutfto funerale y tefiimontola caduta

éFvnSoUycheneffo Beffo tempo,che 
tramonto afiefi alla più alta

parte del eie*
U»

*«r******•***r**
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NOCELLA T R E N T E S I M A  

 ■ Del Signor
FR  A N  C E S C O C A R M E N I.

N quell’anno, che i Serenifiimi Gigli Fameficonfiorita, 
e »at ut al.firn fatta, ad ber ondo à i Giglt d ii  rancia, te
tano pattati fina allemuradi Valenza per prò nate fé 
pur vna volta la Fortuna voltffi concedere a i vnhtte- 
moti poter fi vaiare dhauerlatrouata amica alla virtù, 

morì tn Parma vno de principali Cauaglieri,per ricchezza, e per nobile 
iaccfpicuo, La feto ber e de de beni [noi il Conte Darineo, che gli era ni
pote , il quale d'età fiorita, agiungendo al merito d'vna vafiafortuna 
quello del proprio valore,componeuaàgli occhi di tutttvnamata,eri- 
aerata marauiglia* Ritornato dai campi di Marte, ne quale bauea fe- 
minato generofità» e raccolta mefiedi famaper feft effe,e di gloria per 
lo fuo Principe, s'eleffe per habitationo vnpalazzo del morto Zio,che sù 
l^firada di S. Quintino, non lungi alla porta di S, Michiele era mae- 
fiofamciìt (fittilo . Terminaua queHafabrica con la deretana parte 
in vn giardinOfUel quale fior iu ano delitto,che no dilatate in granfpa
tio, fi  rendean più diUtteuoli col lafctarfi veder in poche occhiate. Due 
fonti di bianchifitmi marmi lagrimauano delleanguHie del(ito, feruta 
do diprofpettiua à due anditi, non io fe coperti, o armati tParchi, che 
con le cime et arborifrondofifra di loro a vicenda intrecciata banca» 
fuorapofti, per afiìcurare, ombrofo il pf{fàggio contro ài raggi del So
le , anche alhor, che fu i meriggio, póndi mai ardente, ferina. Dada 
materna felce vfette cerretano lacque à mormorare de’ rigori detta 
toro duri firn a genitrice, che fubito nate, come ree le fcacciaua,ancor
ché nolmerttajjenela chiarezza de loro natali, ne l ’it nociuta detta 
lo r purità. Più che mar auigliofamente difpofiele piante, e fituatii 
fiori,fivantauano per parti dell'India più rimota. Eran tali quefie 
de Ime, che infine le angujìie le rendean maggiori. Jgutui agitato da 
interne malinconie ,che fen^a cagione atrocemente tl tormentatane , 
fetente Darineo pajfeggiaua, applicato à letture di Poefie, dette quali 
ir» moderata mente dilettauafi, Vna fola fiepe di lauro fi fraponeua à 

Nn diuider
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à'tuìder q ut fio dà vn contiguo giardino, poffèduto dà Felifmondo geit- 
t libatorio. rtàilffitìnodi fangué^m^tradttòdaHa Fort una,^perciò po- 
aero di fortune, che f i  non fontùofamtnte, almeno honoreuoIntente 
v'tueua, no agrauato,che d  vnfilfiglto mafchio Felice chiamato,tà'v- 
na bellifttma figlia detta Vittoria, che non patena tffer veduta da vc- 
chio mortale fenza colpa, eftn&a colpo delcacte, -, VnÀì camtnaftdo il 
Conteconlento paffb'àlNrezÀ della fiepeivìd ii f r i  le verdurenon f i  
fo lte , che in tutto negafieroiltrapafio alla trilla, vna gioitane, che nel 
■ mede fimo in f t  ante ver luirtuolta,corrifpofreon vn guardo al guardo, 
e con vn ftalato al ftalato, eh’ egli offe quiofi fim o le inutò, eptftcìa cange- 
filtfitma mode dia ritirofii in altra parte. d i di lei partire comincio a 
tremarglulcaore nel petto, non ih f i  per tintore di qui,begli occhi, ch f 
fulminaaano, òfepcr partiti} atione del guardo, chegiuraua dìeffe rfi 
incontrato tnvna mafia ài neutri l ì  ombre di quegli allori non vai (irò 
adafikvrar Darineo dai fu lm in i. Più non fu  pofiibilt,xon tu tto , che 
eglefino al cader del Sole ini fitratteneffe , diriueder colei, alia quale 
nonera mancato qualità di ftaetta cefi nelferire, cóme nettefier fùg- 
gitiua . Poco di tipo fogli centeffero lafiguentenotte (e agiiOttoni temo- 
rofi - Nafceua il giorno, quando egli tratto]! dalle piume, femine f i  nò 
corfe a l giardino. Nonfpire intera vn'hora,cht laghuanetta compar»  
neàraccogliere alcuni fiori,ondegli con voci iettata dal cuore,che mO* 
réna, e perciò languida le augurò profpero il giorno. SfiptdoppoOh ri f i  
cefi pretto f i , che f i  moftràdidue filza di perle, tncfnitàtafi, par/} dal 
giardino, ma non dall’anima dell’innamorato Cau agite re. In fu i mo
rire del Sole Darineo proftfiò di ritte àtrio rmafctnte nel volto di colei, 
check la fera ritornò à relitto ir e al giardino con legnando, eia fronte 
igigli, e le refe toltigli il mattino . Tanta tregua ottenne dall’agita- 

• tiene dell’animo, che poti dirle. Bellifitma, feufate Far dir mìo comò 
delirio dvno, che f i  muore. Nonsò s'io v ’ami,ò v ’adori. So bene, che 
f i  non v i veggioftpafimo di brama di vedermi, mà fevhòpreferite pro
no vn’ in fif ribile tormento, e che da queiV bora, che prima v i v id d i,  
non ho più anima tn fin o . Signore rifpofe ella con fimmeffe parole, io 
non v ’intendo, perchefi come non ho meriti per effèr amata, cefi non ho 
intelletto per fapere co fafia amore. Óh Dio,proruppe lappafitonato,e 

f i  in voi non fino , in che faranno quefii meriti per far f i  amarti Ed el
la , in qualche Dama di voi degna. Si certo, dtfs egli, e poiché li veg
gio tutti accolti tn voi, vi giuro per Idolo de miei affetti. V’amerò tn 
eterno- Pene contentante voi ? A' quefte voci, arrvfsiiafiper vergo- •
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gna, no» diede rifpo/ia.ond’egli. S’à eie nonvelete rifpondere,pelici- 

< t  atemi almeno ce» pale far mi il volito nomcypetche la beccane» kob*
, biq da tnuidtare al cu or e M  qualefifi vanta d’akracciai la volita wta-

gine col Stingerla in fifiefie, tda pofia gloriar fid i baciarti volita nth 
me col proferirlo continuamente. Vittoria m i chiamo » replico colti ,

’ piane» più, Signore, che la vicinanza diche miafille tm sferza àpar-
\ tire. Par tuffi, egli morì, f i  netti» quanto glt rim a f i  qualche pontone 

d’anima per attendere il dt lei ritorno • Crefieanfimprepiù le fiamme» 
el'impatienze amoro f i  del Conte ,  ma fodeuauale vn p enfierò dì bàtter 
à godere qualche premio deU'amor fito, dalqualeper effer nato in vn  
giardino,fotta fp trare inbreue, nonché ifioriifru tti. Tantefitfltco, 
e pian f i ,  ctiottenncd'efier a fiottato, per-hrtuefpatio di notte tempo 
dadafua Diletta, Succe fiero ai dtfitrfi ibaci, che fecero giurare À 
Darineo, che irò fari di Cipro non haue.au mai prodotte refi più colerti 
té» &  odorate di quede, t fà tu i  fionuano da quella fiepe sù le labro di 
Vittoria, Si replicarono più volte i giuramenti di fede, eternavamo* 
immortale, anztl'immortalità, ed eternità panettiere termini infu f i  

fidenti adifpiegare le condittoni de loro affetti, Era,»non dtre copfi» 
tnà volati i loro Amena queUo figna,quando ché vn giorno al luogo dt 

 congrefii amor e fi Darineo trotto vn btgliettto» 

Siamo feoperti, Guardate la voftra vita perch'ella è mia» men-ì 
tre in eterno farà voftra > e viua, e morta *. .

. - . Vittoria.
• V ' ■ • • ■

S>u ali agii attorti afialtajfire quelle penero cuore, l’intendo,ma nel 
f i  dire. La fortunafin fi da lui ingiuriar f i  con titoli no» donati ad 
vna Deità, ch’opera ad a cieca, epurò indegna d'ingiurie, e degna di 
perdane. Veletta morire » ma la f ia m m e  ne» afiicuraua Vittoria di 
yiyt* f  alca viuere à macbinar, &  efiquir precipitif » ncà quefii non 

fate ano andar dijgtu itti dade mine di lei,di cui non poteafiorirgli af
fannano# cheèptecipitq, La prudenzafuperoogni mala determma-

cttfierepa^M Lfilitonum erefiAm atitifuòfim ìgio. Non vtddemtfi 
tappinefiì paffute vn firptimentoutfo di lu i, foffl f i  dojfiquie, « d i

a fffim*
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è fftm , e quindi te tte  à credetti quinte offe fi,a Untante cauti in adu
li* quell'ingiuria, haurettere col tempi vendicatale pereto dteitfian- 
degl* alle luffe artificio di fingera i /olito amico loro , Languiamo, 
a*% erano affatto morti i lumi dìv» perno in grembo advtì a notte un
tilo faspet ciò più delivfato ofiuracquando ch'egli con v» fao caro ami
cofratieneuafi a paffeggiare inanzi alla propria cafa, e dalla vicina 
porta viddevfar Felice il frittilo  di Vittoria, che nello iìeffe tempo, 
ckepoft il piede sù la foglia ,ptr e [perirnemare, s'ad vn btfogno farm i 
foffere fiatepronte graffe dal fodrovn palmo di fpada . Infofpettìto 
Donneo dall’atto, &  incitato dalla f u i  generefità 3 nudò il fe r r o ,i  
credendo fi afflitto, f i  fece affati tote, Duro poco la Zuffa, cb'ambidue 
re fiorano feriti, ma Felice inuelìito nella gola da vna fioccatale Aden
do à terra, diffe. Ah Signor Conte Darineo, e quando v'offe f i  io già- 
mai, o mentati che m'hauelìe ad offendere, L'vno rima f i  tn terra im- 
merfì nel proprio [angue , l'altro fiala tele mura della C u ti, firicOurò 
fuggitine in luogo ficuro,per fiottar fi da que pericoli, che patta cagio- 
nargltl'hautr vccifivngentilbnemo. Prima peto di partire dallo Stai 
to di Sua A ltezza, fece condir fi vn’amico, ch’era fimpre siate, come 
lofeepo de fu ti affetti,cofi'l centro dellefue confidenze,Il prego p ii con 
le lagrime,che con le parole dprocurare di giuftificar la fina innocenza 
appo Vittorta, & ù dargli continuato, e minutiamo ragguaglio legn i 
accidente con lettere indrizzate alla volta di • T uriào ^m e intenderne 
dì trasferir f i . Cofiuipromtfe vna fede immacolata, Troppo lo [patto 
di quìndici giorni, eh'a Darineo par nero quindici fecali,ttccue il Con
te dall'amico lettere,  ne' cui caratteri leffe, non filo il bando fulmina
to contro di laiper l've ci f i  Felice, ma anche la fentenza della propria 
morte ned'ire implacabili di Vittoria, per maggior infortunio conden
sata per tiet ta la fittavi ta-ada prigione et vn Monafiero. Vnàpertcobfa  
infermità tefìimonto di che qualità fofftroi puoi dolorò , Non morì, 
perche la cenfolatiooe, ch'eiprouaua netpatire, e languire per Vitto-
ri dii te nne tn vita . fiu tila  ma latta, che ’l tormentò otto me f i ,  il ref  
cofitfienuato, edifftmile dafc f i  e fio, che que' me de fimi, che'l feruiua- 
no non l'haurian cono f i  imo per lo Conte Darineo, fe con te fue continu  
malinconie, e p affiora nonfififfe contrafegnato fra  tu tti gli hu omini, 
Ritiratola maggior parte del ttmpoin vna fianza, mifihiaua alte la-  
grime doglianze coff efficaci, c haurian intenerito t marmi . Si la
gnala della Fortuna, c' franta trottato mòdo di rendérgti odio fa  la vi
ta, col farti odio fio atta fitta vita, \tn jb tk fiarca ,d ic tua  ilm ifcrd

- ..........  ò Vitto-
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■ b Pittiti*, etbaùermi tante volte fatto caderfittocifulmini de gli oc

chi tuoi , e poi finalmenteperfett ionata la morte con Pire tue,non vor
rei pero vederti dannata ad vn'eterna prigione. 7ù non meriti altra 
carcere che queste braccia. Come che tufi* l'Idolo del mio cuore, ti f i  
tonnetti** tefferpoHain locofacto, ma ne anche fuori da quelle mara 
t i  farian mancate le mie perpetue adoralieni. Hai pure il gran tetto 
ad odiarmi. Coloro,che t'han confinata fra  chioftri non potrà» giàfa
te , che fempre io non t ’ami, anzi non potendo la mia memoria condur
mi à tefenza capitar in vn 7  epio,non mai mi potrò raccordar di te fin - 
zadiuotione. Soffrirei ben con quiete, che tù mi fofit fiata tolta dagli 
altrui rigori, ma nonpoffo fiffrìrgli odij tuoi. Ab Vmoria, Vittoria, 
t  rattami come vuoi,eh’ ad ogni modo fon morto. flu ì non vai feto i con
figli de più cari à trattenerlo àalTefecuttone d’vn penfiero,: he gli fepra- 
ttenne tanto più, che dalla prima lettera infuori, non mai più hauea 
rtctuuti fogli dall'amico. Confiderò dìpoter riportarli à Parma,ficuro 
di riufeìr feonofeiuto,mentre .che non mai fottopoflii peli del volto al 
tafoio,tra fatto tanto dìfiimile da fé Hefio,chefipotea creder dnnulato, 
non che eflenuato, quando che dentro ad a luce d’vn fpecchio rimiran
do fic mede fimo,nonfapea rtttouarjbe vn ombra. Còfiderafi buomo,chi 
tu  ti fia,quando,che per conofcere quale tù tifa ,tt fervi dèUa fragilità 
et Vn vetro, e della fugacità d’vn’ombra. Si pofi in ifiradafott’battio di 
pcdegrinoìpèichepretédea din caminarfi all’e fecutio ne di quel voto,tv 
C*hauea giurato al fuo cuore damar Vittoria in eterno t fperando fitto  
quellefpoglte d’aprir, fi con qualche inveitone la firada di veder pur an
che vna volta colei, la cui vi f i  a meritava dieffe r coprala à prezzo d’v»  
faticofiptllegrinaggio.Senz* la compagnia nepurt d’vn folfiruo, ma 
corteggiato dava infinità dipenfieri, arrivo à Parma,’ove rilì orato f i  
col ripa f i  di quattro giorni ,fi diede à cantinate per la Città, non offer
ti ato da altri, che da coloro, ch'egli importunamente in fe flava con hit 
ficchicela dì povera ehmofitta. Hauea ben ragione l'infelice d’andar 
mendicando, mentre eraprivato d'ogni gioia, &  hauea perduto il fuo 
te  fòro • Ecco all'improuifi,eh'affofpuntar davnàngolo gli foprarriva 
etincontro quel Felice, eh'et f i  crede a d'bauer morto. Poco doppo Saliti
ne in  Vittoria, che con habitt pompofamente notti ali, afeifa in vn coc
chio, pqfftggiaua la Città. Alhora sì,che Dantico f i  credi et c(Jir paf
fu topenzt auuederfene a lt altro Mondo,e che l’vnofoffe ? anima di Fe-■ - 
lice, e l ’altra vn’ Angelo di Cielo. Hebbe ad impazzire per ifiupore » 
m i  non f i  Ufcì'o però cofifopr *fare dalla maraviglia,che non gli refi offe
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n U  N  O V E h  l  E
fintmentoperfegutr da lungi Vittoria,fino,che /montata ad v  fra fair 
fa# or amie habitat ione,sautkde,cfretta itti ricourò,comein [uà propri ai 
Gufa*. Quelli accidenti accrebberoinguìfa le agii anani amorofe a l  
mi/erOy i he nonglireftòpifanima in/tuofife. non per, dolerci e per. ifpe- 
gar la vendetta ,.non per anche da luifaputo/ 'opra di cui oh ligula. i l  

j(ègmnte giorno, firicondufie à quella mede finta. Cafa x ed. incentrato 
nel cortile va. ferito* Unte biffi di qualche ficcorfi. atta fu  a potartà * 
Codinipietà,famcntejlfiutenne, e credendolo dihntampaifi, d fil i  eri* 
tkconvarieinteurogationi adatte quali nacque al pellegrino ouafionq 
di dichiarar fiperitodiChiromantia.. I l  feruodinatura curio fi*, of
frendo la /intéra*fupltccycbe sk l’intre.cciamentedeJl elineegfififiertp 
narrate ,, e predette Itpaffute » e future fu tatare * e fortune
Qtn qualche rend enz.a, fallo fipi uveite replicar iprieghi, aftaì. il fin- 
tpfiranitre, e feppc, cofipontuàlmenteraccordar à coLuimoltifuccefsi 
dòfiia vita ( hauendù egli già.moltianni firuitedi ctedentiere un Z io  
di.Darineo)cbealteratoAall'ammiradone, e dal timore ̂ corfeanfiofi? 
drìffetite attnpadrma,efrduitravnpettegrinoyphe sud caratteri del, 
iojnartOyfome in ben.vergatofiglio, gli. hauea.m tle rame n teletiotuf^ 
tig li accidenti dt fu  a vita., i lfeceà f i  chiamai frittoria-. Con qua£  
fin im en ti alterati f i  riduce fife allodi lei pre fenica qpelpanerò agita- 
to^ldpca,cuiXimfnaginatiouenonconfpn.de là mente .. Morì.>jQfnò* 
invita, atfì, e gelò, di che futefiimepie.tltremetedi tutte lejme/nbta,. 
ofie l’affali» Non potè, tener raffrenatele lagrime,che qua fieh  te de fie
nai ietà x porfiroak affate Àptè. di Vittoria.. Amirqti dieta gli alianti ,̂ 
f i  n. attribuì dal mendico Cbtrofnuntp Iq colpa,ad* alcune, tormento/ 
memorie, cbxrqnla folocagionexcfreglt, cfreradinobiltfilmi natali 
foffe ridouo àprocurar» mendicando fitto quelle velli, lafofttntamen- 
Hall a vita. Nonmentiualofutnt arato, co me neanche mentì.in r ac
cordar eà\V morta cfr. ettaera.fiqta Cldelad'vno>deprincipali Cava— 
glitridetta fuqpatria, il qualpac ale» tanada lei, ingannato, e tradita- 
ptqngejtudafiaHlitàdettafuamala.forte ,m a  piìtS inftabilità detta dò.
(d  fede. Etto, conjtt qrofiife fi  con f i  [torre a» po/cidyebeUJi lèi cuore 
dimandare il funghe atte guancie, paUsòche meriiauadipttderlo ,  
S’inuoghò d’intender,cofimaggiori, ed die. dìfife , ch' era necefiario ̂  
ch.efcfero lafciaufol^ptrpotcrcsnwtera Uberi adii lecofedigranrr-: 
lituo. .  Eù Ucontiato ogfr vno, onde Donneo [fiutole gli.oschi tù  ia 
pianta.detta mano-,., difie. 0* f i  l'infelice del volito tradito Cauagliere 
[offerte, miei panni, toccando quella mano, potrebbe ben dire, cMà ludo 

"  ‘ ' . . - £«*



A M O R O S E .
Jf er àilegto f i  m ofira» le p a lm e, q ua n di a ltri b à g l i  goduta la  V itto 
r i a  . S in  q u i ,m a  non p m  oltre f i  raffrenò la  p attenda del Conte , che 
sboccata in  im p etv o fifsm i affetti dt g iu d i  fisimefdegno , i l  f i  prorom

p ere* M aehe^ non mt riconefcì f i  V ittoria tra d itrice?  Io, io fono l'a f
fa fstn a to  Dartneo, che doppo i ‘batterti am at a fferm i a,adorata,ti veg
g io  f a t t a  eta lt r u i. He» pagherà à p rezzo  di fa n g ue l'in deg n o, c h i t i  
gode q u elleg io ie, che rettam ente non dottean effer à'a lt r i , che mie-. 
S e n t i , i l  marito di V ittoria  fipragiun to  a lla  portiera della  d a n z a  q  u t
i l i  v lù m iu c c e n t i,e  vedendo la m oglie, e lpellegrino con v o lti dipinti 
tTaffetti diuerfi, l'vn o  fu lm in a n te  fu ro re , e fdegno, / altra vergogno
sa ,e  timida ,  non potè ritenerfi,  eh' impetuofo entrando etn Voci in re
iette nongrtdajfe, E chifei rù indifcretopellegrinoì E eh eco faf i  ma
china quitti contro la m tavita, e riputatane? V otturo fi Dar incoi 
-quedeparole ,  vidde quell' amico f i  caro, à cui partendo fuggii tuo ài 
Parmahauea lafciati eacc tramandati tu tti g l  interéfii del fuo cur
i e  ,  onde affialito da mille furie, ir  atto dalla vagina Vno Utile, di che 
•nndaua continuamente prone àuto, fegli attentò alla vita ,  non mai 
dando fine al replicar de colpi, fin tanto, che nonfù ficuro, ch'egli ha- 
■uefiefptrata l'anima indegna.  Vmorta  > buttata di ginocchio inanzi 
Darineo, confe f io , mifchiando ìe parole alle lagrime, etbatterlo piti 
■vèlie in diuerfe manieri ingannato. Palesò di non effer Vit toria fó
lte Ila di felice, ma vna sfortunata Gentildon na, ih  unendo maUmen- 
te corrifpolio alla nobiltà dellafua nafeita con Ut rioni non degne, sera 
■ritirata dal lire paterne in Capa di qwe' Signor tyche confina» ano ciba* 
Sitatione con tjfo Ini. Che iera finta Vittoria, confapeu'ote, eh'à Ca
ttaglieli fuoi pari piacciono le Vittorie, Chefilo per artifitìo femimle 
daugumentare conia prìuatione il defidtrio, gli hauea fcritto il bi
glietto da lui ritrouafo nella fiepe del giardino. Che’l da luì Ve et f i  
nella notturna quell ione era ftatOy non felice, ma vn'tn felice giouini 
condotto dalla fuapefisima cofitllationt per fuoi negotijjn quell hor af 
in quella Cafa. E che colui, chegiaceuà e fin to  era il dt lui già fida- 
tifsimo amico , che fuperato da fuoi vezzi, fperttn do, eh' egli mat più 
foffe per liberar f i  dal mortai bando, hauta pofpofto Carnicina ad d me
re, con lei maritandofi. Che gli adimandaua humilmente la Vita, per 
poterne[pendere il rimanente frà  chioftri al firuigio dell'Onnipoten
te . Tutto lefù  conceffo da lui, che ritirato f i  in Vn eremo fpefe la fort
uita della vita in comprar f i  vn'eternità di delttie %
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